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DELLE VISITE PASTORALI. 


I^on cosi è necessario all’ agricoltore visitare il campo 
per purgarlo dalle spine , ed estirparne la zizzania ; nè 
al medico visitare l’infermo per curarlo, coni’ è neces- 
sario ad un Vescovo visitare la sua Diocesi , per vedere 
se mai vi sieiio disordini da togliere , o infermità 'spi- 
rituali , per apporvi salutari riinedii. 

Più vivamente non poteva esprimersi la necessità 
della Visita Pastorale , quanto coll’ addimandarla Ànima 
regiminis Episcopalis (i). Togliete infatti l’anima dal 


corpo 


ed eccolo tosto divenuto fetido e stomachevole 


cadavere : cosi può dirsi che avverrà infallibilmente del 
governo pastorale qualora vi manchi la visita della Dio- 
cesi , esso sarà un governo senza spirito , un governo 
morto, che nulla può produrre di hiiono e di lodevole. 
Che giova che un Vescovo promulglii editti , leggi , e 
decreti pel buon reggimento della sua Chiesa , se poi col 
trascurare le visite , non invigila, e non ne promuove l’os- 
servanza ? Avverrebbe lo stesso , che si osserva nelle pian- 
tagioni novelle , che isteriliscono qualora non sono dall’ 
accorto agricoltore contitiuamente inaflìate e coltivate. Anzi 
languirà l’osservanza delle stesse leggi Divine se i Vescovi , 
che ne sono i custodi , trascureranno di prenderne minuto 
conto mercè le visite pastorali. Quindi quel grand’esem- 
plare e modello de’ buoni Vescovi S. Carlo Borromeo nel 

I 

(i) Barili. <1* Mari; Arcliiep. Braclier. in rtimnt. Patlor. 
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suo primo Concilio provinciale . fè sentire a'suoi Vescovi 
sufl'rAganei ; die il visitare le rispettive loro Diocesi era il 
primo Ira i principali doveri episcopali , e ’l più neces- 
sario per lo bene delle anime alla loro cura affidate : 
Intev Episcopalis offieii mania precipua est , et ad sa- 
lutem gregis maxime necessaria F'isitatio. 

Da questa gran verità penetrati tanti santi Vescovi , 
dii potrebbe ridire quante fatiche abbiano durate, ed a 
quanti pericoli e dis^i siensi esposti , per compiere lo- 
devolmente , e con profitto dei loro greggi un sì sacro 
dovere ? 

Di un S. Attanasio si legge, che per visitare e con- 
fortare le sue pecorelle, parte disperse, a cagione di fiera 
persecuzione , per inospiti monti , parte nascoste in or- 
ride spelonche cd'iiiacccssibili foreste , più volte si espose 
ad evidente pericolo di perdere la vita insidiata dai ne- 
mici della Chiesa : Inter extrema ritte discrimina bonus 
Pastor oves suas pcrsecutionis turbine dispersas ubitjue 
locorum queeritabat in montibus , in speluncis , in sylris 
lulitantes visitabat , solabalur , horlabatur , animam prò 
illis ponere semper paratus (i). 

Non minore zelo ed impegno mostrò T Arcive- 
scovo di Firenze S. Antonino , che quantunque carico 
di anni , c di malsana salute , non volle mai tralasciare 
la visita pastorale, poco curando l'intemperie delle sta- 
gioni , r asprezza delle montagne , i disagi e pericoli dei 
viaggi ; Non testus , non Jrigora, non plurite , non tur- 
bina , aut quielibet acrrs iniuria , nec etiani itinerum mo- 
Icslite aut pericula morahanUir (2). 

Lo stesso leggesi del B.Torribio Arcivescovo di Lima, 
il quale nel dar conto a Clemente Vili del governo della 
sua Cliiesa , tra le altre iiiaravigliose cose , parlando d' una 

II-. 

(1) ALelly in Enclilr. paslor. cap. 8, 

(a) Maia, in eiu« vita cap. 17. , , • : . . 
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sua visita pastorale gli scrisse » Ho cresimato un gran nu- 
» mero di. persone , che sono state più di seiccntomila , 
» avendo camminato da cinquemila e seicento leghe , inol- 
■n te volte a piedi , per essere le vie disastrose , ed avendo 
» passati fiumi pericolosissimi , e superate infinite altre 
a difficoltà. Alcune volte mi son trovato senz’ avere da 
» mangiare o dormire , ed ho penetrato in parli sì re* 
n mote degl' indiani cristiani , che niun Prelato , o Vi* 
i> sitatore vi era mai giunto (i). 

E per tacere di cento e mille altri santissimi Pa- 
stori , che animati da 'zelo veramente apostolico nel vi- 
sitare le loro Diocesi ^ non risparmiarono fatiche , non 
temettero pericoli , nè s’arrestarono a qualsivoglia diffi- 
coltà , che avesse potuto lor presentare I’ infernale ne- 
mico delle anime , a chi non è noto lo zelo instancabi- 
le e 1* ammirabile condotta , con cui S. Carlo Borro- 
meo visitava la sua vasta Chiesa di Milano ? Per essere 
questa sparsa per molte valli e montagne asprissime e 
selvagge , incredibili fatiche gli convenne durare , e a 
mille disagi, ed evidenti pericoli cspoi'si , dovendo so- 
venti volte arrampicarsi per erte c precipitose vie , a fin 
di portarsi in certi villagi , ove non s'ei-a mai per l’ ad- 
dietro veduto il Vescovo , e consolare quella povèra gen- 
te sì col nudrìrla co’ pascoli di vita eterna , come col 
provvederla di larghe e generose limosine. 

Se questa adunque fu la maniera teiinta da tanti 
degni Prelati nelle visite falle delle- loro Diocesi , non è 
certo da maravigliare , se immensi vantaggi avessero re- 
cato alle loro pecorelle , essendo questo appunto il frutto 
costante , che sogliono produrre le visite pastorali qualo- 
ra son falle collo spirito di Gesù Cinslo , e secondo le 
regole prescritte da’ sacri Canoni ^ riconciliare cioè pec- 
catori , togliere abusi , eliminare scandali , distruggere 

\ • .« . I 

(i) Vili. 
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inimicizie , sollevare indigenti , eliminare i vizii , cor- 
reggere i peccatori , riformare costumi., promuckwere 
il Divin cullo , il decoro delle Chiese , e l’esattezza delle 
Sacre cerimonie , non che la pietà , la divozione e la 
santità della vita si del Clero che del Popolo. Grex n«m- 
que unìversus invisilur , ilUus inores exquiruntur , IhuìUcìb 
reparantur , dissidia componunlur , concubinarii casligan- 
tur , ludi legibus pivhibiU prr^igantur , boni viri foven- 
tur , mali corrìpiuntur , inopcs subtevanlur , villa publi~ 
ca eliminanlur , et morbidte oves ,, ( ne eantagio suo cce- 
teras injiciant ) a reliquo grege separanlur. Hitc omnia 
ovibus beneficia prastat boni Pastoris>.visitatio (i). 

E questa è la ragione , [>er la quale vengono tanto 
conlradette dal nemico dell' uman genere queste visite 
Pastorali ; onde diceva un degnissimo Prelato (a) » Che 
» se non avesse saputo, che la visita è invenzione dello 
» Spirito Santo , come insegnano i Concilii , glielo a- 
u vrehbe fatto credere il vederla sopra tutte le altre cose 
» Ecclesiastiche , insidiata dal demoniò , ih quale per sof- 
» focare il frutto, che se ne cava vi frappone mille ini- 
r pedimenti di giurisdizione , e cerca d'empiria di pom- 
» pe e di vanità. » . 

Se non che le vìsite Pastorali , qualora son fatte 
secondo il modello di tanti santi Vescovi non solo sono 
utili a’ visitati , ma eziandio agli sleSsi Visitatori pe'gran- 
di premii , che riceveranno dal Giusto Rimuneratore si 
in questa , come nell' altra vita. 

Parlando infatti S. Agostino dell' Officio Episcopale , 
non v’ha dubbio, egli dice, che non ve n’è altro di que- 
sto più laliorìoso , difficile , e soggetto a maggiori peri- 
coli ; ma è vero altresì che non v’ ha cosa , die arrechi 
più vantaggi c piaceri , quanto l’adempire con e.saltezza 
e fedeltà ciò che dal Principe de’ pastori viene imposto; 

(0 P. LiiH' Gratittt. Cono, ad fiJpisr. Jr Pastur. OfUc. 

(i) Mom. Rinuccini Arcivesc. di 
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Nihil *tt dificUau., laboriositu. f^gt^.periculosius Episcopi 
o^cio ; sed apud Deum nihiL ieatius , si co modo mili- 
tentar , quo noster Imperator iabet (i). E poiché- tr* i 
doveri impo«ti ad ogni Vescovo v’ è quello priucipal' 
raente della S. Visita , perciò in questo tempo , ed in 
occasione della medesima suole Dio in particolar maniera 
coDsolare i buoni pastori , e ricolmarli dì celesti bénedi* 
zioni , giusta il detto d'Osea ; Vcnerunt dies oisitationis, 
fenerunt d^es retribuiionis (a)^ Ed in vérilà qual mag- 
giore consolazione può avere un Vescovo che ama il suo 
gregge , di quella , che prova in védei'e tante pecorelle 
disperse ritornare all'ovile , tanti scandali tolti , tanti, 
pubblici’ peccatori ravveduti? 

Ah che questa consolazione, non puòafiaUo paragù» 
nursi, diceva S. Carlo Borromeo, a qualsivoglia piacere 
di questo mondo! Quis exprimat quanta sii animi Icetitia , 
qui videUt , ' se opera sua animam unain recuperasse , 
posse dicere : hic crai homo peccator , ego euin e dia- 
boli et inferni faucibus eripui , et Deo restituì ? -i\tìcec 
infinita sunt gaudio , nulla kumana consolatio ^ nec po- 
tentissimorum Regiim , nec dilissimorum hominum , nec 
uoluptatihus omnibus diffiucntium iui’enum cura his polest 
cunferri (3). . , , 

Ma i frutti, più preziosi saranno quelli , che coglie- 
ranno nel Cielo.; Conciossiaccliè siccome severi e parli.- 
rolari castighi sono preparati a qiie’ Vescovi , che dimeni 
fichi delle sohnr.i prome.sse fatte » Dio nel giorno della 
loro consacrazione di fedelmente osservare fìegutas San- 
ctorum Fatruni , decreta ,■ Ordinationcs , et inartdatu 
apostolica (4) poco o nulla attendono a’ loro episcopali 
doveri, trascuraudo soprattutto di visitare le proprie Dio- 


(i) S. Augast. Epis. i44‘ 

(a) 0»ea cap. JX ver*. 

(B) S. Carois fìorr. in Concion* in Syttnd. U ad Cleiuiii. . 
(,4) Poulif. Rom. de Contacr. KUct. in Epìic. 
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ce>i,per togliere dalle, fauci del lupo infernale le anime, 
commesse alia loro cura ; cosi- all’ opposto un particolar 
premio ed una preziosissima corona sta riserbata a tutti 
que’ Pastori , che animati da zelo apostolico attendono 
alla salvezza del loro gregge, non risparmiando fatiche ,• 
nè incomodi di viaggi , per ricondurre qualche pecorella 
traviala nell'ovile di Gesù Cristo , per animare le de- 
boli , e confermare nella pietà le' buone. In somma.se 
mai importa alla coscienza de’ Vescovi il .mantenere viva 
la Fede , incorrotta la Morale, vigwosa la Disciplina , 
frequente ed esatta 1* amministrazione de' SS. Sacrameli-; 
ti , decenti i Tempii e le Sacre suppellettili , esemplari, 
ed idonei i Ministri , intatti i beni , ed i diritti della 
Chiesa , in esercizio le istituzioni , ed opere pie per lo 
vantaggio si spirituale , che temporale de’ propri! figli , 
conoscer questi' personalmente , e formarsi un quadro al 
più possibile compiuto dello stato delle proprie Diocesi , , 
deve altresi essere sommamente a cuore a’ medesimi la^ 
frequenza e lo zelo per la S. Visita , in cui a tutte le 
sopraddette, interessanti ed utilissime cose specialmente si. 
provvede , sicuri che non rimarranno senza ricca mer- 
cede i loro travagli e i dispiaceri , che avranno dovuto 
soventi volle soffrire , sentendosi ripetere ognuno di essi 
in punto di loro preziosa morte quelle consolanti parole 
registrate ne’ Sacri libri : Exue te .’. stola ’luctus , et 
t'exationis tuae .... eircumdaòit te Deus diploide justi- 
ti(K , et imponet mitran capiti honoris teterni (i). 



(0 B^riidi S. ' ■ '■ 
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CAPITOLO I. 

DI CIÒ CHÈ DEVE farsi DAL VESCOVO B pACLI ALTRI PRELATI 

INHAHZI DI DAR PRINCIPIO ALLA VISITA PASTORALE. 

S- I. 

Dell' Editto , ed Istruzioni da premettersi 
aie apertura della S.'Fisita. 

1. ^l^olendo il Vescovo compiere uno de’ più im- 
portanli doveri del Sacro suo Ministero , qual’é quello 
della Visita Pastorale , dovrà prima d’ intrapi-enderla , 
notificare al Clero ed al popolo questa sua determinazio- 
re per mezzo d’ un Editto , che dovrà far percorrere 
per la Città e tutt’ i luoghi della Diocesi. In questo E- 
ditto dovrà dichiarare il giorno , in* cui quella sarà 
aperta , esortare il Clero ed il popolo a disporsi e 
prepararsi persi santa opera, e prescrivere preghiere per 
lo buon successo della medesima. 

2. Oltre deir Editto generale dovrà ancora molto^ 

tempo innanzi intimai-e delle particolari Istruzioni a cia- 
scuna classe di persone , come al Capilolo , a' Rettori 
di Semitiarii , alle Collegiate e Ricettizie , a' Parroclii e 
Sacerdoti, a’ Capi di Chiese, a' Superiori di Confrater- 
nite , e luoghi Pii , a' Monasteri di Monache , ed altri 
luoghi e persone , che il Vescovo può con autorità or- 
dinaria,. o delegata visitare (i), E ciò aflQnchè riceven- 
do le risposte a’ suoi quesiti pria della visita possa più 
agevolmente dare le opportune disposizioni , secondo 
r esempio dell’Apostolo (2) , che prima di portarsi in 
qualche luogo mandava lettere istruttive , c poi andava 
di persona a disporre le altre cose : Caelera aulem cutn 
venero disponam ( 3 ). . 

- (1) Ciò die dovranao contenere te luddeUe Iiiruzioai potrà osner- 
vanii mlf Appendice. 

1 3) Corinth. I i>. ' , 

( 3 ) Essendo Irgittimamenlc impedito' it Vescovo di visitare , perso- 

-li' V 
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§. II. 

De Deputati per la sollecilà ed esatta esecuzione delle ' 
anzidelte Istruzioni ■, e degli Scrutatori segreti, 

1. Poiché soventi volle potrebbe avvenire che si tro- 
vassero persone , le quali, o per poca perizia , o negli- 
genza f o altro fine, non adempiano esattamente alle ri- 
cevute Istruzioni, delle quali innanzi si è parlalo , perciò 
stimasi assai opportuno , che il Vescovo , oltre alle pene, 
che potrà secondo la sua pendenza minacciare a' negli- 
genti , deputi si per la Città , che per ciascun luogo della 
Diocesi due o piu soggetti forniti d' integrità , zelo e 
dottrina , a' quali commetta la cura di ricordare e sti- 
molare coloro , ai quali spetta , ad eseguire le ricevute 

nalimiite luU' i luoglii della Diocesi, dovei gioita il Tridentino ( , 

34 cap. 3 ) deputare a ciò il luo Vicario, o altro degno Sacerdote eoo 
dargli tutte le opportune facoltà. A tal fine dovrà spedirgli lettera pa- 
tente , che potrà essere conccpit.i ne' seguenti termini: 

N. N. Dei et Apostolicae Sedia Kpìseop. N. 

Dilecto nobis in tilirlslo N. N. «slulem in Domino. Ut eaecniioni 
earniu rei nm , <|nae a Coiicdiis , < t a Nobis deerela sunt eonsid.inins . 
le Visilalorem in tota Dioecesi consliluiuius cura facullale iiisndandi 
<|UOd opus fnciil pio eiusniodi eserutionc , eliaid poenia , et ccnanria 
.idliibitis , informalioiies assumendi de negligcntiis , et delictis , quae 
funipereris , ac inobcdienles , puniendi poenitentiis , mulctia pecuniariia 
iidliibilis ad iisum pium arbitrio Nostro applicando ; ita lameu ut si quae 
gravioia iiicideriiit Nobis, aut Vicario nostro Generali reserves ; omnia 
auleni in acta redigas prout opus fucrit , et ad Nos quain primuin refe- 
IJS. Conc.diimis quoque ut ad SS. Sacramenta admittcrc posaia qui prò 
Paschate non luerint admissi.si iusla causa admittcnda viia libi fucrit, 
et a Nobis aut Vicario nuslio conira maudalum non fucrit. Facultalem 
ilein absolvciidi ab omnibus casibns reservalis , et dclegandi aliis, sigilla, 
lini tanien , qua in re considera’ qnemadmodiim le geras , praesertin io 
easibus piionbus et scaodalosis , et ubi restitutio rcquiritur ! qoam 
aucturitiilem cliam in Vicarios Furaneos exerccre possis j roandantes om- 
nibus A'icarii» , raio-liia , aliisqne ad qiios pertim l ut te lamqiiain Vi- 
silatoicin uctotrum icei,nant , il proeiirationero, sumptiisque debilos piae- 
beaul proni opiisi fueiìt. llae veto valeant ad . . . Dalae die de. N.N. 

Ex Cai’diit. l’rtii, ConipeiiJ. Eiiitutionis jt'prii'V». 
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Jslruzioni con rispondere esattamente a’ quesiti loro fatti, 
ed esibire quegl’ istrumenli , invenlarii , ed altri titoli ec. 
che nelle medesime Istruzioni sono stati richiesti (i). 

a. SarehlHj lodevole se, il Visitatore, ricevesse le ri- 
sjìoste prima di porsi in viaggio , per avere tempo di 
riflettere a ciò , che dovrà decretare. Che se ciò non 
potrà ottenersi , procurino almeno i detti Deputali , che 
il Visitatore le tróvi pronte all’arrivo in ciascun luogo, 
acciò non si abbia quivi a trattenere piu del bisognevo- 
le con gravame de’ Visitandi. 

3 . Spesso ancora suole avvenire , che ciò ^ che s| 
commette in comune ordinariamente si trascura, perciò ot- 
timo consiglio è quello del Card. Polo, che dal Vescovo, 
nel visitare la sua Diocesi, oltre d'inculcarsi generalmente a, 
tutti neU’Editlo di notificargli gli abusi e i disordini, che 
ciascuno conoscerà , ed oltre alla proposta de’quesiti nelle 
Istruzioni, si scelgano ancora con titolo ài Scnitalori segreti, 
soggetti probi, i quali dietro secrete informazioni, riferisca- 
no su quanto appresso si dirà. In locìs visitandis delìgantur 
viri probi , bonae existimationis , et graves tjuaiuor , aut 
qmnijue , pluresve , pix> cleri et plebis mulliludine , fjiii 
vitam , ac mores tam laicorum , (juain clericorurn probe 
noverint , iitjue etiam iureiurando adstringa/Uur ut Ubere , 
oiunique .kuniano affeciu remoto , ea indicent , et tiisi 
probent eu , quae rcferant , reiiciantur (2). 

(1) Quanto aif Invculario de’ beni mobili della Chiesa ( giaccliè 
digli slabili ,se ne avrà scienza dalla Ptalea) dayii rilasciarsi copia dai 
visitati , da essi sotloscrilla , c che il Cancelliere dopo averne falla e se- 
gnata al piede la collazione con I’ originale , dovrà ritirale. Quanto poi 
a' titoli cc. sarà della prudenza e carità del Visitatore il decidere se debba 
esiger co|iÌB ,suìluscrilla , e collazionala , come sopra ,di tutti, o di alcuui 
soltanto più indispensabili. La natura o lo stato del luogo visitato , non che 
l’urgenza delia materia daranno consiglio in questa parte. Del resto , po- 
trà in ogni caso il Visitatore esigere un altro Inventario di tutti i libri , 
titoli , ed altre scritture al Pio luogo allenenti sottoscritto come sopra , 
il quale potrebbe' in certa guisa tener luogo delle copie , almeno di 
quelle Don assolutamente necessarie. 

(a) Card. Polu de refurm. Augi. Deci. XI. t 
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5- III. 

’ 1 . » 1 

Principali quesiti , sopra eie' quali gli anùdeiti Scrutatori 
debbono riferire al F’eteovo. 

f 

I. Uno de' più importanti avvertimenti dati dall’À* 
postulo al S. Vescovo Timoteo fa quello di usare vigilanza 
sul governo della propria famiglia, poichèr chi in questo 
è trascurato non potrà bene governare la Chiesa di G. C, 
Si quis autem domai suae processe nesdt , epioenodd E e- 
elesiae Dei diligentiam Aaietó/ (i) Quindi la Visita do- 
vendo cominciare dalla casa del Vescovo , dovranno gli 
Scrutatori investigare , e con ecclesiastica libertà riferire 
se alcuno de' suoi familiari , di qualunque grado O con- 
dizione sia , non osservi le regole della vita propria del- 
r officio , che esercita , come pirre se gli Officiali della: 
Curia Vescovile adempiano fedelmente il loro dovere-, e 
se eccedano nell' esigere i diritti della tassa stabilita dal 
Vescovo, 

a. Circa i Pa crochi dovranno investigare, e quindi 
riferire se essi amministrano lotlevoloienle , ovvero ne- 
gligentemente la cura delle anime : se nell’ amministra- 
zione de’ Sacramenti , specialmente della Penitenza , Eu- 
caristia, ed estrema Unzione chiamati di giorno, o di notte 
accorrano sollecitamente , e se per loro negligenza sia 
alcuno morto senza aver ricevuto alcuno de'menzionati Sa- 
cramenti. Se insegnano la dottrina cristiana a' fanciulli , 
e se ciò adempiano per loro stessi , ovvero per altri. Se 
nelle Domeniche, ed altri giorni festivi spieghino al popo< 
lo il S. Vangelo , i Misteri , e Riti della S. Messa. Se 
denunciano al popolo nelle Domeniche tutte le feste, e 
vigilie , che cadono nella settimana , se , e quali editti 
pubblicano al medesimo, (inabnente se portino una buona 
amministrazione di tiitt'i beui della loro- Chiesa ecc. 

(i) I. Timolb. ò- 
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3. Dovranno inoltre osservare , per quindi riferire, 
se nelle Collegiate, ed altre Chiese, ove siavi l'obbligo 
del divino Officio , questo si reciti, o canti ne' tempi ed 
ore stabilite , e se soprattutto si osservi quella . riverenza 
e divozione , che si richiede. Se si soddisfano gli altri 
obblighi , specialmente circa la celebrazione delle Messe. 
Se le sacre funzioni si fanno a norma de’ Riti prescritti 
dalla Chiesa , e se vi sieno abusi da togliere. Lo stesso 
s' intende detto per tutte le altre Chiese si della Città , 
che della Diocesi. 

4- Dovranno similmente inquirere sulla condotta 
de’ Sacerdoti e Cherici , e vedere, per quindi riferire, se 
portino la tonsura ed abito decente, se nel celebrare e fare 
altre sacre funzioni vestano l' abito talare , se servono 
alla rispettiva loro Parrocchia, o ad altre Chiese : se con- 
vivano con donne , e se queste sieno ad essi congiunte , 
ed in che grado di parentela ; se attendano a negozii ; se 
abbiano alcuna pratica , che dia scandalo , o ammira- 
zione al pubblico , se conversino con nomini facinorosi, 
o di cattiva condotta ec. 

5. Dovranno parimenti informarsi e riferire, se ne’Mo- 
nasteri di monache, Conservatorii di donne, ed altri luoghi 
pii vi sieno inconvenienti , abusi , o altra cosa bisogne- 
vole di provvedimento si nello spirituale , che nel tem- 
porale. 

6. Dovranno finalmente inquirere e riferire ’qu.ile 
sia la condotta morale e religiosa de’ Maestri ^e Maestre 
di scuole; se vi sieno pubblici Dsurarii,Concubìnarii, ecc. 
Se vi sieno persone che non soddisfano a’ legati pii , ov- 
vero posseggono beni ecclesiastici , od altri oggetti perti- 
nenti a qualche Chiesa. Se vi sieno nimicizie , ovvero 
coniugi che non coabitano, se siasi contratto qualche ma- 
trimonio con pubblico impedimento canonico , senza aver- 
ne 'ottenuta dispensa dalla S. Sede, se vi sieno poveri , 
pupilli , ed altre persone bisognose di soccorso ece. ecc. 
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j.' Ricevute die avrà il Vescovo le risposte agli 
anzirlrtlì qnrslli , trovando d'essere stati riferiti ahnsi , 
scandali', ed altre cose liisognose di provvedimento, dovrà 
il tutto notare in tanti distinti quinternetti quanti aono 
i Casali della Diocesi , e le Parrocchie della Città, per 
poter darvi rimedio nella Visita, che farà ne' detti luo- 
ghi , ad eccezione di quelle notizie relative al Clero, che 
noterà nel libro pastorale , che ogni Vescovo ad e- 
sempio di S. Carlo Borromeo , dovrà tenere con la de- 
scrizione dello stato del Clero della Città , e Diocesi , e 
con la distinzione de’ luoghi , e delle Parrocchie , onde 
servirsene sì in tempo della S. Visita , che per le Ordi- 
nazioni , approvazione per le Confessioni , collazione dei 
beneticii ecc. (i). 

CAPITOLO II. 


DELLE PERSONE , CRE SI HANNO DA CONDURRE IN VISITA , 
, E DELl'oPFICIO di CIASCUNA. 



§. I. 


Quante penane può il Fetcovo seco portare 
ne' luoghi , che visita. 


I. Il Sacro Concilio Tridentino non stabili numero 
preciso delle persone, che debbono andare in Visita col 
Vescovo , nè prescrisse il numero delle cavalcature , ma 
disse in generale : Episcopi modesto conienti equilaitt 
yamulatutjue eie. (a), avendo ciò rimesso, come dichiarò la 
S. Congregazione del Concilio , alla prudenza e modestia 
di ciascun Vescovo , che dovrà aver riguardo a’ luoghi 

{■ 

(i) Vrd l’altro aureo Trattalo della Sarra Ordinaziont dello aleno 
Mona. Criaptno J. V. 

(a) Conc. Trid. Sesa. a4- 3. ' • ' , 
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piu o mono numerosi di Clero , di popolo , di Chiose 
parrocchiali , Collegiate , Confraternite ed altri luoghi 
pii , cotne pnreise è la prima volta , che visita la Dio- 
cesi , dovendosi in tal caso esaminare più cose, che nelle 
Visite seguenti : Episcopi iudicio , et modesliae reli(juit. 
Forosempr . Decemb , 1 58 j . 

a. Supposto adunque che sia la prima Visita, e che 
i luoghi sieno numerosi di Clero ecc. potrà seguirsi 
l'avvertimento di S. Carlo a’ suoi Vescovi suflraganei ; 
Comitalum non kabeant , ròsi necessarium , in quo plures 
omnino ne sint quindecim hominibus (i), cioè due Sacerdoti 
col titolo di Missionari i, due Convisitatori , il Segretario 
del Vescovo , il Maestro di cerimonie , un Computista , 
l'Economo, due Cappellani, ed il Cancelliero, ossia Notaio 
della S. Visita ,' oltre a tre o quattro familiari , che ser- 
vono al Vescovo , ed agli altri della comitiva. Che se 
poi il Vescovo facesse a proprie spese la Visita , come 
oggidì si pratica da non pochi degni Prelati , allora po- 
trà moltiplicare le persone , e le cavalcature a suo pia- 
cere , come soggiunse lo stesso S. Carlo : Suis tamen 
propriis sumptibut licebit eit plures conducere , avendo il 
Concilio esortato i Vescovi a contentarsi d’una modesta 
e discreta comitiva a solo 6ue di non gravare di spese 
i luoghi visitandi. 

3. Poco gioverebbe , che il Vescovo non eccedesse 
' nel numero della sua comitiva , se poi scegliesse persone, 
le quali non solo non fossero atte ad esercitare bene il 
loro officio, ma indegne per la loro vanità e cupidigia, 
specialmente, se egli impedito legitimamente , avesse da 
commettere loro la Visita di alcuni luoghi della Diocesi. 
E perciò sia accorto a scegliere persone abili 2 elanti e 
disinteressate , seguendo 1’ avvertimento dato da S. Ber- 
nardo ad Eugenio Papa : Eligat , qui missi post auruiii 

\ 

(i) I. Condì. Prov. Metloì. 


Digitized by Cooglc 



i6 

non uheant , sed Ckristuin sequarUur , tjui quaestum lega- 
tìonem non aesl imeni , qui marsupio non exhauriant, sed 
corda reficiant , et crimina corrigant , qui rede ani fatigati 
qitidcm , sed non suffarcmaii, 

S. U. 

Deìt officio de' Missionarii in Visita. 

I. Lo scopo principale del Vescovo nel visitare la 
sua Diocesi si è quello dichiarato dal Tridentino Conci- 
lio : Sanante orlAodoxamque doctrinam , expulsis haere~ 
sibus , inducere , bonos rneres tueri , prayos eorrigere , 
populum cohortationibus , et admonitionibus ad religionem^ 
pacem , innocentiamque accendere (i). E perciò per farsi 
coadiuvare in questa divina opera potrà scegliere due , 
o più Sacerdoti ripieni di spirito apostolico con titolo 
di Missionarii , che uno o più giorni prima del suo 
arrivo, manderà muniti di tutte le necessarie facoltà nei 
luoghi , cb'è per visitare, ad esempio di G.C. che soleva 
mandare i suoi Apostoli binos ante Jaciam suain in omnein 
civitalem , et /ocu/n , quo erat fpse venturus (a). L'officio 
adunque di questi Missionari! sarà quello di disporre il 
popolo con le prediche , ed esortazioni a ricevere con 
frutto la prossima Visita , specialmente con udire le con- 
fessioni sagramenlali , acciò si trovino preparati a rice- 
vere la S. Eucaristia, e quelli, che non l'hanno ricevuto, 
il Sagramento ancora della Cresima. 

a. Per conseguire fine si santo sarebbe opportuno 
che il Vescovo, specialmente se egli per dover attendere 
nella Visita ad altre cose di maggior rilievo, non potrà 
predicare al popolo , comunicasse preventivamente a' suoi 


fi) Toiic. Trid. Stss. s4- Cap. 3, 
(i) Lue. XV'I. 
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Miisionarir gli abusi , etl altri principali peccati , die 
aerontlo le relazioni ricevute dagli Scrutatori , avrà co- 
nosciuto , che regnano ne' luoghi , che dovrà visitare , 
acciò questi Missionari! possano seguire 1’ esempio di S. 
Carlo , che prima di portarsi in Visita faceva mettere 
in nota i disordini e peccati più gravi e frequenti , per 
accomodare poi le sue prediche a tali bisogni , a somi- 
glianza del prudente medico , che prescrive le medicine 
« tenore del male per sanarlo . per cui riuscivano frut- 
tuosissime , e producevano eifetti mirabili. 

§• HI. 

DelC officio de Conuisitatori. 

I. L’oflScio de’Convisitatori , che dovranno scegliersi 
tra coloro , che vitae honestate et doctrina caeteris prae- 
stabunt , come avverte Monsignor Resta, (t) è quello di 
coadiuvare il Vescovo in quelle cose , che non potrà fare 
da se , come pure di consigliarlo negli affari difficili , 
onde il tutto si esegua con prudenza e discrezione. 
Questi Convisitatori per gli affari, che saranno loro com- 
messi potranno specchiarsi nel presente Opuscolo , nel 
quale trovasi compendiato quanto può desiderarsi per 
fare secondo i Sacri Canoni , e le Decisioni della S. Con- 
gregazione del Concilio la visita pastorale. 

W 

. S- IV. 

Deir officio del Segretario , e del Maestro 
delle cerimonie. 

1 . Officio del Segretario del Vescovo, oltre del car- 
teggio , che occorre intorno agli affari gener.di della 

• (i) DinctQv, Pntt. #. Coft. 5. 

U 
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Diocesi , sarà pure di coadiuvare il Vescovo nell’ ope- 
roso ministero della scrittura nelle cose pertioenti alla 
S. Visita , massimamente in quelle di maggior coiifiden- 
x« , cóme della Visita personale del Clero , e cose si- 
mili. 

2. L’officio poi del Maestro delle cerimonie, die come 
prescrìve il Cerimoniale de' Vescovi, dovrà essere ; Aspeclu 
et statura corporis convenienti , et multo inagis snentia , 
et bonis moribus praeditus etc. (i) sarà quello di diri- 
gere con decoro ed esaltcMa , secondo il Pontificale Ro- 
mano e ’l detto Cerimoniale, tutte le funzioni che dovrà 
fare il Vescovo , si nell’ ingresso pubblico e privalo uri 
luoghi, e Chiese da visitarsi, come nell’ ammiìiislrazione 
del Sagramento della Confi rmazione ed altre cose simili. 
A tal’ uopo dovrà trasferirsi ne’ detti luoghi e Cliieie 
prima degli altri , per far trovare ogni cosa disposta e 
preparata all’ arrivo del Vescovo , onde non nasca alcua 
disordine , o confusione. 


§. V. 

Deir officio del Computista , Cappellani , ed Lconomo , 
ossia Maestro di casa. 

I. L’officio del Computista sarà quello di esaminare 
i conti dell’ amministrazione delle rendite di tutt’ i luo- 
ghi pii , e dell’adempimento de’ pesi , e legati pii, spe- 
cialmente di Messe (a). Avanzandogli però tempo potrà 


(i) Carreni. Epiic. Ca'p. V. 

(a) A ben fseguirsi la liquidazione de' conti sarebbe d' uopo riscon- 
trare i diversi cespiti d’ introilo , e i diversi articoli di pesi con la Pla- 
tea , o Libro Patrimoniale , acciò costi la identiU , ed inUrczza dei 
vnrdMimi. Per la quanlilà poi degli introiti , e degli esili li rilevi dallo 
Stalo delle rendile, e pesi. Trovando nc' conti iolroiti meno, cd esiti 
di piò di quello che ò slabilito nel dallo SUto , iic chiederà documenti 
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' il VéRCOTO iinpirg.irlo iti nitri miuiUeri, che stimerà op- 
portuni. 

3. È nolo r officio de' Cappellani del Vescovo , dei 
quali uno dovrà fare da caudatario. Dovranno essi aver 
cura delle sacre Suppellettili, che al Vescovo saranno ne- 
cessarie per le sue funcioni , e perciò prima della par- 
• tenza dovranno vedere ( anzi lo stesso Vescovo dovrebbe i 
vederlo ) se sono tutte in ordine, e se ve ne manchi al- 
cuna , onde non succeda qualche sconcezza. 

3. I detti Cappellani, oltre all’ assistere al Vescovo 
nelle funzioni, potranno essere impiegati ancora in altri 
offici! , come coadiuvare il Cancelliere nella scrittura , 
esaminare i Sacerdoti sulle sacre cerimonie , ed in altri 
ministeri , come meglio sarà stimalo dal Vescovo. 

4- L’ officio dell’ Economo , che dovrà precedere 
r arrivo del Vescovo , detto perciò anche precursore , è 
quello di aver cura di quanto in ciascun luogo occorrerà 
per r abitazione , vitto ecc. si del Vescovo , che della 
comitiva. I 

$. VI. 

Officio del Cancelliere , ossia Notaio della S. Visita. 

I. L’officio del Cancelliere, o Notaio della S. Visita 
sarà quello di scrìvere e notare nell’atlo della Visita con 
celerità, senza però tral.isciare cos’ alcuna essenziale , spe- 
cialmente de’ Decreti , che si faranno dal Visitatore. 

a. Tutto ciò, che brevemente avrà come sopra no- 

giiistiGcativi , e prenderà ragione delle reste inesatte. Esaminati cosi i 
conti , darà il suo giudizio di declaratoria , o signitìeaJon.i , |>er tot- 
toporlo al Vescovo, che senlcnzleià tome crtde io coficieoza. Sarebbe 
quindi necessario ebe in ogni pio Luogo , massime nr’ tentficii Curati, 
ove noQ sì trovino , spinga perchv »i furnii U Platea , « lo Stato sud- 
detto. 
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tato , a Krillo , dovrà rapportarlo a tempo suo con co- 
modità in un libro , il quale deve dividersi iii^lue parti, 
con questi titoli: VISITATIO CIVITATIS ; VISITATIO 
DIOECESIS ; e ciascuna di queste parti dovrà suddivi- 
dersi in sei altre. Nella prima si desci'iverà la visita 
hcale. Nella seconda la visita reale. Nella terza la ri- 
sila personale. Nella quarta tutti i Decreti. Nella quinta 
i rendimenti di conti dell'introito , e dell’esito. Nella 
sesta gli Atti giudiziarii contro i delinquenti , ovvero de- 
bitori di luoghi pii , e cose ‘simili. 

3. Si avverta , che vi sieno le necessarie distinzioni, 
non solamente de' Luoghi della Diocesi , ma anche la 
distinzione delle Chiese ; e procuri il Cancelliei-e che 
ogni visita di Chiesa , Oratorio, o Altare, servata la 
lor proporzione , abbia la stessa distinzione delle dette 
sei parli , cioè prima si ponga ciò , che appartiene alla 
visita locale. Secondo alla visita reale. Terzo alla visita 
personale , ecc. 

4 . È stimato assai opportuno ( e non mancano dei 
buoni Vescovi , che oggidì il praticano ) che pe’ De- 
creti , i quali .si fanno in visita, si tenga libro distìnto : 
si accennano però ne’ rispettivi Atti della visita, ma im- 
mediatamente si soggiungo , Prout in Libro Decretorum 
pag. , . . avvertendosi di osservare sempre le accennate 
distinzioni della Città, della Diocesi, e di ciascuna Chiesa, 
o Luogo pio. 

5. Nel descrivere la visita locale , per la quale 
s’ intendono i muri , i tetti , i pavimenti , e cose si- 
mili delle Chiese , si farà menzione , prima dell’ accesso 
del Visitatore , in che giorno , mese , ed anno , ed ia 
compagnia di chi , in che maniera sarà stato ricevuto , 
e di ciò, che avrà fatto tino all’attuale visita. E tutto si 
noti dislinlatnente. Dipoi si verrà alla descrizione dei 
luoghi , siti , termini , e confini. E per ciò fare , pi- 
glierà gran lume il Cancelliere dallo Risposte , che do- 
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▼ranno cttersì ricevuta alla islrnaioni già pi’ecedantemeute 
trasmesse a' visita odi. 

6. Nel descrivere la visita reale, per la quale s' in- 
tendono le suppellettili, e altri mobili, e stabili di qua- 
lunque Chiesa ,o luogo pio, clic si visita , viene alleviata 
la fatica del Cancelliere, mediante l'esibizione degl' in- 
ventarii , che a tenore delle menzionate Istruzioni si deb- 
bono esibire onninamente da'visitandi. 

Nel notare con celerilà , e nel distendere, come 
ai suol dire , in /orma sìgnandi , i Decreti , avverta il 
Cancelliere di non allontanarsi punto dalla mente del 
Visitatore , che gli ordina ; e deve essere in ciò accura- 
tissimo, acciocché prima, che il Visitatore parla dal luogo 
visitato , sieno rilasciati , e intimati a coloro , a' quali 
spetta , per non dac luogo alle appellazioni , O ad altri 
impedimenti. 

8. Dovrà il Cancelliere rapportare nella (ine degli 
Atti della Visita di ciascun luogo il Catalogo sottoscritto 
dal Vescovo delle spese , che i visitati avranno fatto per 
lo medesimo , e per la Comitiva , o pure in vece delle 
spese , la quantità della procurazione data in denari. 

9. E perchè si dovranno in esecuzione delle men- 
ziouattf Istruzioni già trasmesse a' Visitaudi , esibire diverse 
copie d' Istrumeuti e di altre scritture , come di Privi- 
legii d' Indulgenze , Auleiitìclic di Reliquie di Santi , 
iuvenlarii di beni , tanto stabili , quanto mobili , e delle 
anuue rendile delle Chiese , e altri luoghi pii , co' ri- 
spettivi obblighi , sarà peso del Cancellici-e , che di tutte 
queste , e di altre ^critture , si facciano volumi , con la 
distinzione de’ Luoghi, e delle Chiese, tanto della Città, 
quanto della Diocesi j con fare a principio di ciascun 
volume la Tavola , o Indice , per ritrovare prontaoienle 
ciò , che all’ occorrenze dovrà vedersi. 

10. Tutte le scritture, ed instniinenti suddetti, come 
anche tutte le risposte da darsi alle istruzioni , sareblte 
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molto opportuno , che si tpatcrivessero ptr ; «xlcmumr 
successivamente, senza lasciare spazio nelle pagine 4a po^ 
tersi aggiungere cos’ alcuna, e farsene altrettanti volumi, 
con la distinzione della Città, e della Diocesi ; ma queste- 
non sono fatiche , ed applicazioni da potersi fare nel 
tempo della Visita , né coll'opera del solo Cancelliere , 
ma risei-barsi per lo ritorno alla Residenza , e anclie 
con l'aiuto di altri Scrittori, Nell' Archivio della Curia 
Arcivescovile dì Napoli trovansì gli Atti di una simile Vi- 
sita, dove si leggono in voluminosi libri rapportate per 
extensum le accennate scritture, fatta tìu dall’anno i5Bo 
dall'Arcivescovo Annibaie di Capua , Prelato , che ha 
lasciato gran nome di se ; e questa Visita ba servito di 
norma agli Arcivescovi Successori , i quali non hanno 
mancato con le Visite susseguenti , aggiungere le notizie 
posteriori. , 

CAPITOLO IH. 


ròRlIOLL DI VARII DECRETI ED ATTI , CHE OCCORRERÀ' DOVERSI 
DISTENDERE DAL CANCELLIERE DELLA S. VISITA. 

5. I. 


Forinola del Decreto di Scomunica contro coloro , che si 
saranno ingiustamente opposti ad ammettere ilFescovOy 
o altro Fisitalore. 


t. Dovendo il Cancelliere registrare negli Atti della 
S. Visit.i e. pubblicare il Decreto di Scomunica contro 
quelli, che con violenza avranno ricusata la Visita , che 
il Vescovo aveva diritto di fare, per ordinaria , o dele- 
gala pote.stà, potrà il detto Decreto concepirsi ne’ seguenti 
termini : , 

Die ... mensis ... anni ... Cuin Ut. , et Rcv. D. 
Lpiscupus N. exercerct suam iunsdilioncui visitando, N. N. 
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ausi faerurU de Judo resister ' , sihique volenti Ecclesiam. 
N. ingredi , et visitare , sese opposuerunt : quare Jpse 
Rev."»** Episcopus in ipso actu manifestae violentine sibi 
illalae, prò defensione suorum iuriuin vim vi repellendo {i) 
ipsos praenominatos N. N. excommunicavit , et pubLicari 
mandavit , prout ex actis Visitationis «= N.N. Fisitaiionis 
' Cancel. (a). Ex Monacel. Form. Legai. Piaci, for. Ec- 
cles. P. 111. tit. I. 


S- IL 


Formola del Decreto col quale si dà faeollà di profanarsi 
qualche Chiesa , o Aliare. 

Trovandosi dal Vescovo qualche Chiesa diruta , e 
priva di satire suppelleltlli, senza che vi sieno mezzi per 
ripararla e provvederla delle medesime , dovrà ordinare 
che sia demolita. 


(lì Dicilur il) formula : viu vi rbpellbrdo y ad demoi)ilri>iKÌmn 
quod Episcopus in fcrenda hac ccosura non debet assumere parlcs Ju- 
dicis , s«d adv^rsus potcntiam , et vìoleniiara renuentium visitalionem , 
codern tempore , qtio repellitur gladio ecclesiastico debet tamquam pars 
eitraiudicialiter iniurìano propulsare . « . et sic agendo non adstringitor 
ad furia ordiiiem aerraodura . • • quac lamea absque ulla monìtionc va- 
lida , el iusta eat| ut commumter docent Barbos. Genuena, etc. Secua 
agendum erit cuin Monialibus Monaaterii exempli , quae saìtem por diem 
ante sunt moneodae. Ita MonaceU. in Adnot. ad tuprns. formulam, 
(3) Notariiia sive Actiinrnis Visitationia lesUtiir de opposilionc et 
ezcommunicationc reapectivc , taisquam de re pertinente ad suum ofil- 
cium ; nam Episcopus, ncque cius Vìcarius non debet in aliquo se in- 
gerere : quia per qucmcumquc actum itidicialem , quem facerct , vide- 

retur recessisae a via procedendi ut para Caute autem Episcopus 

visilator agendo debet , antequam ad viaitandiim accedat , scripto pr.ic- 
mooere visitandos , ut parent se certa <lic ad recipiendam visiialioncm, 
et deputare visitationis ofGcìales , et praesrrtiin Actuarium cum faculltile 
Notarii publici , dato per cum in actis lurantcnto de bdeliter onicium 
eiercendo , nc umquam de illius dcputaliouc , et fide sit duUtaudum. 
Ita MonactlL Adnaiat, ed supras, formul. 
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La forinola dell'atto o Decreto da rogarsi dal Can- ' 
celliere potrà essere la seguente : 

Die ... an. HI. et Rev. D. N. E piscoptu visitando 
Ecclesiam sub iiwocalione S, N, silwn loco , (fui dici- 
tur... terrilorii iV. kiifus Dioecesis , cwn illain reperisset 
Jerc coUapsani , et suppellcclilibus sacris penitus destitu- 
tam , nemineutque mvenisset , tjui ad eam instaurandain 
de iure cogl valerci , et alto uiodo rcslaiirari minime po- 
tuisict , amolis prius sacris /magtnibus , ac lapide sacro 
( sire lapidtlms sacris ; si allaria stai piai a ) ab dltarc, 
( l'cl aluiribus ) f/cr eiun avulso ( vel avulsis ) et mani- 
bus suis lavato ( vcl lavatis ) ac Aliare ( vel aliunbus ) 
per opcrarios remoto , ( vel remolts ) facilitate et aiiclo- 
rtlule sibi tam a iure , <fuam a Sacr. Conc. Trid, tributa 
licentiam conccssit N. N. praejatam Ecclesiam pr(i/anan- 
di (i) et caementa j rude rapite in usuin . . . erecta ibi 
Cruce, convertendi etc. (a). N. N. Fisit. Notar, et Actua- 
liiis. Ex Monacel. toni. 3. (larl. 3. 

(i) liilus prophanandi àUariu et EcclesUim et actis C'o/ic. JK. 

Ecd, AJediol, Provi, 

intimi , si qiiae sacrae Rcliquiac ibi suoi , ilibgt'nlei* lecogniUt 
iraiisfèraotur quo voJuerit Epis. vocale Clero ctpopulo si sint Irisignes — 
xidcrue item Iinagiiies eo Iransferantur. 

Uciude aliquaotis|)er genibos flc.\is , ante Aliare profaiianduin la- 
l'ile orans V'isiiator , seu Rector E^cJe&iac , Orationeei <le Saiicto dica! 
alU voce, cuius n04nini Aliare dicnUim est; hoc facto, ab omui parie 
illiid delegai , lapidein consccratum evcllal sine fractiuuc , tuin manibus 
snis. Inveì, alque ab»lergat, aqua in sacrarium fusa : deinum ab operariii 
leiiqiia paia AlUris aruoveatur Si plura altaria siiit profanauda, idem 

ad singiila. • 

Allaribui ainotii , Bdelium ossa eabumcntur , unoqiic loco colUota 
reponaitlur , praeseolc Heclore , qui tacite orans ante Aliare maius , 
CUOI Cluu , el populo viciniac procedente, iubei ca ad loctiiu cU'ciri de* 
siinaturii cum P»altnis et pier.ibus pio UcTuuclis : ubi si licci , celebre* 
tur Missa pro iisdem. 

Deiiiqtie diruatur ab operariis , et Crucis signuiu ibi fìgatur ex Tri* 
denliii. •S'esi. a/, cap- 7* 

Idem fiat in Coemetcrii» piofunamlis. 

(u) Cigna Ecclestac piofanalae coinbini dcbcni , vel converti in 
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Formala di altro Decreto contro qualche delinquente ecc. 


Mandato N. N. ... citetur ad valvas Ecclesiac S. N. 
per quemlibct nuntium iV. N. Jllìus iV, (ex.gr.) eiusdem 
Ecclesiae Curatus ab ea absens ultra annulli.^ oel ctc. ... 
quatcnus die . . . compareat Corani Reo. Domino Ficario 
Generali loco solitae audienliae ad audienduni , se priva- 
tuni declarari beneficio , et J'ructihus etc. et circa kacc 
opportuna fieri etc. alttcr eie. . . . Datum die etc. 

Die ... Detulit mihi Notano f'isitationis N. N. nan- 
cius publicus , medio eius iuramenlo praesentialitcr etc. 
se afixisse , et afiixam rcliquisse citatìonem supradictam 
in oatois etc. N. N. Notarius Fisitationis. 

§. IV. 


Formale de' Decreti da lasciarsi nella fine della Fisita. 

I. Avendo fatto il Visitatore nella fine della Visita 
si de’luoglii die delle persone, de’ Decreti, a cagion d’e- 
sempio, (li doversi il taliernacolo ornare al di dentro ecc. 
ovvero altri riguardanti alcuno del Clero , il Cancelliere 
dovrà, come s’ è detto, distenderli == Le forniole potranno 
essere le seguenti : 

Nos N. N. Ecclesiam S. N. Fisitantcs , mandamus , 
ut infra, 

Qitod Tabernactilum ( ex, gr. ) Sanctissimae Euckari~ 
stiae vestiatnr intus serico panno, Iteni mandamus etc. etc. 

Supradicta fiant intra spatium mensiutn duorum , vel 
sex , etc. sub poena , etc. 

bbricam alicuius Eacletiac , vel loci pii , alia malcrialia vero pouunt 
coni licentia Ordinarii vciidi aut ilari io alios usua cliain pi ofanot. Locua 
lameii rcmaiiet aacer , ac pruinde oamqiiam convrrti poteri! in uiui pro- 
fanoa line indulto Sedia Apoatulicac. ( Monac. ibid. ) ’ 
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Jta pronuncìamus , et declaramus. Nos N. N. Dai. 
die ^ eie. Gratis; etiam rjuoad scripturam. N, Nolarius, 

a. Not N. N. visilato Clero loci N. decrevimus, ut 
infra. 

Quod N. N. ob ejus notabile m ignoranliam (ex. gr.y 
abstineat ab Altaris sacrifìcio , donec instruatur. 

Quod N. N. qui duo liabet bcnefìcia sub eodem tecto 
in Ecclesia S. N. infra duos nienses peremplorie , a die 
publicationis huius Decreti , debeat obtinuisse dispensatio- 
nem a Sancta Sede Apostolica , et praesentassc in Curia 
Episcopali : alias , elapto dieta termino , possint dieta 
beneficia aliis conjerri. Suliscribat Visitator , et Notarius, 
qui , adhibitis duobiis teslibiis , iinicuique praedictorum 
ad se vocato evulget , vel , si sit absens , ad valvas Ec- 
lesiae deevetum aflìgat. 

Idem fiat rum Eebitoribus locorum piorum , et Ad- 
ministratoribus non al>$oliitis. 

CAPITOLO IV. 


della PROCURAZIORE , e SI’ESK DOVUIB AL vEsrovo 

iM tempo , Eo occAsioRt: Della $. visita. 


<i. I. 


che cosa sia lecito al Fescovo ricevere in Fisita. 


I. Quantunque ottima e lodevolissima cosa farebbero 
i Vescovi se, ad esempio <li S. Carlo, e di altri si an- 
tichi , che moderni Prelati , visitassero a proprie spese 
le loro Diocesi ; pure dal S.igrosaulo Tridentino Concilio 
vien loro accordato di ricevere da’ Visitati, come meglio 
a questi piace , o il villo per se, e la comitiva , ovvero 
le spese, ossia procurazione pel medesimo. In fatti dopo 
d’avere il dello Concilio [iroibilo a’ Vescevi di accettare 
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in occasione della Visita denari, regali , ed altre cose si- 
mili, soggiunge : Exceptis tarnen victualibus , tjuae sibi . 
ac suis FRVGALITER MODE RATE QUE , PRO TEM- 
PORlS TANTUM NECESSITATE , ET NON ULTRA 
erunt ministranda. SU tarnen in optione eoruin , qui ^’isi- 
tanlur , si malint solvere id , quod erat ab ipsis antea 
solvi certa pecunia laxata , consuetum ; an vero praei{icta 
victualia subminislrare. ( Sess. a4- c. 5. ) Quindi non è 
lecito al Vescovo ricevere vitto e denaro , ma o 1’ uno, 
o l'altro, come dichiarò la S. Congregazione del Con- 
cilio : Congregalio Concila censuil Episcopum posse in 
Eisilalione uccipcrc victualia TAN TUM ^ vel eoruin loco 
procuralioneni. IVlarsican. Quali cose ricordando Innocen- 
zo XI. a tult’ i Vescovi gli ammonisce ad osservarle esat- 
tamente con queste parole : In fjuanlo alla Visita si os- 
servino invlolahllmciila il Decreto del Sacrosanto Concilio 
di Tmito, e le Dichiarazioni della Sagra Congregazione, 
e particolarmente da quegli , i quali concorrono alle spese 
de' cibarli , nè mediatamente , nè immediatamente si pos- 
sano ricevere regali , o donativi , anche di cose comesti- 
ùiit. Ed ancora non si possa esigere emolumento alcuno 
per gli Alti della Visita, Decreti, e presentate di Scrit- 
ture , ovvero per la revisione de Decreti delle Visite an- 
tecedenti , e della loro osservanza , mentre da quegli , i 
quali sono visitati si ricevono le spese del vitto (i), Taxa 
lunoc. edita die 8 Ocfob. i6j8. 

(i) S. Carlo nel Confilio IV. Pioviocialc di Milano dichiarando 
non c'tisere lecito al MuIjÌo , o Cancelliere della Visita ricevere co.<>' al- 
cuna , anchr di poro rnonienlo e spontaneamente olTurlo , soggiunse che 
ciò t>* tiiteiideva del tempo della Visita , potendosi fuori di questo tempo 
dal detto Notaio o Cauccliicre esigere qualche cosa , senza però eccedere 
la lassa stabilita dal Vescovo : ISoiarius uutem CanceUariuìve , ne qr<iV/> 
ifuam prò f^Uitatione . . . allo quoris nomine exigat , ncque uUum 
doni f edam pusilli quocumque modo oblati genus accipiat , ac ne iiem 
prò Deevetorum , ordinattonumve in Visilalionc confeclarum actione , 
vtl conscriptione , earunive exempfo edam singulis , vel Ecclesiis , vel 
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s. H- • ■ 

Quali persone , e quali luoghi sono tenuti alle spese ' 
della Fistia. 

I. Sono tenuti alla contribuzione delle spese della 
Visita i Parroclii , prò rata temporis , Ipio ipsorutn Pa- 
rockiae visitanUtr ( Eugub. ì5 Mari. s636 ) i Benefi- 
ciati semplici , non esclusi r|uelii , die lianno Cappellanie 
in tìtolo ( Narniens ii Sepl. i654 *= Boian. 1 4 ^oucmb. 
1654 ) le Confraternite ed altri luoghi pii, kabita tamen 
ratione omnium eodcm die oisilandorutn ( Marsican. iS 
Sept. ty36') i Regolari ( 1 ) e tutti gli altri , i quali 
sono soggetti alla Visita del Vescovo , purché non ab- 
biano privilegio speciale che gli esima da quest’ ob- 
bligo ( Passavìm. 1. Octub. 1661 et Foroscnipron. De- 
cr. i58j ). Finalmente il popolo , e per esso le Uni- 
versità , specialmente se il Vescovo abliia dovuto tratte- 
nersi occasione administralionis Sacramenti Cnnjinnalionis, 
come rispose la S. Congregazione del Concilio al Vescovo 
di Minervìno in data de’ a.f Aprile i()5j. 

5. III. 

In quali casi non può il Fescovo esigere la procurazione. 

I. Non può il Vescovo esigere cos’ alcuna quando 
visita le Chiese ed il Clero della Città, secondo il Tri- 

C/ericis ueì aliit qui ^isitantur iussu f^isUalionis edito. At prò opera^ 
laboveve quetn allerius f cuius interest , illarum exempla alio deincep» 
tempore petentis causa ^ in iis erscribeiidis , pósuerit^ mercedenx ca* 
piai , licei prò taxae in foro Episcopali pra*fizae , aul praefgendao 
ratione. 

(1) Da que’ Monasteri Ji KcgoUri , che lono soggetti alla Visita » 
perche iran mantengono il numero prescritto di Religiosi , non può il 
Vesoovo esigere cosa alcuna pel piiviirgio ottenuto da Ahii».)ndro VII. 
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dcntiao , che ha corretto in questa parte la disposizione 
dei dritto antico; onde si deve intendere abolito il Capo : 
Venerabili de censibus, siccome ha dichiarato la Congre- 
gazione dello stesso Concilio. (Venct. 26 Maxi i5g2.). E la 
ragione che adducono ì Dottori, per cui non deve darsi 
la procurazione Episcopo visitanti Clerum Civitalis , ubi 
sita est Cathedra (i) si è perchè può tornare a pranzo 
nel suo Episcopio. 

a. Non può similmente esigere cos' alcuna il Vesco- 
vo , secondo il Tridentino , da que’ Monasteri , Chiese 
non parrocchiali , o altri luoghi pii , co' quali vi fossero 
antiche convenzioni di non somministrare cos' alcuna al 
Vescovo in occasione di Visita ; come neppure da quei 
luoghi , e Diocesi , ubi consuetudo est , ut hec victualia, 
nec pecunia nec quidquam aliud a Visitaloribus accipia- 
tur = Cane. Trid. Cap. XXIV c. 3 . 

3 . Se il Vescovo non visita di persona , ma perché 
canonicamente impedito , ha deputato altro per questa 
parte del suo pastorale ministero , neanche ha dritto di 
ricevere la solita procurazione (2). 

4. Se in un sol giorno visiterà due o più Chiese , 
dovrà esigere una sola procurazione prò rata etc. ( 3 ). 

(t) Neanche quando il Vescoro riiiede in altro luogo distante dalla 
CiHi , ov' é la Cattedrale , può esigere dal Clero , e dalle Cliiese della 
«letta Città la procurazione , come dichiarò la S. Congregazione del Con* 
cilio al Veacovo di Alifo , che ha il suo Episcopio in Piedimonte ~ 
Aliphan, i8 JuUi i“jo5, 

(a) Al Visitatore deputato però c dovuta la metà da* visitali , come 
dichiarò la S. Congregazione del Concilio Amtdphii. i8 Juìii i6gg 
«d quartum. Et datar dintidium quia f^tsitalores ìnfiriores Epìscopo 
paucioret homines » et pauciora iumenta secum habere et conducere de- 
beni, ut advertii Leo Thesaur» Fot\ Eccles. p, 3. Cap. i6 et 

Vid. Monacel. Formular, legai, practic. Fori Eccles. Suppl. ad 3. Toni, 
ptg. i3r Venti. ijSa* 

(3) Lora^ et Ecclesìae pnnperes f^ratìs suni visitanda^Zetois Praz, 
Fpisropor. P. I. Verh. FisitiUio 5 . 6. 
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S- IV. 


Pene , nelle quali incorrono coloro , che esigono 
per la Pisita quello , che non è lecito. 

Le pene , nelle quali incorrono coloro , che esigono 
quello , che loro non è dovuto in occasione della S. Vi- 
sita sono dirliiarate da Gregorio X nella Costitutioue del 
Concilio di Lione , die comincia Exigit, confermata dal 
Concilio di Trento (i). Esse consistono nell'obhligo della 
restituzione del doppio di quello , che indebitamente ri- 
scossero , intra mensein : classo il qual tempo , se non 
avranno aucora fatta tale restituzione Eeelesiae , a qua 
id rcceptum Juerit ,• se sono Arcivescovi , Patriarchi , o 
Vescovi ingressum sibi Eeelesiae senliant inlerdictum ; In- 
fcriores vero ab officio , et beneficio noverint se suspensos^ 
quousque de duplo huiusmodi gravalis Ecclesiis plenariain 
satisj'actionem impendant , non valendo , nè ammettendosi 
alcuna condonazione: nulla cis in hoc danlium remissio' 
ne , libertate., seu gratia valilura = C. Exigit de Censib. 
in G. Scusa però la parvità di materia. Ex Glos. in eo~ 
dein C. Exigit (a). 

CAPITOLO V. 


avVERTIXKKTI IHTERBSSÀUTI 1 >b’ VESCOVI E VISITATORI. 

S- I- 

Si notano alcune cose , che non sono permessi 
a' Fisitaiori. 

1 . Si crede da molti , che al Vescovo in tempo 
di Visita sia lecito fare cose , che non potrebbe fno- 


(r) Conc« Trid. sess. 34 

(a) Episcopo» Unetur ( restUiiere ) de facto famuloram auorur^^ 
si sciai : aui ratum habeat, Vid. Galani. Prax. Couipcndiar, Visilat. K* 
piscupal. Adnotal. ad 
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l'i dì detto tempo , e che appellandosi da' Decreti 
falli in Visita , nou si dia appello sospensivo , ma so- 
lamente devolutivo. Ma questa opinione è erronea , pren- 
dendosi cosi generalmente, come insegna il Cardinal 
De Luca : Jste est errar communis et quotidianus etc.f ciò 
soltanto avverandosi in quelle cose , che riguardano la 
correzione de’ costumi , ed altre provvidenze , le quali 
in forma estragiudiziale piuttosto convenga dare spedita- 
mente ma non già iu quelle cose , nelle quali come giu- 
dice ed in forma giudiziaria si deve procedere , rimanendo 
in tali casi ferma la disposizione de' Sacri Canoni. E vi 
è ancora la dichiarazione della S. Congregazione del Con- 
cilio : Congregatio Concila censuil , cum Episcopus, com- 
pilato processa , et seivatis seraandis, procedit , non habere 
locum decreta Concila de Fisitatione loquentia. In Tranen. 
Jun. t5Sg. Avvertasi però che non è ìiiihito al Vescovo 
procedere col processo formalo , ma solo si parla di 
«lecreti falli in Visita , come la stessa S. Congregazione 
dichiarò : Congregatio Concila ccnsuit posse quideni 
Episcopum , dum est in Fisilatione sane Dioecesis , vcl 
Ecclesiae , compilato processa , formato iudicio , prout 
iuris fuerit , procedere , ac dum ila proceda illius De- 
creta ^ non tamquam . Decreta in Visilationc Jacta , gau- 
deant solitis privilegiis. Castellanetan. ty Novem. t63t. 

a.!Non è inoltre lecito al Vescovo costringere il popolo 
con la pena della scomunica a rivelare i peccati , e gli 
abusi , siccome la Congregazione del Concilio ne avverti 
r Arcivescovo Burgensc : Minime quidem licere Ampli- 
tudini tuae visitare volenti , provocare populum , prae- 
sertiin , proposito cxcommunicationis pocna , ad crimina 
dctegerida , sed tantum generaliter , et sine pocnae com- 
minatione , monere scientcs abusus , et scandalo , ut ea 
significentur Fisitatori. i4 Jan. i6to. 

3. Mollo meno è lecito al Vescovo, neppure in ge- 
nerale, pubblicare Editto , alEnchè si rivelino i difetti 
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si del Clero , che del popolo , siccome dichiarò la sud- 
detta Sacra Congregazione : Ad detegenda , corrigenda<jut 
in visilatione Clericorum et Saecularium peccata , tfuamvìs 
pubhca , censent Illustritsimi Patres* minime quidem licere 
Ampliiudinem tuam per Edicia publica monere ut reve^ 
Untar, la Zamoren 27 Julii i5gì. 

4 . Neanche è permesso al Vescovo nella Visita esi- 
gere il giuramento da’ Visitati , come dichiarò nel sud- 
detto Decreto la stessa Sacra Congregazione Ncque vero 
licere in visitatione exigere iuramenta a visilalis. Pur- 
ché non si tratti di dover procedere contro qualche 
persona in particolare , come notano gravi Autori. 

5. Quantunque ne’ Decreti fatti in Visita sia per- 
messo apporvi pene contra i negligenti , però trattan- 
dosi di sospensioni , deve il Vescovo di esse valersi so- 
lamente ne’ casi gravi , essendo state spesse volte ripro- 
vate dalle Sacre Congregazioni. 

5- II. 

Del tempo più opportuno per visitare 
I luoghi della Diocesi. 

Procuri il Vescovo nel visitare i luoghi della Dio- 
cesi di scegliere tempi opportuni , e comodi non solo 
per se , ma ancora pe’ visitandì. Quindi si astenga, attese 
le occupazióni dei campagniuoli , di visitare i casali e 
gli altri luoglii della Diocesi nei tempi della messe e della 
vendemia, potendo in detti tempi occuparsi piuttosto di 
visitare le Chiese ed altri luoghi della Città , come av- 
verte il più volte menzionato Mons. Rinuccini. 
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Di ciij , che potrebbe praticarsi da' V escavi , che 
hanno Città e Diocesi di straordinaria ampiezza. 

I. Ad un Vescovq , che avendo una Diocesi vastis- 
sima volesse da se solo conoscere e provvedere a tutti gli 
abusi e disordini , potrebbe ripetersi quello stesso , che 
disse Jetro a Mosè : Stulto labore consumeris , ultra vires 
tuas est negotium : solus illud non poleris sustinere. 
Sia in fatti quanto si voglia zelante , ed operoso il Ve- 
scovo , in guisa che dalla mattina alla sera, senza perder 
un momento solo di tempo , e senza divertirsi in occu- 
pazioni inutili e leggiere , attenda al governo della sua 
Chiesa ; se egli dovrà governare numeroso Clero, e Po- 
polo, copioso numero di Chiese, e di altri luoghi pii , e 
pensa di fare tutto da se, inutile tornerà ogni sua fatica. E 
però è opportuno a tali Vescovi il consiglio dato dallo stesso 
Jetro a'Mosè (i) di scegliersi cioè soggetti dotti c zelanti, 
e questi dividere con titolo di Visitatori per la sua Città, 
e Diocesi con le. opportune facoltà , alFinchè non solo nel 
tempo della Visita , ma omni tempore lo aiutino invigi- 
lando sul governo della sua Chiesa. 

a. Ma acciocché" non vi sia alcuno de’inenzionati Vi- 
sitatori, che si abusi delle suddette facoltà, sarà espediente, 

(i) Aon bonam , ìnquìt ( JHliio ad Moyaen ) rem (ìxcis , stolto 
iahore consumeris et tu , et populu.f if*e , qui tecum e.tf .• uUrn uires 
tuas est negotium , soins illud non poteris sustinere. Sed midi uerha 
mea , ntque consilia , et erit Deus tecum, Esto tu popuio in his , quae 

od Deum pertinent , ut re/èras quae dicuntuv ad eum Provide 

mitem de omni plebe viros poteutes , et iimente.s Deum , in quibus sii 
veritas , et qui oderunt avarttinm , et constitue ex eis trìbiwos , et 
centuriones , et quiquageimrios , et deennos , qui iudicent populum omni 
tempore : quidquid auletn maius fuerit , referanl ad te , et ipsi minora 
tantummodo iudicent ; Icviusque sit tibi ^ puriito in alios onere, K&od. 
lUp, XVIII. V. Ij, et wqq. 

•7 * 

» 
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die si prefiggano nelle loro Lellere Patenti le cose , so- 
pra tirile quali hanno da invigilare , e giudicare : Ipsi 
minora ìuiiicent ;-(fiiicquid auleni inaius Juerit , re/erant 
ad te , come praticò S. Carlo nel governo della sua 
Chiesa di Milano. In fatti leggesi nella sua Vita (i) che 
» oltre al Vicario Generale , avea deputato due Visita- 
li tori Generali, uno per la Città , e l'altro per la Dio- 
a cesi, facendo scelta de’ migliori soggetti , che avesse. 
Il Di più stabili per la Città sei Sacerdoti Visitatori, con 
•1 titolo di Prefetti , e questi erano de’ principali nel 
li Clero in dottrina , e buoni costumi , e divise la Città 
Il in sei Regioni , assegnandone la cura d’ una a cia- 
II senno di loro. Fece altrettanto nella Diocesi , dividen- 
II dola in sei Provincie , c sostituendo al governo di 
li ciascuna un Sacerilole similmente ilelli primarii con 
Il titolo di Visitatori. L’officio de’ quali era di visitare le 
Il Cliiese , e le persone Ecclesiastiche della loro Regio- 
11 ne , o Provincia con particolare autorità , e giurisdi- 
11 zinne , e tutti si congregavano una volta la settimana 
Il avanti il Santo Cardinale a trattare de’rimedii oppor- 
li Inni per la riforma della Chiesa , la quale Congrega- 
li zione si chiamava della disciplina (a). 

3 . Nè manca in questa materia l'esempio della Sede 
Apostolica , eh’ è la Madre , e la Maestra di tutte le 

Chiese. In Roma infatti fra le altre Sacre Congrega- 

zioni , si trova eretta anche quella della Visita compo- 

(i) Cvittfrui in ViJ. S. Taroìi lil». a cap. 4. 

(a) Lo sli-sso ha praticalo I* inslancahilc c Zi laDtissiirm nostro Car- 
dinale Arcivescovo SISTO RfAR IO SFORZ A per la Visita aperta per questa 
Città e Diocisi il di i 5 Agodo di questo corrente anno 18S0 , avendo 
in tale occasione oltre a* Convisitatori , stabilite varie Commissioni com- 
poste di scclli soggetti del suo CKro si Secolare, che Regolare sotto il ti- 

tolo di CoiisuUori della S, Visita^ incaricali pn cipuamenle all' esame 
Ut ile ri»|>oste a’ quesiti c degli altri dortimrnti c scritture trasmesse dalle 
iJitese c luoghi visilaridi , per darne ai Prclodato Arcivescovo le conve* 
nienti iiljziuai. 
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sta (li tin buon nnmpro di Cardinali , Prelati , e di altri 
soggetti, i quali si dividono , e si riparlisrono le Chiese, 
ed i luoghi pii visitandi , con fare la Visita locale , 
reale , e Personale : e fatta eh’ è la Visita di una , o 
più Chiese , ne fanno in scriptis accuratissima relazione, 
particolarmente delle cose bisognose di provedimento , e 
tal relazione si legge in detta Congregazione. Or se una 
tal ripartizione di Chiese , e luoghi pii fra molti Visi- 
tatori , è stata riputata necessaria in Roma , come non 
lo sarà ancora in altre Diocesi , che hanno (‘gusle , ov. 
vero maggiore numero di Chiese , e luoghi pii?' 

4- Gli accennati , o altri siniiglianti modi , che si' 
rimettono alla prudenza di ciascun Vescovo , sono certa- 
mente quelli, per mezzo de’ quali in breve tempo, e con 
poca fatica , si fanno le Visite di Città, e Diocesi amplis- 
sime , ed il Vescovo in breve tempo vedrà ricco il suo 
Archivio di volumi di cose pertinenti alla santa Visita, 
e basterà , che questi apra , per conoscere ci(> , che gli 
farà mestieri pel governo della sua Diocesi. 

CAPITOLO VI. 

DELI.’ ISGRrSSO , F. IIICEVIMENTO UEL VESCOVO E DI ALCUNE 

ALTRE FONZI NI 1>ER L* APERTURA OELLA S. VISITA. 

§. I. 

Ingresso, e ricevimento solenne del f 'escavo (i). 

1 . Benché il Pontificale Romano in parlare dcirin- 
gresso e del ricevimento del Vescovo (a) , ne’ lii’ogh! vi- 

(li II Vescovo, o ^ iftilitlm'e , ogni volhi che si mrfh'fà in viaggio 
dovrà prima ire (.ii*#* Jleri.t geni/fut Itiiifivarium ut in .lìreviurio Ho>n. 

(i) Pon(i6c. Rtmi. orti) ad Visitati. Parodi. 
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sitandi , non faccia distinzione Ira la prima Visita , e l« 
altre seguenti ; e benché prescriva , che sia ricevuto con 
la mcflesinia solennità , con la quale vuole che si riceva 
nel suo primo ingresso; nondimeno il Cerimoniale dei 
Vescovi (i) fa differenza tra la prima Visita , e le altre 
susseguenti , ordinando che per la prima volta , che il 
Vescovo entrerà per visitare la città , ovvero qualche 
gran paese , o Casale , sia ricevuto nel modo seguente. 

a. All'avviso , qlie sarà stato dato dal Precursore , 
della prossima venuta del Vescovo , sia cura del medesimo 
Precursore; o del maestro delle cerimonie del luogo , ov- 
vero d’altro, a cui spetta , che nella Chiesa da visitarsi, 
sull’Altare maggiore sieno almeno sei candele accese , e 
avanti lo stesso altare, sotto 1’ ultimo scalino, il genufles- 
sorio coperto con decente panno, e cuscino per inginuc- 
chiarvisi il Vescovo coti un alti-o sopra lo stesso genu- 
flessorio. 

3. Dal lato del medesimo Altare in Corna Evangeìii,. 
s’alzi il Baldacchino, ossia Trono sotto del quale si collo- 
chi la Sede Pontifìcale sopra gli scalini. 

4 . Nella porta della medesima Chiesa si prepari 

l’Aspersorio coi vaso dell’acqua benedetta, il Turibolo, 
e la Navicella con rinceiiso. Nella porta poi della città, 
o paese, per la quale dovrà entrare il Vescovo, si ritrovi 
pronto il Baldacchino portatile, ossia Pallio sotto il quale, 
portandosi le aste dai signori del magistrato del luogo , 
o da altri, a’ quali spetta per ronsuetudine , o per pri- 
vilegio , dovrà essere alla delta porta ricevuto , e con- 
dotto proccssionalmente alla Chiesa maggiore, giusta l’av- 
vcrlenza del Pontificale Romano: Consueverunl magistra- 
tus urbis obliare Praelalo primo infranti , ac illuni beni- 
gne susripere , ac associare, ac Baldacchinum super Eun 
de ferro (z) . I 

(0 Ccrtm.' EpÌ5C. T!ì». i cap. '4* * ^ 

(•a) Pontific. Roiu^r. loco dìt, ' ‘ ‘ 
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5. Avanti la mede«inu porta della citU , dalla parte 
eateriore , dovrà farsi trovare disteso un nobil tappeto f 
ed un cuscino, e dalla parte interiore della stessa porta, 
da un lato , si stima decente , che vi sia una senv|)lice 
tedia collocata sopra una predella coperta di altro tap- 
peto, aflìncliè il Vescovo vi sieda nel mentre, che si pone 
in ordinanza, e s' incammina la Processione, della quale 

or ora faremo menzione. > 

6. Poco prima dell’ arrivo del Vescovo , tutto il 
Clero , così Secolare , come Regolare , le Confraternite, 
e altri obbligati a Pi'ocessioni pubbliche ( sebbene è qui- 
stione , se questa possa dirsi processione pubblica , alla 
quale i Regolari sieno tenuti ad intervenire , in molti 
luoghi però è certo che v’ intervengono , e ’l Cerimo- 
niale de’ V’^escovi anche il prescrive ) si dovranno ra- 
dunare nella Chiesa maggiore , donde processionai mente 
il Clero con Cotte , e la prima Dignità , o Arciprete , o 
Parroco , o altro Rettore vestito con Cotta , e Piviale 
prezioso , portando seco una Croce senz’ asta, andranno 
ad incontrare e ricevere il Vescovo prèsso la porla della 
Città , o paese suddetto. 

7 - - Giunto il Vescovo alla detta porta , discenderà 
da cavallo , o dalla carrozza , e inginocchiatosi ( vestita 
di rocchetto e cappa ) sul cuscino detto di sopra, divo- 
tameute bacierà la Croce offertagli dalla prima Dignità , o 
da altro , come sopra, baciata questa, se cosi gli parerà, 
sederà sulla sedia per tal -fine preparala, ed aspetterà 
che il Clero venuto ad incontrarlo si ponga in cammino 

' anche processionalmenle per lo ritorno alla Cliiesa nella 
seguente maniera. ... 

8- . Precederanno i famigliari del Vescovo, ed anclie 
que' Laiei del Luogo , che saranno andati ad incontrar- 
lo. Dipoi comincerà la Proce.ssione dalle Confraternite 
laicali , tutte con le loro insegne. Alle Confraternite se- 
guiranno i Regolari con le loro' Croci , ed ordine , sc*- 
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condo le loro precedense (i). Al Clero Regolare , se- 
guirà il Qero Secolare venendo in ultimo luogo i Ca- 
nonici , e ovvero altri lleiieGciati del Luogo , “portan- 
dosi avanti la Croce nel niezio de’ Cerolerarii. Dopo i 
Canonici , o Beneficiati , verrà la prima Dignità , o Ar- 
ciprete , o Parroco , o altro Rettore col Piviale , co- 
me sopra , cantando tutti l' Antifona in tuono secondo : 
Sacerdos , et Foniy'ex (a) et i^irtulum Opi/cx Paslor 
bone in populo , sic placuisli Domino } ovvero in tuo- * 
no ottavo si dirà il Responsorio : Ecce Sacerdos Ma- 
gnus , qui in diebus suis placuit Deo. Ideo iureiuraud<r 
f 'ecit illum Dominus crescere in plebein suam. Benedictio- 
neni omnium genlium dcdit illi, et teslamentum suum con- 
Jirmavit super caput eius. Gloria Patri, etc. ideo. 

E se la via è lunga , s aggiungeranno altri Cao- 
tici, ed Inni, come il Benedictus Dominus Deus Israel, etc,. 
il Te Deiun , etc. il Peni Creator Spiritus , etc. C Ave 
Muris Stella , etc. ovvero l’ Inno del Santo Padrone del 
Jjuogo (3). . 

j). Dopo la Dignità, o Arciprete, o Parroco, o al- 
tro Rettore , dovrà in ultimo venire il Vesiovo, il (|uale^ 
deposta la Berretta, e copertosi col cappuccio della cappa 
magna , e col cappello Pontificale , ascenderà sopra il^ 
cavallo, o mula ( purché non volesse camminare a piedi ),. 

(i) Circ.'i la pree«dei)£a Ira’Rrgolari p da owervai-M quacito fu or* 
d.jialu ucJtu Bulla di Gregorio X(ll , cioè cUe i più auiicbi debbono- 
avric G pjccidenxa sopra qurgli di altri Couvcnii posU-riormoule &(jl>i* 
liti nel uitdcvsmo luogo : qual drillo di pnccdciiza , come dicliiaiò Ix 
S. C. de Riti , QOQ perdevi qualora con autorità della S. Sede da iiir- 
milieu Cuiiveiilu foMio passati in} un* altro ouuramenle eretto , o loro 
conceduto uel oudesimo luogo — S, K. C. die i^Jund m ifoa- 
sanen. Tra i Mt-ndicanli poi e gli altri Monaci Aiicudendum est ius co/»<- 
mune , (juod Afonachis semper uùique Utprrh Aiendicanlm tributi prae^- 
cede/ifiam — Eadem S. Congr, 23 AJurt» fStfj. 

v'j) Boiitific. Kuuiau lue. cii. 

i,3) Cavanl. lu l’iaxi Visit, 
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e sotto il Baldacchino da portarsi , come si è detto , dal 
Magistrato del Luogo , o da altri , a' quali per consue* 
tudine , o per privilegio ciò spetta , andrà alla Chiesa 
maggiore da visitarsi , facendosi trovare le strade , per 
le quali dovrà passare ripulite ed asperse di fiori o 
frondi , come avverte il Cerimoniale : Vias , per quas 
eumdum erit , mundari , ac Jloribus , vel frondibua con- 
spct^i , in signum laetiliae curent. 

IO. Giunto alla Chiesa , discenderà da cavallo , e 
fermatosi avanti la porta , dove dovrà trovarsi disteso un 
tappeto, deposlo il cappello Ponti Gcale , riceverà dalla 
prima Dignità , o Arciprete , Parroco , o Rettore , che 
tuttavia riterrà il Piviale, l’ Aspersorio, col quale asper- 
gerà se , e i circostanti , cominciando dal più degno ; 
dipoi copertosi con la berretta , ministrerà 1' incenso , 
ofierendogli la detta Dignità , ovvero Arciprete , eie. la 
navicella dell' incenso , ed un altro Sacerdote vestilo di 
cotta gli porgerà il turibolo , e coperto anche con la 
detta berretta sarà dalla medesima dignità tre volte in- 
censato. Indi proseguirà il cammino sotto il detto Pulito 
fino all’Altare maggiore , cantandosi il iTe Deuni , dove 
inginocchiatosi al genuflessorio , come si è dello , già 
preparalo sotto 1’ ultimo scalino del medesimo Aliare , 
farà ivi breve orazione. 

S- II. 


Ingresso , e Ricevimento non solenne del Vescovo. 

I. Nell’ ingresso , e ricevimento per le altre vi- 
site seguenti alla prima ili tutti i luoglii , e terre an- 
che insigni j e parimente per la prima , e per tutte 
le altre visite ne’ luoghi , e terre non insigni , in cui 
per lo poco numero del Clero, o per altri rispetti, non 
può praticarsi l’ingresso, e ricevimento solenne} basterà, 
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che alla porta della Chiesa si distenda il tappeto , 
si soprapponga il cuscino. 

a. Air ora stabilita si radunerà tutto il Clero di 
quella Chiesa , e del Distretto della Parrocchia , vestiti 
di cotte , e il primo del Clero, o Arciprete^ o Parroco, 
o Rettore , avrà anche il Piviale. 

3 . Giunto il Vescovo alla porta della detta Chiesa, 
con mozzclta , e rocchetto , che avrà pigliato con lasciar 
r abito da viaggio , sarà incontrato dal Clero ; e ingi- 
nocchiatosi sul cuscino , bacierà la Croce oBertagli dal 
detto Arciprete, 0 Parroco, o da altro, che sia il primo 
del Clero , dal quale similmente riceverà 1 ' Aspersorio, 
ed incensato , come si è detto per 1’ ingresso solenne , 
andrà all’Altare , come sopra (i). 

S- HI. 

Preci , c Benedizione , che si premettono al Sermone , 
che dovrà fare il F escavo. 

I. La prima Dignità , Arciprete , Parroco , o altro, 
che sia il primo del Clero , vestito di Piviale dal lato 
deH'Altare , in corna Epistolac , stando in piedi col capo 
scoperto, e voltalo verso il Vescovo, dirà i seguenti ver- 
setti , ed orazioni , rispondendo il Clero. 

Protector noster aspice Deus , ete. tf. Et resfàce in 
facicm Christi tui. ir, Salvum fac seivuin tuum. 9. Deus 
incus spcrantem in te. f. Mitte ei Domine auxilium de 
sancto. f>. Et de Sion tuere eum. t. Nihil projiciat ini- 
micus in eo. 9. Et Jìlius iniquilatis non apponat nocere 
et. *. Domine exaudi orationein ineam. if. Et clamor 

(1) Quabra non viiileri il Vescovo , ma un altro dal medesimo a 
ciò dcligalo si dovrà prima di cominciare la Visda leggere dal Cancel- 
liere la lettera patente di cui si patb nel Cap. l.Cui’U/i(. Praz. Vamp. 

Fisit. EpUc. j. XIF. 
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meus ad te veniat. t. Dominus vobiscum. rf. Et cum 
spirita tuo. 

OREMUS. 

Deus humilium visilator , tjui eos paterna dilectione 
consolaris , praetende societati nostrae gratiam tuoni ^ ut 
per eos , in quibus habitus , tuum in nobis senliamus ad- 
ventum : Per Ckristum Domhium nostrum, if. dtnen. 

2. Finita quest’ orazione , il Vescovo s’ alzerà , ed 
ascenderà sull’ Altare maggiore , e baciatolo nel mezzo,, 
benedirà solennemente il popolo, dicendo. 

ir. Sii nomen Domini benedictwn. etc. 

3 . Data la benedizione , il Vescovo seduto sopra il 
Faldistorio collocato sulla predella dell' Altare nel mezzo, 
ovvero da un lato, se neH'Altare si conserverà il Santis- 
simo Sagrameiito , cou breve , e paterno Sermone rap- 
presenterà al Clero , ed al popoloil (Ine della sua ve- 
nuta : cioè ad absolvendas animas defunctoruni , e ad 
eseguire il di più, che i sagri Canoni , e le ordinazioni 
della Chiesa gli pi'escrivono. 

%. IV. 

Della Confessione , Assoluzione generale , 
ed Assoluzione eie' Defonti. 

1. Finito il sermone, si farà la Confessione, ed As- 
soluzione , ed il Vescovo da uno della sua Comitiva , ò 
da qualche beneficiato farà pubblicare le Indulgenze, se- 
condo il Ponteficaie Romano. Indi, deposta la cappa, si 
vestirà dell' Amitto, Stola , e Piviale di colore violaceo, 
ovvero nero , e con la Mitra semplice , stando in piedi 
vicino all'Altare verso il Popolo, comincierà l’Antifona: 
Si iniquitates , recitando insieme co' suoi Ministri , ov- 


r 
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vero Cappellani tutto il Salmo : De profundis etc. e nel 
fine t. Requiem aeternam etc. Dipoi dirà tutta T Anti- 
fona : Si iniquilatesy e deposta la Mitra dirà : Kyrie elei- 
soUf Christe elcisoUf Kyrie eleison. Pater nostcr. 15 frat- 
tanto , preJo 1 aspersorio con l'acqua fieiiedetta , asper* 
gera tre volte avanti a se , dipoi , posto l’ incenso nel 
Turilmlo, e benedettolo, incenserà similmente tre volte. 

a. Ciò fatto, pronuncierà i seguenti versetti, t. Et 
ne nos inducat in tenlalionem. ìf. Sed libera nos a malo, 
ir. In memoria acterna erunt fusti. Ab auditione mala 
non timebunt. t. A porla it^eri. t>. Erue Domine animas 
eorum. ir. Requiem aeternam doua eis Domine, tf. Et lux 
perpetua luceat eis. t. Domine exaudi oradonam meam. 
ff. Et clamor meus ad te reniat. Dominus uobiscum. 
jjf. Et cum spirita tuo. 

O R E M U S. 

Deus , qui inter Apostolicos Sacerdoles , famulos 
tuos Pontificali /ecisti dignitate vigere , pmesta quaesu- 
'nus , ut eorum quoque perpetuo uggregentur consortio. 
Per Chrislum Dominum nostrum, rf Amen, (i) 

Dipoi , precedendo chi porta 1’ acqua benedetta , 
il Turiferario, i Cerofer.irii , ed il Crocifero col Clero, 
che canteranno : Qui Lazarum resuscitasti a monumento 
J'oelidum ; Tu eis Domine dona requiem, et locurn indul- 
gentiae. Qui venturus cs judicare vivos , et mortuos , et 
saeculum per igneni. Tu eis Domine, etc. il Vescovo con 
la Mitra si porterà al Cimitero, o pure presso le sepol- 
ture della Chiesa (a) , dicendo co’ suoi Ministri l’An- 
tifona : Si iniquitates col Salmo : De pntfundis : nel cui 

(i) Le rose dvMe Giiory si lasccranno se non TÌsilerà il VcKOro ^ 
cominciandosi dal Responsoriu : Qui Luzmum come appresso. 

(a) Gui^ant* Prax* Visif»» 
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fine Requiem aeternam , eie. ripetendosi l’ Antifona : Si 
iniquitates obsetvaverU Domine , Domine qiiis susiinebil ? 

3 . Dette tutte queste preci , e giunti al Cimitero, si 
porranno al proprio luogo, secondo il loro ordine, e dal 
Coro si cauterà il Responsorio. Libera me Domime de 
morte aeterna in die illa tremenda^ quando coeli movendi 
sunl, et terra} diim generis iudicare saeculwn per ignein. 
t. Tremens jdetus sum ego , et tiineo , dunt discussiu 
renerà , atque rentura ira. Quando coeli morendi sunt , 
et terra, t. Dies illa , dies irae , calaniilatis , et mise- 
riea , dies magna , et amara ralde. Dam reneris etc. 
i. Requiem aeternam dona eis Domine , et lux perpetua 
luceat eis. Dij>oi si replicherà il Respousorio : Libera me 
Domine etc. lìnu al primo versetto : Mentre si replica 
il Responsorio, si offrirà dal più degno della Chiesa la 
navicella , e da uno de’ Ministri il Turibolo al Ve- 
Kovo , il quale , secondo il solito , porrà 1 ’ incenso , e 
replicato il Responsorio , il Coro cantenì , Kyrie elei- 
son, Christe eleison , Kyrie eleison , e immediatamente 
il Vescovo, deposta la Mitra, con voce conveniente dirà : 
Pater nostcr secreta mente , indi aspergerà, ed incenserà 
Ire volle , come fece nella Chiesa : e ciò fallo dirà. 
Et ne nos indueas in tcniationein. 9. Sed libera nos a 
malo. ir. In memoria aeterna erttnl insti. ìf. Ab attdi- 
tione mala non timebunt. ir. A porta inferi. 0. Erue 
Domine animas eorum. ir. Requiem aeternam dona eis 
Domine. 0. Et lux perpetua luceat eis. i. Domine cxaudi 
orationem meam. 0. Et clamor meus ad le reniat. ir. Do- 
ininus robiscuni. 0. Et cum spirita tuo. ^ 

OREMUS. 

Deus, qui inter Aposlolicos Sacerdotes ,famulos tuos 
Sacerdotali f 'ccisti dignilatc rìgere : praesta quaesumus , 
ut eorum quoque perpetuo aggirgentur roruortio. 
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Deus veniae lai^itor , et humanae salutis amator y 
quacsumus cleinentiam tuam , ut nostrae Congregalionis 
Jralres , propintjuos , et henej'actores , ex hoc saeculo 
transierunt , B. M. semper tergine intercedente , cutn 
omnibus Sanclis tuis, ad perpetuae beatitudinis consortium 
pervenire concedas. 

Deus , cujui miseratione animae Jidelium recjuiescunty 
famuUs , et Jamulabus tuis omnibus hic , et ubùjue in 
Ckristo quiescenlibus da propitius veniam peccalorum , 
ut a cunciis realibus absoluti , tecum sine fine laetentur. 
Per Christum Dominum nostrum. Amen. Requiem aeter- 
nam dona eis Domine. Et lux perpetua luceat eis. 

Due Cantori diranno. Requiescant in pace. s). Amen. 
£ fatto il Vescovo il segno della Croce per ogni parte 
sopra il Cimitero , o sepolture con la Mitra preziosa 
se ne (ilornerà in Cliiesa , recitando 1’ intiero Salmo 
Miscrere mei Deus , secundum magnam nùsericordiam 
litam , etc. E nel Giie. ir. Requiem aeteinam dona eis 
Domine, tf, ,Ei lux perpetua luceat eis. 

4 . Detto , e fatto tutto ciò , e giuntò il Vescovo 
all'Altare maggiore, deposta la Mitra, stando in piedi 
nel mezzo , Terso l’Altare , dirà. Kyrie eleison , Cliriste 
eleison , Kyrie eleison. Pater noster. Et ne nos in- 
ducas in tentationem. jf. Sed libera nos a malo. t. A 
porta inferi. Erue Domine animas eorum. ir. Domine 
exaudi oralionem meam. Et clamor meus ad te veniat. 
ir. Dominus vobiscum. jf. Et cum spirita tuo. 

OREMUS. 

Absolvc , quaesumus Domine , animas fnmulorum , 
famularumque tuarum , ab ninni vincalo delictorum , ut in 
resiirrectionis gloria inter Sanctos . et Eleclos tuos , re- 
suscitati respxrent. Per Christum Dominum nostrum. 0. 
Amen . 
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5. Detta 1' orazione, seduto il Vescovo sul Faldistorio 
con la Mitra preziosa , tutti del Clero, comiociando dal 
più degno , ad uno ad uno si porteranno innanzi a Lui 
per prestargli l'ubbidienza, baciandogli la mano, e facendo 
prima e dopo la solita genuflessione (i). 

CAPITOLO VII. 

DEL MODO DI VISITARE LE CHIESE, > 


$. I. 


Della Visita del Santissimo Sagrdmento. 


I. Volendo il Vescovo dar principio alla Visita della 
Chiesa, incipit visitalìonem , seconào Tistruzione del Po n* 
tificale, a Sanctissima Eucharistia. E però vestilo di roc- 
clietto stola e piviale con la mitra preziosa e pasto* 
rale s’ avvierà verso 1’ altare , ove conservasi il SS. Sa*, 
gramento , ( ebe Si farà trovare almeno con sei lumi 
accesi ) ivi giunto ordinerà al Parroco , o capo della 
Chiesa , ( ebe dovrà trovarsi vestito con cotta e stola ) 
che apra il Tabernacolo; ciò eseguito, tanto il Vescovo, 
che gli altri sì del Clero , che del popolo , genuflessi 
adoreranno il SS. Sagramento , indi il Vescovo 1’ iiicen*. 
serà Ire volte , e poi inliionerà : Tantum ergo Sacra- 
mentum , e '1 Clero proseguirà : P'eneremur cernui efc. 
poi s’ alzerà , ed accostandosi riverentemente , prenderà 
la Pisside , e la colloidierà in mezzo dell’altare sopra il 
Corporale , per conoscere e vedere ; Sciai et uideal , se 
la Pisside, o almeno la coppa, sia d’ argento, e ben in- 
dorata al di dentro , se il velo , ossia la cappa, con cui 

è coperta sia decente ; ed in buono stato , se il Taber- 
• ’ * / 

I 

(i) Resta de f^ititat. 
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nacolo , dentro cui si conserva il Santissimo sia decen- 
temente ornato con drappo di seta , ovvero coperto di 
lamine indorate , secondo le facoltà della Chiesa , e chiuso 
con chiave , che dovrà essere d’ argento , ovvero di altro 
metallo indorato , e se finalmente dentro di detto Ta- 
hernncolo siavi disteso un decente Corporale, 

•a. Fatte queste , ed altre simili osservaiioni, e dati 
quegli ordini che avrà creduto necessari! , il Vescovo 
s’ inginocchierà , e di nuovo incenserà tre volte il San- 
tissimo , indi intuonerà il Genitori eie. e proseguendo 
il Clero col popolo darà a tutti la triplice Benedizione 
col medesimo Santissimo , che dopo riporrà dentro il 
Tabernacolo , che sarà chiuso , da quello stesso , dal 
quale fu aperto. 

3. Chiuso il Talwrnacolo, s’informi primamente Sciata 
se avanti di esso si tengano giorno e notte accese due 
lampade , o almeno una con olio di uliva , e non con 
altra materia, indi osservi, iSc/at et videat se le dette lampa- 
de stieno distanti dalla predella dell'Altare, di modo che 
cadendo qualche goccia di olio , questa non venga a 
cadere sopra il Sacerdote , nè il Chierico, che serve alla 
Messa , come decretò Monsignor Castelli Visitatore Apo- 
stolico di Piacenza ; Lampades coram Sacra Eiickaristia 
accendendo non a Intere., aut super Altare, sed c regione 
eonspectut>e Altaris , ubi Eadem asseivatur , recto consti- 
iuantur , iamque iongc ab Altaris scabcllo disteni , ut si 

forte aliquando stiUantes , sive Sneerdos , aut Clericus 
dtttn in initio Missne iiterque in imo scabelli grada est , 
olei stilla inquiretur. 

4 . Osservi inoltre se siavi rinconvenicnte di lasciarsi 
la chiave del Tabernacolo sopra 1’ Altare , ovvero dentro 
la Sagrestia in pubblico , ed in tal caso ordini che detta 
chiave sia custodita in luogo sicuro, e presso il Parroco, 
o Capo ilella Chiesa ; come pure se siavi negligenza nel 
purificare spesso , almeno ogni otto giorni la Sacra Pis- 
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si^, ordinandone I* esatto adempimento per 1' avvenire. 

5 . Se la Cliiega è curata , osservi il Visitatore , se 
nel Tabernacolo siavi l'altra Pisside per portare il SS. 
Viatico agl’ infermi , quale Pisside oltre di ciò , cbe s è 
detto deir altra , dovrà ancora essere chiusa in modo , 
che cadendo non possa aprirsi , e mandar fuori le par- 
ticole. 

6. Similmente osservi se nel detto Tabernacolo oltre 
deir Eucaristia , si conservino Reliquie , Calici , ovvero 
i Sacri Olei , dovendo in simili casi assolutamente proi- 
birlo , giusta r ordine emanato disila S. Congregazione 
de’ Vescovi e Regolari al Vescovo di Girgento 3 Maggio 
iSqB. Dal Tabernacolo del SS. Sagramcnto si debbono 
levare i vasi degli Olei Santi , le Reliquie , e qualunque 
altra cosa, dovendovi restar solo il SS. ^Sagrainento.... 
neppure i Sacri Calici ec. 

7. Da ultimo , non essendovi , dovrà ordinare il 
Vescovo., specialmente per le Chiese principali , che il 
Tabernacolo sia coperto con padiglione detto Conopeo di 
seta del colore , che secondo i tempi usa la Chiesa pel 
S. Sacrificio. 


§. II. 

Della Fisita del Battistero, ossia fonte battesimale. 

I. Visitato che avrà il Vescovo il SS. Sagramento, se 
la Cliiesa è Parrocchiale si porter.à, secondo il Pontificale, 
immediatamente a visitare il fonte battesimale : A SS. 
Euckaristia ad Baptistcrium , per osservare se sia , come 
dev’ essere, composto cioè di marmo, o di altra pietra so- 
lida ; Baptistcrium ex solido lapide non spongioso con- 
fectum (ì) , sostenuto da una colonnetta anche di mar- 
mo di rpnveniente largliezza , circa Ire palmi , et co- 

(1) Àftosi. Ercies, pinceitt. 
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lumnella ìtem lapidea , aliitudinis circiter duorum cuhÌlo-‘ 
rum suffullum con ciborio , ossia coperchio di legno in 
forma piramidale ornato d' un conopeo di seta o di altra 
decente materia di color bianco: (i) Conopaeum ad ciborium 
totum contegendum adhibeatur , idque e serico , aut sub- 
scrico , coloris albi sit (2) e situato nell’ ingresso della 
Chiesa a sinistra , ovvero a destra se per qualche giusta 
causa così avrà stimato il Vescovo ; In Ecclesiae ingressa 
collocatus sit Jons Baptismalis , isqite a sinistra ingre- 
dientium parte, nisi quibus in Ecclèsiis , prò situs ratio- 
ne , illwn ab altera parte potiiis collocandum Episcopus 
iudicarit (3). Quale fonte nelle Chiese curate non deve 
assolutamente mancare -, nelle altre poi non curate , ma, 
soccorsali , potrà il Vescovo permetterlo , ove trovasse 
notabile distanza dalla Parrocchiale ; Fons Baptismalis 
ne umquam in aUis Ecclesiis , quam in Parochialibus sit, 
vel Episcopi concessa in aliis locis , uhi propterea quod 
Parochialis Ecclesia longius distai , idem popoli commodo 
magis consulendum esse censuerit (4). 

2. Avverta inoltre il Visitatore se nel detto fonte 
vi sieno le altre cose prescritte da S. Carlo , cioè se 
dentro di esso vi sia accomodata un’ asse , o traverso 
per riporvi la scatola degli Olii Sacri pertinenti al 
Battesimo , e i pamiolini per asciugare il capo del bat^ 
tezzato ; e faccia noto a chi spella , che se talvolta i 
delti pannolini saranno mandali da’ parenti del battez- 
zando, ca nisi nova non adhibeantur : tnm nova adhibila 
ne in pr(^anitm , sej in Ecclesiae usuin , cui recle acco- 
di) tl Oaranlo vuole che nella somniilà del sudclelfo Clboiio alari 
Imaifo S. Joannis Baplistae Christnm baplizantis. In Prozi Comp. 
l'isU. 5. IX Index ciservandorum in tJiV. BnpUsterii. 

(a) Ad- fircles. ÌHediol. 

(3) Conc. IP", Prnv. Alfdlnl. 

(4) Cane. III. Prov. Mediai.^ 
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inoàarì passini > convertantar , che se poi liOn possono 
adoperarsi per nessun’ uso della Chiesa comhurojilur (i). 

3. Finalmente osservi il Visitatore se la detta fonte 
sia chiusa in maniera che nec pulvis , ncque ullae aliae 
sordes intra penetrent , quiòus aqua-. corrumpi , i>el impura 
fieri possit ( 2 ) come pure se sia custodito il dello fonte 
Battesimale diligentemente con chiave da conservarsi dal 
Parroco, o dal Coadiutore., ne temerUria manus abutaiur 
aqua baptismali ad superstitianem , et perniciem , come 
prescrisse lo stesso S. Carlo (3)v Aiieì per maggior sicu- 
rezza ordinò ancora che fosse il detto Battistero circon- 
dato di cancelli di ferro , o almeno di legno , e non 
aprirsi , se non nella sola occasione di doversi ammi- 
nistrare il S. Battesimo : Baptisterium clatra ferrea , aut 
sallein lignea , balaustrio opere confecta circuin sepiatur, 
cademque semper clausa mancai , nisi cum ad bnptismum 
ministrandum sit aperienda (4)> 

$■ I». 

Della visita degli Olii Sacri. 

1 . Fatta la visita del Battistero, visiterà il Vescovo gli 
Olii Sacri, come prescrive lo stesso PontiGcale Rom. Questi 
debbono essere di quantità sufficiente, secondo il numero 
della popolazione , e couserVarri in luogo decente , cioè 
o dentro il detto Battistero , ovvero in altro luogo ad 
arbitrio dell’ Ordinario. Mons. Resta è di parere , che 
si conservino vicino all’ altare del Sagramento , affinché 
quella stessa lampada che rende culto al Santissimo , lo 
renda ancora agli Olii suddetti. 

( 1 ) Corte. /. Prov. Mcdiol. 

( 3 ) Acta Eccl. Mediai, yag. 

( 3 ) ìbidem pag. /fgj. 

( 4 ) Corte. Prov. ìf^. Mediol. 

4 
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4. Del)l)ono inoltre conserTarsi in vasi separali d’ar- 
gento , o almeno di stagno , essendo proibiti quelli di 
l)ron7.o , die sono riiginosi , e quelli di vetro, che sono 
t'rangibili , e debbono essere in maniera lavorati , che 
si chiudano bene, acciocché non possa entrarvi polvere, 

0 altra immondezza , quali vasi dcbliono essere involti 
con bambagia in drappo di seta , a guisa di sacchetto 
con cordoncini lunghi , e riporsi dentro d’uua teca , o 
rassetta decente. 

3. Il luogo , ove si conservano dovrà essere chiuso 
con chiave da custodirsi dal Parroco, o Rettore, il quale 
dovrà essere accorto di rinnovarli ogni anno, hrugiando 

1 vecchi , con la iscrizione sovrapposta : e trovando il 
Visitatore inconvenienti, dovrà dare tutti quegli ordini, 
che crederà opportuni. 

S- IV. 

Della visita delle Hciufuie de' Santi. 

I. Dopo i Sacri Olii dovrà il V'^escovo visitare le 
Reliquie de’ Santi ( delle quali , se ne dovrà esiliire no- 
lamento da inserirsi negli alti della Visita ) , ed osser- 
vare se sono custodite in rcliquiarii e luoghi decenti con 
le rispettive iscrizioni c canoniche autentiche. 

a. Dovrà inoltre informarsi se quante volte si espon- 
gono alla venerazione de’ fedeli vi si accendano quattro, 
o almeno due (i) lumi di cera , e se avanti a quelle, 
che sono insigni vi si tenga accesa ogni giorno una lain- 
paua , ove non fossero colloc.ate vicino all’ Altare del 
Santissimo ; Si Sanctissimo Eucharisliae Sacramento non 
ita prope etc. Corporibiis Sanctoriiiiiy et Reliijuiis Episcopi 
iudicio insignibus lampas omnino semper colluccat (i). 

f i) S. Bit. C. J» Jan. ^^o^. 

{ì) Coite. ly. Prov. Mfdiol. 
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3. Trovando dio le sanie Reliquie stimo in luoghi 
timidi , o poro decenti, ordini che sieno altrove trasfe- 
file, avvertendo che se sono Corpi di Santi, vi liisogiia 
il permesso della S. Sede, come fu risposto dalla S. Con- 
gregazione del Concilio al Vescovo di Catanz. Congrega- 
tiu Concila respondit : Non opus esse licentia Sanclissimi 
ad Reliquias IrasJ'erendas , praesertini in cadeni Ecclesia^ 

praetl'rquam si CORPORA SANCTORUMSJNT. 

4- Trattandosi de’ suddetti Corpi di Santi, se questi 
non fossero roilorati iieirAllare, ma nel pavimento della 
Chiesa, procuri il Vescovo di farli trasferire in luogo più 
decente ; e se ciò non potrà eseguirsi ordini almeno che 
assolutamente vi si facciano le crate di ferro , ne pedibus 
eorum locus iireverentius tmctetur (i). 

5. Se v’ è cousiieludine di portarsi in processione 
qualche Reliquia di Santo , s’ informi il Vescovo se ciò 
si faccia con quella decenza e culto dovuto , dovendosi 
prima incensare dal Sacerdote , e per le sti'ade da un 
Accolito , che dovrà precedere col turibolo. Da ultimo 
proibisca assolutamente che le dette Reliquie sieno toc- 
cate da laici di qualsivoglia grado o condizione , essen- 
dovi espresso avvertimento del Pontefice S. Gregorio ci- 
tato da S. Carlo : Ne sacrae Reliquiae per laicos , etiam 
cuiusvis ordinis et dignitatis komines ulto modo traetene 
tur , nec vero tangantur , cum hoc sacrilegiwn , ac mirius 
ferendum esse S. Gregorius Ponti/ex scribat ( 2 ). 

6. Pi’oibisca finalmente il Vescovo di esporsi Reliquie 
eli Santi sul medesimo Altare , ove sta esposto il Santis- 
simo alla pubblica venerazione (3), 

/ 

\ 

(i) Cono* jProM. Mfifiioi. 

(t») Ibidem. 

(3) Sofìclorum lìeliqttìe non simt coUveandae super j4Unvr^ in prò 
reipsa SS, Sacramenlttm puHìcue veneraUoni est expositum, S, Rii, 
Congr. n. Sept, ij^i. ' 
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Della t>isila degli Altari. Cappelle , e Sacre Immagini. 


I. Il Pontificale Romano dopo le Reliquie de'Santi 
ordina al Vescovo di visitare Attoria , Cappr.Uas , et Sa- 
eros Imagines , per osservare le cose , die seguono. 

a. Circa gli Altari dovrà osservare se sieiio collocati 
in siti proprii e decenti , essendo proibito di costruirli 
sotto l’organo ^ o pulpito , come pure tra qualche co- 
lonna , o pilastro, ovvero di rincontro all’Altare maggio- 
re , o troppo vicini alla porta della Chiesa , dovendone 
in tali casi ordinare la demolizione , come si ha in un 
Decreto del Concilio IV^ Provinciale di Milano ; v^f/a/ia 
omnia amot'eantiir , tpiae subter suggesUim , aut organum 
extructa sunt , aut columnae pilaevc haerentia , aut adaersa 
Altari malori , aut Ecclesiae ianuis nirnis propini/ua , aut 
alias i^uavis ratione incommoda , aut pericutosa Episcopi 
iudicio sunt. Che se non giudicherà il Vescovo espediente 
il far demolire i delti Altari , proibisca almeno assolu- 
tamente d’ivi celebrarsi il Santo Sacrificio. 

3. Oltre del silo dovrà ancora osservare il Vescovo 
se abbiano 1' altezza , la lunghezza , e la larghezz.a con- 
veniente , dovendo ogni altare essere alto dalla predella 
più di Ire palmi , lungo almeno sei, e largo tre, come 
prescrisse per la sua Chiesa di Milano S. Carlo , seb- 
la-iie ìli una istruzione data posteriormente su tale og- 
gi Ito abbia disposto che : Quanto alC altezza di quegli 
Altari , che si trovano già edificati, e consagrati, quando 

J' ussero poco meno alti della misura data da Noi, si ri- 
metta al giudizio de' nostri Vicarii di tollerargli nel modo 
che si trovano di presente , se loro pareià. 

4 . Dovrà inoltre osservare il Vescovo se in ogni 
altare vi sieiio almeno due candellieri con la Croce nel 


\ 
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mezzo (i) , e le talxrlle delle secrete , e sopra la mensa 
Ire tovaglie di lino col cuscino , o leggio pel messale 
( nell’ Altare maggiore però , come pure nella Cappella 
del Sagrainento j vi dovrà essere un numero maggiore 
di candellieri con altri ornamenti ) : come pure se 
siavi , non essendo consacrato , la pietra sacra coperta 
con tela incerala, eia predella larga almeno tre palmi, 
e ben ferma , acciocché , sono le parole dello sti.-sso S. 
Carlo y il Sacerdote possa comodamente inchinarsi al 
Sagramcnto tfuarido celebra. 

5. Circa poi le Cappelle dovrà osservare se sono 
cliiuse con cancelli a balaustri dì ferro , o di marmo , 
o almeno di legno , acciò iron vi entrino ì laici , e tra 
la predella e ’i detto cancello vi sia lo spazio di circa 
due palmi : quale cancello molto meno potrà mancare 
agli altari , die sono affissi a' muri della Chiesa. 

6. Filialmente circa le Sacre Immagini , sieno scol- 
pite , ovvero dipinte , vegga il Vescovo se queste sono 
decentemente espresse, e se siavi cosa alcuna lontana d.ilU 
pietà , o dalla verità ; che se troverà negli Altari qiiarli-i 
rappresentanti persone non canonizzate, o beai ideate, gli 
fàccia togliere , essendo espressamente proibiti. 

(i) Intorno àlla Croce degli Altari, dove si celebra il S. Sacrifìcio 
la CosUtiiziooe di Benedetto XIV. Accepimus de’ i6 Luglio 174^ 
con U quale sì comanda a' Vescovi di non pcrmcttire die si cel> bri in 
quegli Altari , ove Ira’ candelliii t non siavi un Crocifìsso di sufficiente 
grandezza po»to in luogo eminente e coiiiipicuo, cosicché tanto dal Sacer- 
dote celebrante , quanto dal popolo, clic assiste possa facilincnte vedersi; 
se poi questo Crocifìsso fosse dipinto nel Quadro di detto Altare potrà 
bastare , dummodo primum locum oblineai prat caeteris omniOus , quae 
in eadem tabula expvimuntur. 

Se poi debba esservi la detta Croce sull' Altare, ove trovasi esporto 
M SS. alla pubblica venerazione, quanlunqtie nel 1707 la S. Congr. dei 
Ulti abbia decretato per I.1 parte atfcriualiva ; con altio decreto peto dt l 
dì ’À Settembre 1741 dichiaiò doverci attendere alla pratica di ciascona 
Chiesa , cioè , come spiega lo stesso Bcmdelto XIV. Ut quaelibet Ec- 
K-lena , vel Dioecesis suoni retincat consueludincm. 
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$■ VI. 


Della visita del Palpilo , Organo , Confessionali , 
e fonie deli actjua bcnedclla, 

1 . Dopo di avere visitato il Vescovo le anzidelle 
rose , dovrà esaminare il Pulpito per lo Predicatore , e 
ve<lere se è collocato in luogo cons|)icuo ed eminente in 
mezzo alla Chiesa ; se vi è inalberala la Croce con 
r immagine del Crocefisso , e s«? sopra di esso vi è il 
Laldaccliino di legno, o di altra materia ben fatto acciò 
impedisca che la voce del Predicatore si disperda e si 
dilati. 

a. Esaminato il Pulpito dovrà osservare l’Organo 
e vedere se sia situato in luogo comodo e decente , se 
abbia bisogno di qualche riparazione , e se finalmente 
vi sieno rendite particolari sì per lo stesso , che per 
l'Organista, dovendosene esigere esalto conto e ragione. 

i. Dovrà inoltre visitare i Coufcssioiiuli , e vedere 
se sieno di numero sufficiente , avutosi riguardo al nu- 
mero de' Confessori del luogo , e della popolazione : se 
in ciascun Confessionale vi sieno le lamine di ferro o 
di ottone forate nel modo , che prescrisse S. Carlo : 
Lamina ferrea piena foraminwn , quae singola instar ci- 
ceris minala paivaqae fi/it(i)se sopra di esse alia parte 
eslei na vi sia l’ immagine del Crocefisso , se si tengauo 
cliiusi con chiave , e se finalmente sieno esposti in luoghi 
aperti, come scrisse al Vescovo di Padova la S. Congre- 
gazione de’ Vescovi e Regolari a’ ai Giugno i6ao P'.S. 
pubblichi Editto sotto gravi pene., e lo faccia osser\>are: 
che i Confessionali si pongano nelle Chiese così Secola- 
ri che Regolari in luogo patente c chiaro e in cospetto 
fi ognuno , acciocché il penitente e 'I Confessore possano 

(i) iT. Caiol, liisuuct. Jùbr. E evi. , 
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essere veduti da tutti. Ne* medesimi termini scrisse U 
detta S. Congregazione al Cardinale Arcivescovo di Na- 
poli lunico Caracciolo, soggiungendo P'. Em. si compiac- 
cia di pubblicare un Editto. ( come sopra ). E che in 
altra maniera non sia lecito di sentire le confessioni , e 
che le donne non possano essere sentite nè avanti il na- 
scere , nè dopo il tramontare del sole ecc. (i). 

4- Finalmente visiterà il fonte dell'acqua lienedelta 
per osservare se sia di pietra solida , o di marmo e 
collocato nell' ingresso della Chiesa. 11 sito più proprio 
sarebbe a destra. Però in Ecclesiis maioribus , et insi- , 
gnioribus , ubi conimode Jicri potesl , sint ex utra<pic 
parte (a). 

§. VII. 

Del Pavimento, Sepolture , e Coro della Chiesa. 

I. Nella visita del pavimento della Chiesa osservi 
il Vescovo , se vi sia bisogno di qualche ristaurazioue , 
jK*r ovviare a qualunque inconveniente , come pure ve- 
dere se vi sieno scolpite, o dipinte Croci, o sacre imma- 
gini , dovendo in tal caso ordinare che sieno inimaiiti- 
iienti lolle , onde impedire che vengano irriverentemente 
calpestate, come .si ha nelle istruzioni dello sfesso S. Car- 
lo : In pavimento ... ncque pictura, ncque sculptura Crux 
ex primatur , ncc vero praeterea alia sacra Imago , ac ne 
(dia itein , quac sacri Myslcrii lypum gerat. 

a. 11 dello pavimento, se non potrà essere composto 
di marmo, sia almeno di mattoni, e si pulisca ogni otto 
giorni (3). 


(1) Synod, Neap, (Javd. Innic. Caraxiciolo an» i68o. 

( 2 ) Imlvuct, S. Catvi. falricae Ecctes, 

(3) Instvucl. S. CmoL Fabr. Eccl. 
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3. Osservi inoltre il Vescovo se vi sicno sepolture 
vicino alle predelle degli Altari , dovendo in tal caso 
farle subito riempire di terra e murare , come fu or- 
dinato nel V. Sinodo Provinciale di Milano : Scpulchra^ 
quorum os bradellae Aliaris proprius est tribus cubitis {i) 
obstruantur y humoque iniecta opplcantur. Itiilem de sepul- 
chris jiai bradellam Altaris attin^entibus. 

4 . Similmente dovrà vedere se vi sieno iscrizioni 
improprie, nel qnal^caso dovrà subito farle cancel- 
lare ( 2 ). 

5. Circa il coro finalmente e 'I presbiliTO della Chiesa 
osservi se sia chiuso , e costruito in maniera clic , come 
fn decretato nel primo Concilio Provinciale di Milano : 
Tempore Dwini Officii laicìs ndiias in eum esse non possiti 
ve! sahem a Clericis seiuncti sint (3). 

( 1 ) Ogni cubito è circa un palmo c tn«zao. 

(u) Me luoghi , ove «i Irovano costruiti i Cnmp’sanh , dovrà il 
Viaifalorc non solo esaminare le iscrizioiii come &opra , tua ancora os- 
servale , ve sieno stali benedeUt con debita facoltà « se sieno cinti di 
innra,c se .siavi una Cappella ancbV'ssa murata. E;>!iciido e.<ipressameiile 
pio.bito (li sep|>eilire i cadaveri in que Caropisanli , che non hanno que- 
ste tre i'sseiiz ali condizioni. 

(3) Se de’ Vescovi deve pioibirsi a’ Secolari l'assistenza nel presbU 
fero in tempo de' divini OfHciì , molto più è da proscriversi l’abuso io 
varie Chiese introdotto di far uso del Banco coperto con tappeto , e 
cuscino , o strato , anche sotto pena d’ interdetto , come si ha dal se* 
giietite Decreto della S. Congregazione de' Bili: Cum piurtes Sacra Ri • 
iuum Conf^ì'ff^atio iuliaertndo decrelit alias edilis , el tignatiUr in La- 
cerina die so Novembris 1664 — die èj Sept, lOjS^et die i3 Mari, 
i68S declararii nullo modo daiidum esse Euangelìum ad oscuìandum 
Saecuìavtbu^i , edam Praesidi , in celehratione Missaram , nec non ei% 
prohihuKvil usum baldachini ^ in Bareni. 5. Mari» i66j et Jun, 
1684 J » insuper denegaveril assistentìam in Praesbyterio , 

^ et specialiler in Matevan, 34 Januar, i665 Melphit. i5 Jun, i665 
el aliis J iùninenlissimi , el Reverendissimi Cardmnles eidem «Vocrue 
Congregai, Praeposili mandaruni % ut praedicta decreta prohibentia 
personis saeeldanbus osculum Evangrlii ^ usum biiUlachini f el assìsten» 
fittm in presbylerio renoi'enlur , et copiac illorutn traiismiUaniur AR^ 
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Intorno a’ banchi , che sogliono tenersi nelle Chiese 
il Visitatore si ronforincrà a quanto fu dichiarato dalla 
Congregazioue de’ Vescovi e Regola ri con Decreto de’ a 8 
Giugno i583: Si debbono levare dalle Chiese i banchi, 
eccetto quando vi si predica. E dove , secondo il solito , 
si tollerano , non si deve permettere , che le donne ci 
calino con gli uomini , nè quella proprietà de' luòghi, che 
alcuni si persuadono avere nelle Chiese , quasi che f os- 
sero loro ereditarii , come sono le case , e le possessioni, 
che si comprano = Genova = In conforniilà di questo 
Decreto procuri il Vescovo d’introdurre in quelle Chie- 
se , ove non si trova , la suddetta distinzione tra gli uo- 

CHIEPISCOPIS , ET EPISCOPIS ,eisdeni inùmgendo , UT If.. 
LA INTIMARI FACIANTSUPERIORIBUS ECCLESlARUif 

SUAE DIOECESIS tam Suecularibus , quam Regutunbus , et ut 
casa fransgressto/us procedant , elìam contra Regulares , auctoritale 
eiusdem Congregutionts AD POENAM iNTEROlCTl , el ita df 
crtvei unt etc» Die i3 Mari, iG88. Da questo Decreto però sono eccet~ 
luate le persone reali , come si lia da un altro Decreto emanato dalla 
stessa sacra Congr. -per ordine di Clcinente XI. il dì 3 o Ottobre 1701 
per le Cliit-se di Roma : Non licere cuicumque personae quovis grada^ 
conditione. ac dignitaie iii.dgmtae ( pei'sonis regaJibus tantum exceptis J 
ad Ecclesias strafa sili deferri Jacere etc. Né vale la consuetudine y o 
il posse«so , o altra ragione , che addurre si potrebbe dal Magistrato o 
Governatori dì qualche Città , o Chiesa, avendo la raeilesiira S. Congr. 
accordato al detto Magistrato un semplice Banco coperto con panno , 
escluso pelò lo scabello , o cuscino , e questo fuori il presbitero : Con> 
cedendum esse Magtstralui sccunnum y sii>e sedile ligneum sine suppeda> 
ueo y panno coopertum lam in Ecclesia Catkedrali , quam in omnibus 
Ecclesiis Saecularium , et Reguùtriufn extra preibyteviuin — Bareos. 
a Sept. 1690 — Non obstante y come soggiunge il Ferraris, che riporta 
i suddetti Decreti, quod Magisiratus reperiretur in possessione , et ai- 
Irgaret alierius loct congrui dt^cienliam — L. Ftrr. Tom. Ili lit. Ec» 
clesia Arlic. V , n. 38 , el seq. 
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mini c le donne , ed ordini che si facciano delle divi- 
sioni di tavole, in maniera che le donne non sieno ve- 
dute dagli uomini , quando stanno in Chiesa , come si 
pratica lodevolmeute in parecchi luoghi (i). 

§. IX. 

De muri interiori ed esteriori delia Chiesa. 

I. Dovrà osservare il Visitatore se I muri della Cliiesa 
ahbiauo bisogno di essere ripuliti, istaurati ovvero bian- 
clipggiati , come avvertì S. Carlo ; Ut paricles Ecclesiae 
perpetuo eniteant , siuiilmente dovrà esaminare se siavi 
umidità , che macchi i delti muri , per conoscerne la 
causa e dare gli ordini opportuni. 

a. Dovrà inoltre osservare s<! vi fossero flnestre , o 
coretti senza il debito permesso della S. Sede (3), dovendo 
in tal caso ordinare , che sieno assolutamente chiusi e 
turati con muro. Congre^atio Concila censuit non licere 

(i) fi nostro Antere , die sfrisse circa l'anno i(i84 ilice non do 
versi aiboliituineote permelUre a’vecolari di tenere sedie in par* 

Itcolari della Chiesa citando un Decreto della S- Congr. de’ Riti del dì 
u4 Gennaio iG65 , col quale venne ciò proibito al Governatore Gene* 
rale della terra di Rocca Guglielma, Diocesi d' Aquino , sua patria ; ma 
il Ferraris poggiato su altri Dicr<-li posteriormente emanati dalla mede- 
sima S. Congregazione distinguendo il semplice uso con licenza espressa 
u tacila del Vescovo, o del Hetlure della Chiesa, dal dominio o proprie* 
là , dice che nel primo caso puSAOiio lullrrarsi , ttoggiuugcndo che come 
il Vescovo, co>ì il Rettore della CÌiie.'<d ii<m può rivocui'e tal permesso : 
Si ab initio pnssus est eos hubere ^ seu vetincre sedile in altquo Eccle- 
siae loco , niii sic erposceret sevuUmm , uet cotnntodum Ecclesiae , 
laicus pi aeiendeiei hnbere illud ìus quoad proprietatcm , ut fuit pon- 
deratuin a ò.ucru Congr, Bituatn in t'undana 5 Oel. i6g‘j , et in K e* 
rniiwn 6 Sept. ^ id. Lnc. Ferr. in Ribhotli. Cau. eie. Tom. 

Ili V'erb. Ecclesia , Arlir, V nimi. 7 et soqq. 

Se poi se ne sarà utteimio il debito permesso , dovrà il Vescovo 
esaminarne la tbrmola , e vedere se sia stalo conceduto trasferibile agli 
credi , ov?cio durante la vita dell' indiilturiu tanium. 
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alicuì , absquc speciali Sedis JpostoUcae Jdcultate , Jene- 
stras , nec alias adilus habcre ad Ecclesias prò Missis , 
et aliis Divinis Officiis audiendis = In Lttsilan. i6 Mari. 
t65a. Lo stesso fu «licliiarato più volte dalla Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari come riferisce il Nicolio 
( Chiesa ). Non deve C Ordinario permctlere , che tlalle 
case privale si possa avere ingresso , o prospetto nelle 
Chiese senza licenza della S. Congregazione = Geruce 
6 Dir. i6ia ; poiché non conviene , che dalle case pri- 
vate possa essere ingresso o prospetto nella Chiesa , 
nè che di sopra vi si passeggi : onde vi si deve proibire 
il celebrare , finche tali inconvenienti si levino =» Gerace 
a6 Luglio i6t3. £ cosi anche mentre senza licenza della 
Sede Apostolica le Chiese abbiano porte e Jineslre corri- 
spondenti a case privale : Napoli iS Aprile i04-6. E non 
solamente si debbono serrare le dette Jineslre , ma anche 
levare il ponte , che J'usse stato fatto per andare ad esse = 
Montemar. ao Maggio t0i6. l'i tulio ciò il Vescovo 
dovrà fare eseguire senza dilazione iu alto della S. Vi- 
sita , o almeno prelìggere il tempo , c frattanto impe- 
dire la celebrazione , Hn che non si saranno tolti tali 
inconvenienti a tenore del suddetto Decreto della S. C. 
de’ Vesc. e Regol. de’ uG Luglio l(ii3 (i). 

e'ò. Esamini ancora i muri esteriori della Cliii'sa , 
per vedere se abbiano bisogno di cjnalche riparazione , 
come pure se vi sieno cresciute erbe , ovvero piantali 
vicino a’ medesimi degli alberi , le cui l'adici potrebbero 

(i) Ciim Arcli'rp. Elimren, a S. R. C. Ilccnliam postiilasset ap<- 
rirndi parvam fineslrain , qtiae ex .aedibus suis in Eccli siam resprruret , 
ut per cani audirc et vidire posset an per Canotiicos et eiusdeiu Eccl. 
l’icsbytcrcM recte et decentcr Er.cle«iastica mnnia exercerenlur. Eadeni 
S. C. reipoudit : Pro usu et persona Archiepiscopi Uintum Concedi 
posse 19 Jiinii ir>o 4 . A'iV/e Manuale Ecclesiaslicam , leu Collcetio De- 
crei. S. R. V. editum cura et audio Socior. Biblioth, Cathoì. pog. 
iSo n. C06 Neap. Et Lue. Ecrr. Tom. IH Ut. Ecclesia Ar- 

tic. y n. t. 
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recar nocumento al fondamento deHa Chiesa , ovvero 
co’ loro rami ingombrare i tetti della medesima : do- 
vendo in tali casi dare -gli ordini opportuni cerne pre- 
scrisse S. Carlo nel Concilio IV Provinciale di Milano : 
Arborss , stirpes etc. amputenlur omnino. f'itcs praeterea^ 
kaederae , aliaeque id generis herbae , . , . prorsus càn- 
vellantur etc. 


§. X. 


Deir atrio , porta , finestre e tetto della Chiesa. 


I. Se la Chiesa ha l’atrio , o portico , come do- 
vrebbe esservi giusta il modello dato da S. Carlo nella 
istruzione sulla fabbrica delle Chiese , dovrà essere visi- 
tato dal Vescovo , il quale dovrà osservare se sia decen- 
te , e se vi sieno sedili , che dovrà far togliere , come 
dice Mons. Resta , ed egli stesso praticò nella Visita della 
sua Calt-drale d’ Àndria. Tollantiir illico , prout factum 
fuit in Cathedrali nostra Andriensi de nostro mandato 
in F'isitatione. ( De Visitai. Cap. 4> )• 

a. Nel caso che' il detto atrio mancasse dovrà il 
Vescovo ordinare che vi si faccia il Vestibolo , come lo 
stesso S. Carlo prescrisse nella citala istruzione : /o sti- 
bulum ... exlrualur , Cjuod duabus tantum columnis , vel 
pilis aliquantulum ab ca ( ianua ) distantibus exaedifica- 
iuin forma quadrata sit , tantumqne s patii habeat , et paolo 
latius , quam Ecclesiae ianua pateat. Che se neanche ciò 
per la povertà della Chiesa potrà ottenersi , ordini che 
assolutamente vi si tenga uii panno decente , che sup- 
plisca la mancanza del vestibolo suddetto. 

3. Visitato r atrio, visiterà il Vescovo la porta della 
Chiesa , ed osservei'à diligentemente se sia ben ferma e 
sicura, e se vi sieno le opportune chiavi, e s’informi ancora 
da chi sono queste custodite, e dell’ora in cui si apre^ 
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e si chiude la detU Chiesa. Finalménte osservi, se sianvi 
altre porte , e se queste servano di passaggio al popolo, 
come per pubblica strada , per abbreviare il cammino ; 
ed in caso che trovasse un tale abuso lo proibisca rigo- 
rosamente , e se lo crederà espediente , faccia chiudere 
quelle che danno occasione a siffatta indecenza , come 
fece S. Carlo nel Duomo di Milano. 

4* Intorno poi alle finestre della Chiesa dovrà il 
Vescovo osservare se queste sieno tanto alte che , come 
prescrisse lo stesso S. Carlo nella citata Istruzione, qui 
Joris stai inlrospicere non possit : e se sieno inoltre ben 
munite di vetri, ne’ quali non possono esservi dipinti che 
Santi , specialmente quello , a cui è dedicata la Chiesa : 
Fenestrae vilreae non desini, nulla ex parie piclae , nisi 
Jmagine lanlum Sancii, cuius nomine Ecclesia , vel Cap- 
pella nuncupatur. ( Ibidem ). Ed affinché non vi possa- 
no entrare uccelli , voleva il S. Cardinale , che fossero 
munite ancora relibus Jerreis } al ubi prue inopia non 
palesi, relibus funeis. Ove poi le dette finestre non fos- 
sero molto alte, per sicurezza della Chiesa non dovran- 
no affatto mancarvi i cancelli di ferro, secondo la citata 
Istruzione. 

5. Esaminate, come s’è detto , le finestre , dovrà 
il Visitatore osservare con speciale attenzione il tetto 
della Chiesa , e vedere se abbia bisogno di qualche ri- 
parazione , onde d.ire gli opportuni ordini e disposizioni. 
Dovrà inoltre vedere se sopra il medesimo vi abiti al- 
cuno , specialmente se persona secolare , il che dovi'à 
assolutamente proibirsi. 

5 . XI. 

Della disila del Campanile. 

I. Nella visita del Campanile si debbono osservare 
più cose : se sia , cioè , auiicsso alla Chiesa , se coper- 
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lo , ed nhbin la scala comoda per salirvi , se siavi la 
porla con chiave , aprendosi nel tempo soltanto , che 
dehbonsi suonare le campane, su di che dovrà il Visita- 
tore dare ordine rigoroso, essendosi dati de' casi di gravi 
inconvenienti per mancanza di tale cautela , se sia ben 
fermo , e se alil)ia fìnalmenle bisogno di riparazione. 

2. Inloriio poi alle campane dovrà conoscere se sono 
state bcncdelte , altrimenti dovranno benedirsi , se sono 
ben collocale sicché si possano comodaniente suonare ; e 
se sieno di numero sufficiente , volendo S. Carlo che 
nelle Cattedrali ve ne sieno alneeno cinque , nelle Col- 
legiate tre , nelle Parrocchiali almeno due : easque di- 
stincto quodam soni concentu, inter se recie consentientes 
prò faria Divinorum Officiorum , qiiae fiunt , ratione , ac 
signijicatione (i). 

3 . Nel Campanile sarebbe lodevole che vi fosse un 
orolorgio esposto in luogo conspicuo pel comodo si del 
Clero , che del popolo, 

4. Dovrà finalmente iuformai-si il Visitatore se vi 
fosse i' abuso di suonarsi le dette campane per usi pro- 
fani , «lovendosi ciò vigorasamenle proibire a tenore delle 
dichiarazioni della S. Congregazione de’ Vescovi e Re- 
golari riferite dal Nicolio; Le Campane benedette appese 
ile' Campanili delle Chiese non debbono suonarsi alfarmi, 
nè per altri tisi profani 1616. Taranti } ma solo per gli 
accennati dalla Glossa nclP estravagante de offic. custod. 
ancorché fossero state date dalla Comunità , o da altri 
a taC effetto ; nel qual caso , se il dominio non è trasfe- 
rito nella Chiesa , o almeno solo con tal condizione di 
servirsene in usi pnfani , si devono profanare e resti- 
tuire per appenderle in una torre profana. Ed il Chie- 
rico , che le sonasse per la giustizia , quando muore al- 
cuno , o per altra occasione , che ne seguisse mot te sa- 

(1) Instnict. fahric» Eccl. p, 58 C. 
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rebhe irregolare; i5St. Pavia 3t Gennaio. Possono però 
servirsene in altri usi pubblici , da quali non seguano si- 
mili inconvenienti.! perchè sebbene dopo la donazione il do- 
natore non ha più ius se non se l'avesse riservato, tuttavia 
la Chiesa deve permetterglielo per gratitudine t58g. Bi- 
tetto 3i Gennaio (i). 

s. XII. 

Della visita locale della Sagrestia. 

1. Nella visita della Sagrestia dovrà il Vescovo os> 

O 

servare se abbia la porta ben munita , e sopra di essa 
la campanella per dare il segno quando il Sacerdote esce 
dalla medesima per celebrare, con piccola fonte per l’ac- 
qua benedetta , secondo la citata Istruzione. ' 

2. Dovrà inoltre osservare se il pavimento e le mura 
abbiano bisogno di acconiodo , o se vi sieuo oltre i ve- 
tri, i cancelli dì ferro nelle finestre, die dovrebbero es- 
sere almeno due corrispondenti 1’ una all' altra, affinchè 
aperte n’esca 1’ aria cattiva , ed il luogo non divenga 
umido. Ed ove trovasse il Vescovo provenire l’ umido 
dal pavimento con danno de’ sacri paramenti , dovrà 
ordinare , che vi si faccia un tavolato, come si ha nella 
detta Istruzione. 

3. Osservi ancora se vi sieno gli armarii opportuni 
sì per le pianete, ed altri sacri paramenti, che pe'calici, 
patene , corporali , ed altre cose simili. 

4. Nel luogo più ronspicuo della Sagrestia dovrebbe 
esservi, secondo la medesima Istruzione, un Altare, o un 
Armario in forma di Alt.are con una Croce grande e 
candellieri , e coperto con tovaglia , ove i Sacerdoti si 
Vestano per celebrare , similmente dovrebb’ esservi un 

( I; Nii'oi. utri. Cftnipana. 
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piccolo Oratorio a guisa di camerino con un Altare 
con r immagine del Crocefisso , ove il Sacerdote possa 
ritirarsi si per lo preparamento, che per lo ringrazia- 
mento della Messa. Che se ciò non potrà aversi, al- 
meno in qualche lato della Sagrestia siavi qualche ginoc- 
chialoio con qualche sacra immagine ove possa il Sacer- 
dote prepararsi per. la Messa, e dopo fare il rendimento 
di grazie. 

5. Dovrà similmente visitare il lavamano , e vedere 
se sia costruito come conviene , e formato di marmo , 
o di pietra solida. Ed ove questo non potrà aversi , al- 
meno, secondo la medesima Istruzione , siavi un vaso, 
donde esca l'acqua per l'abluzione delle mani del Sa- 
cerdote con una conca sottoposta ove quella si raccolga. 
Situla appcnsa cum papilla affixa ad instar gallinacei hae- 
rcat, onde acjua ad ablutionis usuin sensim ejjluat, subiecto 
sìnu aquario, 

6. In ogni Sagrestia , oltre della Tabella degli ob- 
Lligbi delle Messe , dovrà esservi un libro , ove segne- 
rà ciascun Sacerdote la soddisfazione dell' obbligo della 
Messa cahdiràta, giusta il Decreto generale emanato dalla 
S. Congregazione del Concilio per ordino di Alessandro 
VII. In Sacristia liber quotidiano usui paratus sii, in quo 
singoli Sacerdotes , qui in ea Ecclesia sacrificium obtule- 
rint , Missam a se tali die cclebralarn adnolent , et citius 
oneris catione celcbrarerint propriae niantis subscriptione 
testentur i3 Decemb. i663. Nelle Cattedrali poi , Col- 
legiate , ed altre Chiese , nelle quali vi è I' obbligo di 
Messe cantate , oltre del libro suddetto , ve ne dovrà 
essere un'altro in cui si noterano le dette Messe cantale 
da quel Canonico, Mansionario, o altro Beneficiato , da 
cui è stata celebrata , eccettuate le Messe cantate dal Ve- 
scovo , che dovranno essere notate nel medesimo libro 
per mano del primo Diacono Assistente , come ordinò 
per le Chiese di Cesena il Cardinal Vincenzo M. Orsino 
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dcll’Ord. de’Pi-ed. roti suo Edilio in dala del dì i!i 
Dicembre 1680 (1). 

Dovrà inollre informarsi il Vescovo dell’ età , e 
condotta del Chierico destinato pel servizio della Chiesa, 
come pure se questi faccia uso della sottana con colta 
si nel servire alle Messe , che nelle altre funzioni, essendo 
cosa troppo indecente vedere , specialmente nell’esposi- 
zione e benedizione del SS. persone vestite da laici fare 
da turiferario , e servire al Sacerdote all’ Altare ^ tolle- 
randosi appéna in mancanza d’un Sacerdote , o Chierico 
ordinato , altra' persona vestita di sottana e colta (2). 

8.- Dopo d’ avere il Vescovo esaminate tutte le an- 
zidette cose dovrà visitare i sacri paramenti , le suppel- 
lettili , ed altre cose , delle quali si parlerà nel Cap. se- 
guente. 


CAPITOLO Vili. 

Dii’ SACRI PARAMENTI , ARREDI , E SUPPELLETTILI DELLE CHIESE, 
CHE SI DOVRANNO VISITARE DAL VESCOVO. 

I , 


Di ciò , che si dovrà esaminare e fare dal Vescovo 
nella visita de' sacri /xiramenti , arredi , 

1 € suppellettili ài ciascuna Chiesa. 

• • J 1 ' • 

1. Dopo di avere il Vescovo fatta la visita locale 
della Sagrestìa dovrà visitcìre tutti i sacri paramenti 
arredi u suppellettili ^ c)ie in virtù dell’ordine che avrà 

/ • . ■ .i 

( 1 ) Assunto al PontiRcafo Tanno col nome di Benedetto Xllf. 
( 1 ) Nelle Processioni j>erò la Croce dovrà portarsi da un Ctiirrico 
almeno tonsuralo con colla ■— Crucem Cleri {taecutarh o/wui/io r/c/e- 
retìdam esse a ' Vltrico cotta induto ^ et contrariam cònsueludiiìtm esse 
xsbumm. —5'. R, V. st' Jun* t66o in Sid/noitemt 

5 
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dovuto preceder) letnonle dare neil’ Edilio , si . dovranno 
far trovare esposti col dovuto ordine nella Sagrestia una 
con r inventario de' medesimi sottoscritto da colui , cui 
spetta, e di cui si rilascerà copia sottoscritta dal Cancellie- 
re. In detta visita dopo di aver confrontato il detto in- 
ventario con gli oggetti in esso descritti, dovrà esaminare 
il numero, la qualità e lo stato di ciascuna cosa, per vedere 
se sieno corrispondenti al bisogno , conformi a’ decreti 
della) S. C. de’ Riti, come appresso si dirà , e di quella 
derenzà , che si conviene al servizio, e culto divino , a 
cui sono destinale , essendo cosa troppo deplorabile il 
vedere in alcune Chiese i sacri Ministri vestiti di camici, 
e pianete lacere , gli alluri sprovvedati delle necessarie 
suppellettili , e coperti di sordide tovaglie. Al vedere ciò 
potrebbe ognuno ripelei’e quello stesso , che in una si- 
mile occasione disse piangendo il Card. Bellarmino : Vidi 
omnia vilia , et sordida , et t>ix auderetn in tali loco , et 
apparala celebrare (i). Ovvero con tigone da S. Vittore 
.Coppa pulclirior casula , camisia dilicalior qitam alba , et 
quod horrjbUc est mundiora Joemoralia , quam corporalia : 
ecce quomodo obscuraium est aurwn , mutalus est color 
optimus ! E perciò nel visitare il Vescovo tali oggetti , 
dovrà usare tutta la diligenza possibile , onde rimuovere 
tali inconvenienti ,,e lacerare quelli che sono troppo vili, 
u consumati , ordinando fra lo spazio d’un determinato 
tempo provvedersi de’ nuovi e più . decenti , come pure 
ordinare che si tengan sempre netti i camici , ammitti, 
tovaglie , purificatoi , e corporali , che dovranno essere 
di. lino , o canape , esclusa ogn’ altra materia , neanche 
di.- tela composta di- lino e bambagia, come più volte ha 
dichiarato la S. Congregazione de’ Riti (a). 

A\.V . ( . .. 

I. I. ()) De Gemiti/) Columb. Lib. s Gap, 5. 

>\i (z) .Quanivit S. Hit. {Congregalo sub die là Mari. 1GG4 reproba- 
yeiir (uprem , qui forte alkiibi oblinucrit conficienih jimiclus, Tobaleat 
UUariuai , occ 0011 Corporalia et paUas n tela quadaai compoiita ex 
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a. Circa le piahcle, ctl nitri sacri paramcnli dovrà 
Osservare il Vescovo se sieno come prescrive la Rubrica 
del Messale , sani cioè , decenti , e mondi; Unn di'btnt 
esse lacera , aut seissa , sed integra , et decenter innnda, 
ac pulckra •, come pure se sieno di numero sufficiente 
secondo la qualità e lo stato economico della Cliiesa , e 
de’ diversi colori ordinati dalla stessa Rubrica (t). 

3. Dovrà inoltre visitare i calici , le patene, i mes- 
' sali, i cingoli, lo ampolline, e quant' altro occorre per 
lo S. Sngrificio, ed osservare se vi sieno difetti , o altri 

lino et gosjtifiio Mihtilissimo > nihiiominus novisstmis temponhiiii adoo in- 
Valiiit abusus H ut, constanti Hccirsiae disciplina postliabita ^ nonnullis in 
Eeelesiis non alia adhibeantur sup|>cMectilia , vel ad saenneandurn , vel 
ad aìiarium usiim nisi ex simplici gossipio con ft età. Ad liane corniptc* 
lam , quam multi ronsucludiiiis nomine coboncstarc nitunUir radìcitua 
rveilendam , studia convcrteiunt Eminentis. et Bweiendis. Domini Car- 

(bnaics sacris tuciidis rilibus praepositi : solliciti idcìrco dtcJaia- 

ruitt , et decrevcrunt ab antiquo more sub quolibet praetextii . . . non 
C'vsc rccedendum, et eadetn sacra tnduoienta, <ic snppellect ha • onOcienda 
esse ex lino , aut cannabe , non autern ex alia quacutnqnt’’ materia, etsi 
munditie ^ candore ^ ac tcnacitate linum , aut cannabeii aetmtlanic , et 

acquante vetito aliorum Usu. . . Et ita drcrevrrnnt. . . . Die 

i5 Maii iSiO. Facla autcìo per me Secret. SS. Domino nostro ( PIO 
Vn. ) rclalione. S. S. Dicrct. S. C. approbavit, confìrniavit, lypisque 
edllnm pnblicarl pnerepit, ac pr.ictcrea iii-.sil ut focoriim Ordinarii ciiis. 
dem nb«ervanti.ie sedalo incnmbtwt. Die i8 einsdem memis et anni. 

(i) Es>emlo stata mterrogald la C. de’ Riti, se |K3tcsse coritinuarM 
r uso inirodotto in alcune Cinese di servirsi pel colore si binneo , die 
ros>o , verde, 0 violaceo , d<* parnueiiti di color d’oro, ovvero misti di 
varii rotori , specialmente se q'iilll prcscrltlf dilla Rubrica sì contenes* 
sero nc* fiori frssnii , o r'camati ne* delti paramenti. T.a delta S. C. ri- 
spose Ser^>eUir strictim Rubrica qtlond colore/rt indilmentnrum 12 jVov. 
f<?3t Mtirsot, ad dtlb, 5^’ Come pure ìotorrogata se fo^o Iceilo servir, i 
de’ paramenti di co'ui d' oro , o c< l uieo nel Sacrificio della M< ssa , ed 
wposiiionc del SS. ri^po^e 7Vr,g(i//ue 16 Mart. i833 in Veroncn. ad dnb, 
4— Trovando perciò il' Vc*covo tali abusi dovrà darne gli ordini con- 
venienti. Però .ie le Chiede fossero povere potrà permetterne l’uso fino a 
che si consumino, come la stessa S* C. rispose al Vescovo di Vìcciixa. 
Jn Eeelesiis pattperibits permitMt Hlis uti dortec eonsumentur ig Dee. 

In y’icen. Vid. Maimat. Eeeles. cit. Cap* I num. 116 et seqq. 


Digitized by Coogic 



68 

inconvenienti per dare gli ordini e provvedimenti op- 
portuni. 

4- Di tutte , e singole sacre suppellettili dovrà esi- 
gere , come s’ è detto , esatto inventario , col numero ,, 
forma , qualità ecc. ordinando nel medesimo tempo di 
non potersi cos’ alcuna alienare senza averne ottenuto il 
debito permesso (i). Ed affinchè non possano commet- 
tersi frodi nel formare detti inventarli ^ ed a fine anche 
di evitare che non si mostrassero nell' atto della visita 
tutte le sacre suppellettili , ed arredi , dovrà preventi- 
vamente dichiarare che resteranno interdetti tutti quelli, 
(he non saranno presentati , non che quelli ancora, che 
saranno stati dati da altre Chiese , e per meglio assicu- 
rarsi di ciò potrebbe il Vescovo dopo la visita estempo- 
raneamente portarsi ora in una ora in altra Chiesa con 
i rispettivi inveutarii , ed osservare se il lutto corrisponda 
a quanto sta in essi notato , e descritto , come pure ve- 
dere se da chi spetta si usi diligenza intorno alla net- 
tezza e decenza de' sacri paramenti e suppcllellili. 


. (i) Oltre delle cose iniraobili appartenenti alla Chiesa, come sarchhi-ro 

1 tirrilorìi , le case cc. ec. non possono neanche alienarsi le cose mobili 
preziose « come ì vasi sacri d’oro, o di argento, ( lo stesso dicasi dille 
U< l.quie insigni de* Santi , specialmente se bono chiuse nel muro della 
Chiesa : noti g’à delle piccole |)orzionÌ ) i paramenti preziosi ccc. ecce- 
denti il valore di aS scudi d* oro , che coMituiscono scudi romani . 
spnza il peruiessu della S, Sede. Per le altre etwe d’ itiferiorc valore vi 
bisogna il permesso dell' Ordinario , come d.chiarò la S. C. de Vescovi 
e Regol. in una I^ai>eniina 22 Maii 16 fi et in una MesMnensi 2g iVb^'. 
16 iZ in cui diehiaiò cosi ancora aver ordinato Paolo V. E nel risponde* 
re la luedesima S. Congr. all' Arcivescovo di Haii nella Vis la m 1 Sacra 
Limina ì ± Aprii* 1698 disse : iVbn pos^e Episcopum concedere facuUa' 
tem ultra 25 scuta au/*ea. f^ide Lue» Ferrar, Biblioih. Tom, / k^erb, 
Alioiatio. Ari. 1 n^i. et. 8 Art, iti Z et 4 
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Elenco de' sacri arredi e suppellettili da presentarsi 
al Fcscovo neir atto delta S. Fisita. 


Co 


I sacri arredi , paramenti , e suppellettili da pre- 
sentarsi al Vescovo , o altro Visitatore perché sieno dal 
medesimo esaminati , oltre a quelli , de’ quali si è par- 
lato , come de' vasi per gii olii sacri , pissidi , ecc, sono 
principalmente i seguenti ; 

1. Camici , ammitti , e cingoli. 

2. Corporali , palle (i) , e purificatoi. 

3 . Tovaglie , e sottotovaglie por gli altari. 

4 - Tovaglie pel lavamano , e mauutergi. 

5 ., Pianete , stole e manipoli.. 

6. Veli e borse pe’ calici. 

Dalmatiche e piviali. 

8. Conopei e palliotti (2). 

9. Calici e patene colle rispettive borse ( 3 ). 

10. Messali ( 4 ). 

11. Leggìi , o cuscini pe’ medesimi. 

12. Teche per le ostie. 

1 3 . Ampolline. 

i 4 > Campanelli. 

1 5 . Talwlle per le secreto. 

16. Tabelle per lo preparamento e ringraziamento 
della Messa. 

17. Berrette. 

(1) /n sacrificio Missae non néhibenda est Palla a parte superio- 
ri drappo serico cooperta. S. Rit. C. 22 Januar, lyoi, 

(a) Oc* siiddcKì Conopei e Palliotti dovrebbero essere fornite almeno 
Je Cattedrali , Collegiate , ed altre Chit^e insigni. 

( 3 ) 1 Calici e le patene , oltre della bor<a di lino , ne dovranno 
avere un* altra formata di legno coperta di cuoio , 0 pelle. 

( 4 ) Esaiuini i detti Messali tanto per le Messe dc*vivi,cbc de’defuntK 

c vegga se sieno intieri , specialmente nc* Canoni c Comuni , e se sieno 
muniti di sullicicnti segnali. ■ ^ 


► di diversi colori 
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jg. Turibolo e navetta col piccolo cuccliiaio. 
ao. Vaso per 1’ acqua lienedetta con T aspersorio, 
al. Ostcusorio d'argento per la Esposizione del SS. 

aa. Teca d’ argento per conservarvi l'ostia per la 
detta Esposizione. ' 

i8. Colte. 

a3. Croci , cHiidellieri , ed altri ornamenti per gli 
altari. 

a4* Tappeti per i detti altari. 
a5. Banco col corrispondente panno pe’ sacri Mi- 
nistri (i). 

ali. Vasi per la purificazione deliedita del Sacerdote, 
aj. Croce per le Processioni. 
a8. Veli , ossia cappe per la Pisside, 
ag. Tomba sepolcrale pe’ funerali. 

30. Rituale romano (a). 

31. Libri corali per le Cattedrali , Collegiate ec. 
3a. Ombrella , baldacchino , e lanternoni per ac- 

cotnpagnare il SS. Viatico. 

Suppellettili per la settimana maggiore. 

l . Cuscini pe' sacri Ministri, 
a. Crotalo. 

3. Candelliere per lo Cereo Pasquale. ' 

[\. Candelliere triangolare capace di i5 candele. 

5. Monumento (3). 

(i) Usare in vece del suddetto Banco le sedie camerali é abuso , 
secondo una dicliiarazione della S. U, de' Riti rifirila dal Cardellini 
num. 444^* panno poi ^ di cni pure sopra s’è detto | 08 »ia covcrtura, 
ijiou dovrà usarsi nelle Messe cantate di Itequie » come Deauebe il tap* 
peto pe’ scalini dcH* Altare. / 

(u) Interrogata la S. C. de’ Riti se fosse lecito srrvir»i del Libro » 
ossia Collezioue di benediitioni ecc. di Bernardo Saonig bi-nclic non ap- 
provalo , rispose : ///< soli Lòri adlubendi^ et in UUs Utnlum bcnedictio^ 
tuhus , tjuae Riluali Rom. sani Lonjonnes. Die n Apr. i83‘i. 

(3) li Mouumculo , Cuitsuia^ dcuuo di cui dovrà riporsi I’ Eucari- 
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CAPITOLO IX. 


7 » 


DELLE PBOCESSIOm , ED ESEQUIE. 


S- I. 


Di ciò , che deve osservarsi dal Vescovo 
intorno alle Processioni, 


1. Intorno alle Processioni dovrà il Vescovo infor- 
marsi e conoscere in quali tempi , giorni ed ore , come 
pure con quali Immagini e con qual’ ordine e rito so- 
gliono esse farsi , aflinciiè trovando abusi possa darne le 
convenienti disposizioni. 

2. Dovrà inoltre sapere se si fanno le dette Pro- 
cessioni con quella decenza, che si conviene, se sia cioè 
la Croce portata da un Chierico almeno tonsurato ve- 
stilo di sottana e cotta in mezzo a due Ceroferarii si- 
milmente con sottana e cotta co' candellieri e lumi ac- 
cesi : se coloro , che ne fanno parte si ecclesiastici , che 
laici serbino per le strade , sono parole di S. Carlo , si- 
lenzio e modestia, se vadano a due a due con propoi'zio- 
iiata distanza ed ordine ; se vi sieno cotdroversie da de- 
finire; e se finalmente si osservi quanto è stato con varii 


stia oel Giovedì Santo dovrà essere perfettamente chiuso. Capsula autem 
sii in modum Area * , vet Sepulchri, . . . ncque fencstella , aiti parlala, 
quae debel esse in ejus parte anteriori sii ailrea , ut quidam aiunl eie, 
Bauldrf Mantial. ò'acr. C'oerem. Pari. IV C. g uri, i num. So^. La 
stesso dice 1’ Annotatore alla Guida Liturgica del P. Pavone , ( Andrea 
Ferrigni — Pisone Can Teol. della Metropolil. Chiesa di Napoli ) u Nel 
» luogo poi , così ci dice , dove si stalrilisce il Sepolcro vi deve essere 
r> r Altare ( senxa però la Ciocc ) dove si metta nel Giovedì S. il Sa- 
» cramento per essere incensalo , prima che ai riponga nel Monuiuenlo. 
» Questo Monumento , ossia Capsula , di v' essere chiuso da per ogni 
s> dove , di modo che non appaia all'alto il Sagrameolo in esso riposto. 
» Per cui malamente fanno coloro, che adoperano I’ urna colle facciate, 
n o con un occhio ricoperto di semplice lastra » Pav. Guida Litui*. Tom. 
4 Cap. XII n. 53o nota pag. 38 — Napoli i83o. 
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Decrt'li dichiarato dalla S. C. de’ Riti intorno alle me- 
desime (i). 


(i) Praecipua Decreta S, JR. C de Procestiotìibus» 

I. Sacra Rituiim Congngtitio liolliotle anlmadvrrlt’ns quod pia Fide* 
liurn consuctudo a;i»ocÌandi Proce«sÌanes, qnae G'inl in Urbe infra hebdo» 
oiadam Corporis Chrisfi per pneros utritinqne srxiiai rrprae^cnUntes varia 
Sanciorucn Martyri>i et Mysicria uon soluiii CiiruliGcieliiim oon augeat 
pielatem , imo a debita acioratione SS. meiito^ popnli duttrabat : ideo ii> 
dem Einineotia^iiiii derrererunt in posicrum prohibendum , ease /ie dicli 
pueri pueUae<jue^u\mpTa^ iWq\iO modo adinUtantur. Et ita servari man* 
daruut , et debitauj executiotiem cui de iure cummisiTunt die 5 Mai tii 
1667 Vri/is — Maiiuat. Eoel. cit. mnn. 546, 

а. la Proresiionibua ia quibui defertur SS. Sacram. vel L gaum SS. 
Crucis tam Clerus , quam Saeculares detccto capite incedere debent : in 
aiiis in quibui» defonintur Rcliqiiiac, vii ftatuae SS. qui eas drferuiit de- 
tecto capite , alii vero Clerici po$!>uiit in« ed< rc tecto capile cum bireto. 

S. R. C. I Dee. 1657 Iti Pìrmana — Ilem a 5 S.pl. 1688 et 18 Juo. 1689 
Jn CmeUtna — Ibid niim. 55 *a. 

3 . Consueludo defereiidi Rcliquiam SS. Crucis manibus opertis cimi 
Vi lo a ^paltilis pendente pntest rctineii — S. R. C. iG Sepl. 17^1 Bra 
cìutreh. Ibìd. nuin. 553 . 

4. Fr. Fran. Jauniicius Ord. Min. Convtrit }>etii( assignari sibì lo 
nini in Proccssionibus ad eal vocatus uti persona privata • et S. C. res- 
poiidil : Bef^ularem debere incedere sub Cruce Moiuisterii sui OrdiuiSf 
nlius uisiinere debere. Die ao Augusti 1639 isatrina. ibid. niiin. 547 * 

5. Prcbbyler dcfeiens Reliquia^ iiiced re delK-t capite dcticto : Epi- 

scopu» vero cum Mitra. S. 1 *.C. aa Jaa. Jn Conchen. ad 1 ibid. 

mini, *)55 

б. Crux in Processione defercnda converti debil ad iiopiilnm , qui 
anieci dii, non autem ad defcreulem et Clerum. S. K. C. 18 Maii 1G75. 
Sudrcit. ibid. ntiin. 556 . 

7. Non obstante Decreto ( clargiendi semel Reiicdictionem in Gne 

ProcessioiiU Corporis Cbristi ) inserto in Ordine Diurni O/flcii recitan 
di , retustifiimam consuetudinem toierari posie ( ut quotics rccicsiae , 
sivc Altana occurrant per viam , tntics ibidem et supplicatio sìst^t , et 
pnpultis imperlila Beaedictioiic dimiltalur ) eo tamen modo ut sallem ser- 
retar regala Caeremonialis , quod non toties pnusatio fìat , et Benedi' 
elio eLirgiatur , quoties AUaria occhi vani , srd semrl , uel iterum , et 
Aitarla per viam extructa stnt dvceuter ornala , et a probo Caeremo- 
niarutn perito pvius auctorìLate Episcopi uisiUiiu — u 3 Sept. i8ao In 
y olaterrana — Jhid. nino. ò^a. , 

8. Minores Eonvcntuales dvbciv itnedere srpuratini sub pioprin 
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§. II. 



Delle esequie. , 

I. loloriio alle esequie de’ (lefonti s' inforni i dili- 
gentemente il Veseovo se si osserva quanto è stato pre- 
scritto dal Rituale romano , e dicliiarato dalla S. C. 


Cruce , et nuflo mo/fo mìxtìm cum Observantibus. S. R. C. dtclaravit 
die il Mail i 54 i> Nolana» Ibid. unni. 563 . 

Seminarium non es$e membrum Ecclesiae Cathedralit, et prop^ 
terea debere in publicii Pvocessionibus anteire , et vedere locum dignio’ 
rem Curaiis , Canonìcis , et Clero Ecclesiarum Purochialium , et Col- 
legintarum iuxta formnin libri Caerimonialia» S. fi. C. dcclaravit die t 
Sept. 1607. In Capuana— ‘Ipsi vero competere praecedentiam supra de- 
ricos adoentitios in eadem Evcl» non Praebe.udatos declaravit die 'il 
Marlii ibao Rodigien. Andren» Dsoevesii et 7 Scjtt. 181G. Luctorien. 

Ibidem nuni. 719, 7^0 et 736. 

IO. In praevedentiis Parochorum attendemlam esse anlUjuitaienii ei 
dignitalem Ecclesiae Parochialis , non aulem ipsorum Parochorum. S* 
fi. C. declaravit die ao Maii 1643 Asculana, 

li.Sacerdos pruvìsus de Beneficio simplici extra Collegiatain ab Or- 
dinario eiecto praecedentiam habere debet super Sacerd. siinplices quatti- 
vis antiqninres in Ordine tam in Proceisìonibus , quam in aliìs piiblicia 
functionibn» ; non idem dicenduni de Sacerd. laureatis sive in utioque 
iure , sive in Tbcoi. Scbolasilica uti declaravit S. fi. C. die 22 Jaiiuaiii 
1679 Eossanen. Ibid. uuiu. 734 t:t 737. 

12. Qiùn in Processione SS. Sacramenti, quam facit Parochialis Ec* ^ 

desia 5 . M. de Gambio Terrae Saraconae Ca.ssanen. Dioec. in die Do- 
minica inha Octavam Coiporis Cbristi , Episcopus decrevit , ut ea non 
|io»6Ìt duci intra iimitcs alti rius Parocbiae S. Leonis sine lìcentia Paro- 
cbi S. Leonis : Orla conlrovrrsra super validilate, et executione dicti De 
Cleti Episcopalis , raqnc deducia in S. Hit. C. Eminentissimi m.indarunt 
seroari snlitum , et decreta alias edita ab eadem S. C. non obstantc 
notissimo decreto Episcopi. Die 3o Juuiì i 654 Cassanen, — Et die 1 1 
Januarii 1G81 in simili controversia intcr duas Parochiales io Oppido 
iiipidarum Taurinensis Dioecesis , cudem S. C. declaravit. Posse Episco. 
pum concedere beentiam ingrediendi iimites alienae Parochiae prò ea 
tantum parte , quam ad decentem circuitionem Processionis iudicaoerit 
rspedire — Tuurinen. Processionis. Ibid. 0. 
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de' Riti (i) u trovando abusi dia le disposizioni all'uopo, 
anelie sotto jieue a suo arbitrio. 

t 

(i) Praecipua Decreta S» Rii- C. de Dxequits 

I* Quar&ita S. R. G. aii in drpositionc dcTunclormo in iKU« verhU: 
Non intres in iudicium cum servo tuo Domine eie. quando defunctus sit 
iuijlier y aut sint plure« defuocti , possint verba immutari in Serva tua, 
vtl Servis tuis «ibsqiic sacrae Rubricae laeniunc ? Eadcm S. C. respondit: 
Servandum esse Rituale, Die 3 i Augusti 1607 Fantinat. Manual. Eccl. 
cit* Dum 271. 

2. Jllum Presòyterum , seu Curatum , seu Priorem , <^uj drfirt 
stoloni , et ad cuius Ecclesiam funus defertui* , atios omnet ( etiam Ca* 
nonicos Eccl. CoUef^iaUte ) praecedere debere S. R. C. dcclaravit die 24 
Oct, iGoc) Sussoferr, Nucerùiae Dioecet, Ibid. num. 275. 

3 . Quachila cadein $. C. an CongregaUoni Sacerd. Saecul. sub iovo- 
catione S. Fbilippi Nerii in associai ione Confratrum defuuctoruu) compe* 
tal praecedentia sopra Rigtilarc^ , et an eidein liceat elevare propnam 
Cruceni ? rcspondil j 4 Jjirmalive et amplius ( scibcct ad unanituilatetn 
sttfliagiuniiD, ita ut aiuplius non liceat S. C. super eadem re interrogare.) 
lite 19 Attg. 1719 Ibid. num. 277. 

4 * Tarn Saecularis, quam Rigularcs cliam caenìptos ad fonerà mor> 
tuoruiii vocatos in Ecclesiaiu Catbedralenj , vel Furuclnalcm y ad quam 
funus defertiir , convenire debere , et nullo modo pei m itenduin , quod 
eapccienl per vias . vcl adeaul doniiiui di fincli, cuusuetud ne eiiam im- 
fnemorabili in coiitrariuin non obslante : et inde cum Cl« ro d.clae Fa 
rocbiac ( ve! dictis Caiionicis Eccl. Catb. ) se confcrre ad Icvaudutn ea* 
daver ctc. S. R. C. Declaravit Die 21 Junii 164S i/i Eossanensi ad i. 
et Jterum die 9 August. 1670 in Niciensi, Ibid. num. 264 et 26$. 

5. In funera defuncti parviili in feria SyG et sab. maioris hcbdorna> 
dae omini polest Gloria Patri etc. prò conformitatc temporìs. S R. C. 
Die iG Jan. 1677. Hispnien. Ibidem num. 268. 

6 . Tarn Farocbi , quam caeteri de Clero tam Secolari , quam Re- 
gulai'i Icneutur incedere sub unica (vrtiee Catbedralis in prooessionibus 
funtTibiis , et primae Digiiitali Calli, sivc alteri de Capilulo , ea.absenie, 
licet incedere cuoi pluviali et siola nigri coloris. Sacra K. C. iG Julii 
1755. Caielana Si vero Capit. 1 alli. interveuìet prò simplicì funeris 
associationc absque ullo titulo Farocbialitalis special ad Paroebum domi* 
cilii diluiteli deferrc diclam stolaiu. Ead. S. C. die 11 Sept. 1S02. Ti- 
ùursina — Ibid. mirai. 278 et 279.. 

7. Culo quaesita fuerit S. K. C. ut declararet an cadavera Episco- 
|>orum , Succrdotitm y Diacunoruin aliorumque de Clero debeanl saepeiirì 
cum veslibus proprio oidiiii cungructitibus , aut sul&cial ut cum iiu lu 
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a. Per ciò poi , che riguarda i dritti ed emolu- 
menti abbia presente il Decreto della S. Ojngregazione 
del Concilio , che circa i detti emolumenti dichiarò : 
EmoUmentum vero sepullurae prò Cadaveribus humandis 
non poisc de iure peti , nec exigi , sed si quod ex legi- 
tima consuetudine a sponte dantibus solvi consuevit kuius- 
modi consuetudinem permilti posse : ila tainen ut ex non 
solutione interim non dencgelur Sepultura. Die i5 Mali 
i636 col quale decreto concorda quello della S. C, de’ Ve- 
scovi , con cui si ordinò che’ : 1 Cadaveri non si pos- 
sono sequestrare , nè ritardare la Sepoltura , ma si deb- 
bono sepellire. Lo stesso dispose Innocenzo XI nella sua 
Tassa , detta perciò Innocenziana aggiungendo rimanere 
illese le azioni giuridiche ne' beni , sopra i quali si do- 
vranno esercitare. 

ò. Qualora giudicasse il Vescovo che i detti dritti 
ed emolumenti fossero eccessivi potrà moderarli , collo 
stabilire una nuova Tassa funerale : e nascendovi dilFe- 
renze la dovrà rimettere alla S. Congregazione del Con- 
cilio per r esame ed approvazione , come la medesima 
Congregazione scrisse all’ Arcivescovo di blatera a’ i3 No- 
vembre 1660. Malherana funerwn. 


Ecclesia eiponaolur : res|x>ndlt Servetur cuiusque loci comuitudo. Die 
13 Nov. ib3i. in una Maisor. ad dud. Ihid. nula. 3oo. 




Digitized by Coogle 



CAPITOLO X. 




de' legati pil 


5- I- 


DeiC obbligo , che hanno i y esrot>i d' invigilare 
saie adempimento de' legali pii. 


I. Il Concilio Tridentino chiaramente impone a’Ve- 
scovi di curare l' adempimento de' legati pii (i) ; e la 
Sacra Congregazione interprete dello stesso Concilio di- 
chiarò essere i medesimi come delegati della Sede Aposto- 
lica gli esecutori di tutte le pie disposizioni tanto fatte 
tra vivi , che espresse nell’ultima \o\oaìà. Episcopi, etiam 
tamquam Sedis Aposiolicae delegali , in causis a iure 
concessis , omnium piarum dispositionum tam in ultima 
voluntate , queun inter vivos , sint execulores. Quindi il 
Pontefice Innocenzo XI. nella Enciclica più volte men- 
zionata , dopo di aver ricordato loro moltissimi doveri 
parlando della Visita dice ; Invigilino alt esecuzione delle 
pie volontà de testatori , alC adempimento de pesi annessi 
a' benefica , a Cappcllanie , e a legali pii : procurando 
in tal mamera uri esalta osservanza de' Decreti generali 
emanali dalla S, C. del Concilio (a). Per eseguire per- 
ciò una tale strettissima obbligazione dovrà ogni Vescovo 
nel visitare la sua Diocesi esigere da ciascun Parroco , 
Rettore , Beneficiato , Cappellano , e da chiuiHjue altro 
abbia peso di Messe in qualunque Chiesa , o Cappella 
distinto notamento di tali obbligazioni con farsi esibire 
le tabelle , liJiri e qualunque altro documento , in cui 


(I) Sess. XXr. Cap. IF. 

(a) Epiit. Eiuycl. Congreg. Episc, emanai, iussu Innocentu Xi 
die 5 Febr. t6jS. 
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sono (lescrilti i pesi e le soddisrazion! delle Messe , che 
* ha ciascuna Chiesa , Cappella, Altare, e qualsivoglia al- 
tro luogo pio , facendo di tutto ciò distinte e precise di- 
naande nelle Istruzioni , delle quali abbiamo parlato nel 
Cap. I del presente Compendio. 

a. Ricevute le notizie nelle risposte trasmesse a’ que- 
siti fatti nelle anzidette Istruzioni, ne prenda esatto conto 
deir adempimento , specialmente delle Messe , che potrà 
rilevarsi da’ libri che si dovranno tenere, .come s'è detto, 
in ciascuna Sagrestia , e trovando non essere stati adem- 
piuti delti obblighi , prescriva uno spazio di determinato 
tempo tra cui dovrà ciascuno adempire alle dette obbli- 
gazioni sotto quelle peue , che stimerà opportune. 

3. Se troverà il Vescovo riduzioni di Messe , dovrà 
osservare se sono stale fatte con autorità della S. Sede, 
e se sieno state adempiute le condizioni apposte , altri- 
menti le dovrà dichiarare nulle , ed ordinare ( cono- 
scendone la giusta causa ) che se ne domandi la debita 
autorizzazione, essendo state rivocate le facoltà concedute, 
dal Tridentino agli Ordinarii di ridurre le Messe con 
Decreto emanato della S. C. del Concilio per ordine di 
Urbano Vili. Avverta inoltre se in tali riduzioni quegli, 
che fu delegato dalla S. Sede per la esecuzione del Breve 
si sia contenuto tra’ limiti delle sue facoltà , o pure le 
abbia eccedute , onde darne gli opportuni e necessari! 
provvedimenti (i). ' ’ 

i ■ t 

(i) Innocenzo XII confermò il tudrtto Decreto della S. C. del Con* 
cilio emanalo , come sopra i è detto', per ordine di Urbano VI^I , di- 
e.hiarando esserti data a"Vcscovi dal Trid. (Sess. aS cap, 4) la facnlLì 
solamente di |>oler ridurre le Messe lasciate prima del dello Concilio. Del 
resto , dice Fagnano con Felino , che se da principio le rendite erano 
anflìcienti , e poi talmente sono mancate , che in nessun modo bastano, 
allora non pure clie sia tolta a’ Vescovi la facoltà , che hanno de iure 
communi di moderar le Messe , 'secondo il Capo iVos quidem de Feti, 
Può ancora il Vescovo unire, o trasferire , sicondo il Barbosa , ( de pò- 
tesi. Episc. AH. se II, iS ) a<l altra Chiesa i bcneficli semplici ridotti 
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S. II. 


Come (locrà regolarsi il Vescovo , qualora troverà tielle 
Tabelle e libri obblighi di Messe senza le rispettive 
rendile assegnate da' Testatori, 


I 11 Trovandosi dal Vescovo nelle Tabelle , ed altri 
libri descritti obblighi di Messe , o di altri pii legati la- 
sciati da’ Testatori, senza trovarsi, o conoscersi i rispettivi 
fondi a tal fine assegnati , si dovrà sempre presumere , 
che se ne sia ricevuto la corrispondente dote, o capitale, 
quantunque non se ne avesse notizia alcuna, forse perchè 
consumata ed impiegata in servizio della stessa Chiesa ; 
quindi, fino a che non costi del contrario si dovranno 
soddisfare i detti pesi ed obblighi , come dichiarò la Si 
Congregazione del Concilio il dì io Gennaio dell’ anno 
i 665 . Congregatili ConcilU censuit : praesumi quod one- 
ribus in Tabella descriptis congrua' dos in eorum rece~ 
ptione allribula Jueiit : ideoque , dunec de contrario non 
constet , non esse locum moderationi , sed esse satisja- 
ciendum oneribus , quamvis in praesens ignoretur quae 
bona Jìterinl assignala — - In Neapolitana. ' 

2. Se poi le rendite assegnate por la soddisfazione dei 
pesi ed obblighi si fossero veramente perdute, o fossero 
divenute inesigibili , in tal caso , purché non vi sia stata 
colpa o negligenza, c purché si sieno adoperate tutte le 
diligenze possibili per ricuperare , o esigere le dette ren- 
dite , non vi sarà nessuna obbligazione di soddisfare ai 
detti pesi ed obblighi, come dalla stessa S. Congregazione 
lu dichiarato il di 5 Giugno dell’anno 1641. Congrc- 
gatio Concila censuit oreienus insinuandum Procuratori 


a teniiila , o fondati in qualche Cliicsa dimla che non ptiò ripararni — 
Vcd. Ligiiori Vint. Tom. 3 Gap. XX. Ili num. 70 e 71 Pasqua» 

quachl. ìoiì. 
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Cencrali fteligionis N’. N. Monachof non teneri ad ccle- 
brationeni Missae , SI FACTIS DILIGENTIIS, fruclus 
locoriim montium relietomm exigi non possunt. 

3. Per 1’ esalto adempimento de’ pii legati , special- 
mente per la soddisfazione delle Messe sarà molto espe- 
diente , che il Vescovo faccia rinnovare le Tabelle delle 
Sagrestie , nelle quali distintamente sieno descritti ad uno 
ad uno gli Obblighi di Messe , di Anniversarii , c di 
altre pie disposizioni co’ nomi de’ rispettivi Testatori, col 
notarvisi i giorni, e gli Altari , la rendita , o donazio- 
ne , e de’ fondi assegnati , con quant’ altro occorrerà , lo 
stesso facendo registrare negli atti della Visita, acciocché 
non se ne perda la memoria con pregiudizio delle anime 
de’ defonti , procurando di rilevare i detti obblighi non 
tanto dalle menzionale tabelle, e libri, quanto dagl’in- 
strnmenti delle fondazioni , de’ legati , o di altri con- 
tratti , che si dovrà fare esibire in forma autentica , fa- 
cendoli per cstensurn registrare negli atti suddetti. 

4- Meritano su tal punto singoiar lode due Emi- 
nentissimi Prelati ,'il Cardinal Carlo Rossetti , cioè, Ve- 
scovo di Faenza , e ’l Cardinale Vincenzo Maria Orsino 
Arcivescovo =■ Vescovo di Cesena , i quali fecero manda- 
re a stampe gli obblighi delle Messe da celebrarsi per 
qualsivoglia titolo in tutte le Chiese delle loro Diocesi. 
Che se tutt’i Vescovi non potranno' agevólmente imitare 
cosi degni esempii , non dovrebbero però tralasciare di 
farli distintamente registrare in un volume a parte da 
custodirsi diligentemente ne’ loro Archivii Episcopali , 
Curandone 1' adempimento con ogni diligenza possibile , 
giusta la stretta obbligazione loro ingiunta d% sacri Ca- 
noni. ‘ ' 
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CAPITOLO XI. 


SELLE PERSONE , CHE POSSONO ESSERE ASTRETTE DAL VESCOVO 
SI RISTAURARE LE CHIESE, CAPPELLE, ED ALTARI , OVVERO 
PROVVEDERLI de' NECESSARII ARREDI E SUPPELLETTILI. 


s. I. 

Della risiaurazionc delle Chiese , Cappelle ed Altari 
in generale. , 

I. È cosa veramente deplorabile vedere gran nu- 
mero di Chiese., Cappelle ed Altari nelle loro fabbriche 
ruiuosi , c totalmente sprovveduti de’ necessarii arredi 
e suppellettili , ovvero questi iu tale stato ridotti , che 
eccitano le lagrime a chiunque ha vero zelo della Casa 
del Signore. La cagione potissima di tali inconvenienti è 
doppia , la prima è perchè le fondazioni di dette Chiese, 
Cappelle ed Altari furono permesse da' Vescoyi senza farvi 
assegnare da'Fondatori espressamente una particolare por- 
zione di rendite, che dicesi Quarta Canonica segregata e 
distinta dalle rendite stabilite per la celebrazione delie 
Messe , e per gli altri obblighi ingiunti ; o pure perchè 
trascurarono nelle: Visite delle medesime di provvedere 
a tempo opportuno , alle piccioie riparazioni, di che abbi- 
sognavano. E però volendo il diligente Vescovo adempiere 
esattamente una delle principali sue obbligazioni , qual' è 
quella di curare ed avere a cuore il decoro della Casa 
del Signore (i) dovrà primamente per l’avvenire proi- 
bire di edificarsi nuove Chiese , Cappelle ed Altari senza 
la necessaria dote per provvedere alla restaurazione delle 
medesime , o rinnovazioni delle sacre suppellettili , come 
appunto con un Decreto Sinod-ale ordinò per la sua 

(i) Psatm. XXy. V. 8. 
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Diocesi di Maorredonìn il più volte lodato Cardinale 

Orsino (i). Ex debito Eoitlificalìs officii decori 

domus Dei pm omni futuro tempore consuUuri , hac si- 
nodali Constitutione decernimus , ut nemini in posterum 
liceat Eccìesiam aliquam quamtumvis angustam a funda- 
mentis donare , nisi prius ipsimet non constituerit dotem 
annuaiH scutorum saliem viginti , aut etiam maiorem si 
Ecclesiae pensata magnitudine Nos duxerìmus necessariam. 
Aliarla vero ne erigantur inhibetnus nisi post constitutam 
dotem saltem scutorum sex annuorum. Quae dotet certacy 
et liberae sint , nec non instrumento manu publici Notarli 
confetto cum inserta forma Jucultatis a Nobis obtinendae eie. 
Dovrà inoltre nel visitare le Chiese , Cappelle ed Altari 
osservare se mai abbisognano di riparaeioni , ovvero di 
nuovi arredi e suppellettili, onde dare gli ordini all'uopo, 
avvertendo , che ove manca la detta Quarta Canonica , 
o altri legati a tale oggetto assegnati , dovrà astringerne 
coloro, che per consuetudine legittimamente introdotta, 
o per costituzione , o per statuti sono a ciò obbligati. 
Che se poi non vi sarà alcuna consuetudine , costitu- 
zione, o statuto dovrà dare gli ordini necessari! secondo 
la qualità e natura delle dettò Chiese , Cappelle ed Al- 
tari , a tenore di ciò che distintamente si dirà ne’ 
seguenti. 

5. ir. 


Delle persone , che sono tenute alla restaurazione 
della Chiesa Cattedrale. 

Se la fabbrica della Cattedrale avrà bisogno di es- 
sere ristaurata dovrà aversi presente la dottrina dello 

(1) Il Cardinale Orsino, prima di essere assunto, come si dello, al 
Pontificalo col nome di Bencdello XIII fu Arcivescovo di Manfredonia, 
indi Vescovo di Cesena , finalmente Arcivescovo di Benevento. 

G 
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Sperelli rondala luiranlorilà di gravissimi Dottori espressa 
ne’ termini seguenti. Si agatur de instauranda Ecclesia 
Caihcdrali , latine distinclio , seu gradatio fadenda est ; 
nani hoc casa prius ad portionem prò fabrica destinatami 
deinde recurrendum est ad consuetiidinem , qrtihu t cessan- 
tibus Episcopns tenetur qiiartam partem Jruelnum siine 
mensae tam praesentium , qnam praeteritorum impendere : 
(jua non sufficiente prò fabrica necessaria, non tamon ad 
ornatuni , tcnenlur Canonici de praebendis ( deducto ne 
egeant ) contribuere , et illis quoque non sufficientibus, 
possiint caeteri in dieta Ecclesia Beneficiali , iuxta vires, 
et deinde etiam totus Clerus ab Episcopo cum consensu 
niaioris partis Capitali , ad contribuendum cogl , et de- 
nique in subsidium tenetur contribuere populus : Ita la- 
tissime varias antiquorum reassumens opiniones considuit 
Bocrus cons. 3 per totum voi. Barbosa cons. a5 voi. 
3 ete. (i). Se poi il Vescovo , ed i Canonici fossero 
poveri deve la Cattedrale essere riparata con le limosine 
del popolo, come dichiarò la S. C. de’ Vescovi e Rego- 
lari In Festnna i6 Marti i t6oi. 


$■ III. 

Della ristaiirazionc delle Chiese Parrocchiali. 

1 . Se la Chiesa Parrocchiale è de. iure patronatus , 
è tenuto alle spese della ristaurazione il Padrone in virtù 
del Concilio Trid. Sess. 21 Cap. 7 . Onde al parere 
di gravi Dottori riferiti dal prelodato Sperelli (a) il 
Vescovo può nella Visita fare precetto al medesimo , che 
tra lo spazio di determinato tempo ripari la Chiesa sotto 
pena della privazione del iuspatronato , in <{uella stessa 

(1) Sperrlti Decii. t<8 n. ao. 

(a) Decit. 67 n- 80. 
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mahìpfs , cìip qualora si pprdesse la doto della Chiesa , 
ed il padrone ricusasse di costruirla di nuovo può essere 
privato di detto dritto , ed aggiudicarsi ad altri. Si deve 
pei-ò avvertire , che prima di astringere i Padroni il Con- 
cilio vuole che vi s’ impieghino le rendite delle stesse 
Chiese Parrocchiali, e qualora non fossero sufiScienti, in 
tal caso potranjio essere astretti i Padroni , dovendosi 
supporre , che le annue rendite sieno state assegnate si 
per gli alimenti del Parroco , che per le altre spese ne- 
cessarie per la detta Chiesa Parrocchiale. 

a. Ove poi questa sarà di libera collazione , il 
medesimo Concilio nel citato capitolo vuole' che se i 
frutti della Chiesa sono sufficienti e per la congrua 
sostentazione del Parroco , e per le ristaurazioni neces- 
sarie , queste dovranno farsi dal Parroco medesimo (i) 
ina se non saranno sufficienti dovranno essere forzati i 
parrocchiani , cioè il popolo (a) , come pure dichiarò 
la S. C. del Concilio Jn Palavin. Mart, i 5 go. E se vi 
fosse consuetudine che contribuisca il Parroco più , ed 
il popolo meno anche si dovrà osservare , come la me- 
desima S. C. dichiarò Ibìd Le spese poi per gli arredi 
e suppellettili dovranno sempre fai^si dal Parroco , non 
scusando affatto la povertà o altro titolo, come avverte il 
Salodio nel suo Trattalo P'isitattone cap. 24. 


(i)Loggasì la loffora cirrnliirc fli B<*m*doHo XrV*. .V Oirali fìolln una 
Dioceiii, cucendo Arrivesoovo di Bologna cb*è la ccotc&ima ira le Inatiln* 
zioni Ecclesiast. Benfdicd XI Opera. Tom.X po§» ^27 Prati' 

(a Pel popolo s’ intende la XJnivcrsIlà oi^aia Comune^ che secondo 
Je leggi del nostro Regno in virtù del Concordato c tenuto di soinniini* 
strare a' rispettivi Pant^ht la congrua o supplemento , non che di sup- 
plire al iDaiitcnimcnlo delle Chiese > e de' sollo«Parrochi» 
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5. IV. 


T>cUc persone, che sono tenute a ristaurare r. provvedere 
delle sacre suppellettili' le Chiese, Cappelle ed Altari, 
si di dritto padronato , che di Ben^cii 
di libera collazione. 


1. Se 1p Chiese , Cappelle o Altari sono di drillo 
patronato , bisogna vedere se il fondatore abbia o no 
lasciato sufficiente rendita sì per le Messe , ed altri ob- 
blighi , che per la vislatiraKÌone , e provvedimento dei 
necessarii arredi e suppellettili ; poiché se la delta ren- 
dita fu lasciata, tutte le spese necessarie dovranno farsi 
da colui, che esige la suddetta rendita, in caso contrario 
ilovranno essere astretti i padroni , come fu dichiaralo 
dalla S. Congregazione del Concilio. Die i8 Fcbr. i665 
Urbinaten. Lo stesso fu deciso dall' altra S. C. de’ Ve- 
scovi e Regolari. Se le Chiese, e gli Altari sono de lu- 
repatronatus , e non hanno dote , ed hanno bisogno di 
istaurazionc, o di ornamenti , se dopo il termine da pre- 

Jìggersi a' medesimi Padroni , non li ripareranno , si 
debbono concedere ad altri : e ciò anche procede , quando 
gli Altari stessero dentro le Chiese de' Regolari. Modena 
u Maggio f66i. E però , come insegna il Barbosa (i) 
può il Vescovo ili Visita decretare che il Padrone fra 
un fermine competente provvegga la Chiesa , Cappella 
o Altare delle cose necessarie , sotto pena della priva- 
zione del luspatronato e della Cappella o Chiesa («i). 

2. Qualora poi alle Chiese, Cappelle ed Altari sono an- 
nessi Benefìcii di libera collazione , e si trovasse assegnata 
fondita sufficiente si per gli obblighi di Messe, che per la 

(i) Batbot, De officio et poteste Episc. AUeg. 64 *6. 

(ci) Leggati la Dissertazione IX del P. Pavone su questo arguincnto 
nell’oliera La luce fra le tenebi'e y pag 44^' Napoli i838. 
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fabbrica , ed altre cose necessarie , ancorcW non si fosse 
fatta menzione speciale della Qtiarla, CanoiùcdtAosrk essere 
obbligato il Beneficialo , quanlt;t volte non vi fosse cousue- 
ludine in contrario, siccome dichiarò la stessa Sacra Coeigr. 
del Concilio ; Congrtgatio Concila censuit , Titularcin , 
circuniicriffta consuetudine ^ cogi potuìsse, ut Allaribus suis 
sQcruHi suppellectilem , oc ijuue ad Sacrj/lciunt necessaria 
suppeditet. In Piacentina »5 Marùi t 6 t 4 - E riguardo 
alla fabbrica più chiaramente il definì nel rispondere 
all'Arcivescovo di Cliieti a’ a8 Marzo 1606 con questi 
termini ; Amplitudinis tuae ius esse , oblinetUes beneficia^ 
(juaintumvis exempta, intra lìioecesiui existenfia cogere ad 
Ecclesiaruui Tuinam niinantium reparationein,iuxta Vecre- 
tuiu Cap. 8 Sess, 7. . n 

3 . Se poi mancassero di rendite, ovvero queste, fos- 
sero insufficienti alle spese necessarie, o sole listanti per 
gli: obblighi delle Messe, o di altre pie disposizioni 1 nel 
primo caso potrà il Vescovo chiamare persone partico- 
lari , ed interrogarle se di^siderano acquistare qualche 
ragione o titolo su quella Chiesa , o Cappella diruta , 
o cadente con farvi le opportune e ' necessarie, spese , c 
qualora queste non si trovassero , dovrà il Vescovo or- 
dinarne la demolizione , come con Uu suo. Decreto fece 
lo stesso S. Carlo ; nel secondo caso poi poU-à il Vescovo 
decretare che sia dal Beneficiato impiegata a tale og- 
getto uua porzione . destinala per le Messe , non oltre 
però la terza parte , come dichiarò la S. C. de’ Vescovi 
e Regolari 1 Die. 1587 Cap accio,, dovendosi presumere, 
che il Fondatore abbia virtualmente assegnata una por- 
zione di tali rendite , anche per le spese ,della ristaura- 
zione , e della provvista delle siippelletlili necessarie per 
la celebrazione delle Messe lasciate , purché il Beneficiato 
avesse altunde alimenta , come avverte lo Sperelli , non 
essendo conveniente , che per sostenere le spese suddette 
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sia obbligato di mendicare con disonore del suo stalo. 
■Ne cuin dedecore Clerìcatus cogatur mendicare poten~ 
dosi in tal caso regolare nel modo , che fu deciso dall» 
S. C. del Concìlio la quale interrogata se 'una Cappella 
annnos habrns reddilus cwn onere Missarum ruinant mi- 
netur , aut sù adeo vetu.f(ate conjecta, ut in ea decenter 
Missae ceUbrari non valtant , ari possil Episcopus in Ei- 
sitalione staluere , ut dicù redditùs expendànlur non in 
eelebralionein Missarum., sed in ipsius Cuppeltae instaura- 
tioneni , donec ad decentein , et nece'ssanuiit ornatuiii re- 
digatur?' SI' ID'^ ALIA RATIONE FIERI NEQUEAT, 
Coiigregatio Concila censuit posse. Die Febr.iboG {•■i'y. 
Avverta però il Vescovo a quelle parole Si, id* alia ra- 
liune fieri nequeat , uou dovendo ciò permettere se nuit 
nel preciso caso , che non vi sieuo iu realtà altri mezzi, 
onde riparare la fabbrica minacciante' ruiiia^, ausi anche 
in questo caso non condiscenda alla' sospeiisioiie .totale 
delle Messe , ma ne faccia celebrare alineu^ un •picciolo 
numero , per nou privare interamente de' suffragi le 
anime de’ fondatori. Che se poi , oltre degli ol>bligbi di 
Messe , vi fossero altri legati pii , si dovranno questi iu 
prelereiiza delle Messe invertire per le sjjese suddette. 

' 4* 'Poiché molte volte avviene, che le fabbriche non 
sono a- tempo riparate, nè provveduti gli altari delie 
necessafie suppellettili per mancanza, non già dì rendite 
a questo fine assegnate da' Fondatori, ma' perchè queste 
in altri usi sono convertite, come per musiche , proces- 
sioni ed altre cose non necessarie , perciò il Vescovo 
nel .visitare tali Chiese vegga, e s'informi diligentemente 
se siauvi siffatti inconvenieuti , o altri amili, ed in caso 


• * . I ' *1 , * . 

(i) Spere!, Deci$, 6 j n, 6 , 

(3) £x Tonto 1/5 Memoria!, p. 607 exitlent, in Archiv. S. Con- 
^reg. Cono, 
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die li trovi proibisca rigorosamente di dò farsi per l’ av- 
venire y non pulendosi affatto invertire le; rendite in usi 
diversi da quelli stabiliti da' Testatori , neaDcbe,- dal Ve-, 
scovo , se non nel solo caso che questi non si potessero 
adempire per qualche impedimento iuris vet _/ócti, come 
dichiarò la S. C. del Concilio. Congregatio Cotteilii cen-‘ 
su't , si pecuniae. in usus a Testatore destinatos , f'ERE 
CONf'ERn IXON POSSIU^T licere Episcopo una cum 
duot/us de Capitalo , qui rerum usu peritiores sint . per 
ipsuin deligendis ras erogare in aliuin pium usura , QUI 
TESTATORIS INTElSTION! PROXIMIOR S!T et prò 
LOCO ET TEMPORE UTILIOR. Soran. a5 Jutùi /6ao. 
Anzi Moiis. de’ Vecchi Arcivesc. di Atene, e Segretario 
della stessa S. Congr. del Conc. è di parere che ciò ha 
luogo ante executionem voluntalis Testatoris tantum , riempe 
quarulo usque ab inilio illa executioni demandari non po- 
tuil : serus vero quando .... Irqctu temporis supervettil 
impedirnenlum, propter quoti adimplementum conùnuari non 
polest : in hoc enim casti rerurrendum ad Sedein A post, 
cui circa def'unctorum voluntales suprema potestas compe- 
m. Clementina : Quia conlingit de relig. dora. Qiiain 
disliricliotiein teiiet Imola in L. / JJ\ de condii. inslU. 
Surmient. L. /. select, cap. utf. 

5. Da ultimo è da avvertire che trovandosi delle Chie- 
se povere e sprovvedute di sacri arredi e suppellettili , 
mancando ogni altro mezzo dovrà il Vescovo provvederle 
a sue spese ad esempio del Card. Bellariniiio Arcivescovo 
di Capila il quale, come leggesi nella vita , soccorreva i 
poveri con pronte limosinc , e a sue ipese molte Chiese 
di Calici e di altri vasi sacri e suppclleftili decenti , dei 
quali si trovavano sprovviste del tulio, o le avevano poco 
decenti per i sacri rrrrrrrster'i, Egli provvedeva Q). Lo stesso 
lece S. Carlo , ed hanno ancora praticalo taot’ altri de-> 

’ . • . ■I, 

(i) Fulig. Vita del Cuid. Billauuiiio t'ap. a3. ' ' '' 

' • • ■ . > ’i' ■ -li J 
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gnìssimi Prelati , i quali , oltre a copiosissime limosine 
largite a’ poveri , una gran parte ancora delle rendite 
del loro Vescovado impiegarono si nel provvedere le Chie- 
se di sacri arredi e suppellettili , che ueU' abbellirle o 
ristaurarle. Anzi dei prelodalo S. Carlo si legge di van- 
taggio, che tanto nelle nuove fabbriche, che sopra i Vasi e 
sacre suppellettili che donava alle Chiese non permise mai 
che fossero scolpite le sue armi gentilizie dicendo che : 
tali cose non da Carlo Borromeo, ma dalC Arcivescovo di 
Milano co' danari della Chiesa erano falle ( i ). 


(i) Le Chiese tpecialmente, ovmt) Cappelle rurali , se mai il Vescovo 
conoscerà essere necessarie pel comodo della popolauooc , aitesa la di- 
stanza dalla Chiesa Parrochiale , o altra ricioa Cappella , ove potesse u- 
dire la Messa ne’ di festivi , ed esercitarsi in altre opere di pietà, ancor- 
ché le trovasse cadenti e ruinose senza rendile , ed altri mezzi , non do- 
vrà permelleme la demolizione , ma dovrà a sue spese farle ristaiirarc, 
come pure provvederle di sacri arredi e suppellettili , ove ne vedesse la 
mancanza , essendo obbligato delle rendite della Mensa ( delle da Tertul- 
liano nel Cap. 38 del suo Apologet. Deposita pietalis') una porzione ri. 
servare pel suo sostentamento , un' altra per ifue' , che lo aiutano nel 
sacro JUinistero , la terza conseivare per gli ornamenti e fabbriche delle 
Chiese, e la quarta distribuire a’ poveri, come fu dclci iuiiiato nel Can. 
IV del Conc. Rom. tenuto 1* anno sotto S. Siireslio Papa e riferito 
dal P. Aifani nel suo erudito Opusc. La Kita ed iijfizii del f'escovo 
Pari. 11 Cap. IV pag. i88 Map. i;z8. 
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CAPITOLO XII. 

I I . 

DELLA VISITA de' capitoli DELLE CHIESE CATTEDRALI , 
COLLEGIATE , E RICETTIZIE. 

. 1 . 

^ » 

Della Residenza de Canonici e di altri Beneficiali 
nella Chiesa Cattedrale , e Collegiate. 

1. Il Pontificale Romano dopo la visita locale e 
reale delle Chiese con quant' altro abbiamo detto finora, 
prescrive al Vescovo d' informarsi ed inquirere : quo- 
modo difilla officia pcragantur , quale scivitium ibi im- 
pcndalnr .... ut ex officio inquisilionis sttae .... 
si qua in pracmissis corrigenda J’uerinl , corriganlur , et 
emendentur. E perciò prima d’ ogni altra cosa dovrà il 
Vesi’ovo nel visitare sì la Cattedrale (i) , che le Colle- 

(i) È in arbiirìo dej Veacoro comindare la S. Vi»iU dalla Catte* 
draJe , ovvero da altre Cbieae , dovendoti intendere I' avvertimento C. 
Monuuìa de Cens. ex qiutdam congruentia : non auiem ex obligatione, 
giusta un Decreto della S. C. de* Riti, come osserva il Barbosa in Sum» 
Dee» ApotU colteci. 3oo n. s. Nè possono i Canonici esimersi da tale 
visita sotto qualsivoglia titolo di esenzione • o prescriziQrie anche immo* 
rabile « come fu deciso dalla S. C. del Concilio nella famosa conlrover* 
sia tra* Canonici e Vescovo di Siviglia. — Die 4 Jnnii ^G8g et die 3 
3Jaii lò^^Hispcden. JuHsdictionh. Aggiungasi intorno alla Visita dilla 
Cattedrale 1* altra decisione delta stessa S. Congregazione^ dalla quale fu 
proibito • ohe il Sagre&taix) delta medesima fòsse laico, dovendo «ofto/n 
4Mse Ctericum, Die iS Aprii, lyso In una Sancti Afai'ci. Tbesau. Re* 
solut. .S* C. Cono. Tom. i pag. 396 . 

Finaimcntc essendo obbligo delle Dignità , e de* Canonici delle Cbiesé 
Oatledrali nel prendere possesso delle prebende emolterc la professione 
dì Fede giusta il Trid. Sess. i4 c ciò sotto pena di grave peccato,* 
iiaì'%. de benef. p. 3 c. 3 Barbosa de Canon, cap, iy n. ti et io etc. 
|N-iciò il Veticovu , dice il Monacelli : In sua prima yisiiaiione debet ex 
officio de hoc inquirere , et recognosceiv, ... ut si forte aliquis non 
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giale inrprmarsi e conoscere ise da’ Canonici si presti il 
ferrizio del Coro a tenore di quanto fu prescritto dai 
Tridentino, di non essere, cioè, lecito alle Dignità e Ca- 
nonici si delle Cattedrali ^ che delle Collegiale : vigore 
cuiushbet statuti , aut consuetudinis , ultra tres menses 
ab iisdem Ecclesiis quolibet anno abesse , salvis niàilomi- 
nus earuni Ecclesiaruui Conslilutionibus, ijuae longtus ser- 
vitù tempus re<iuiriiut : Sess. as Cap. fi -, vale a dire, 
come dichiarò la S. Congregazione interprete del luede- 
siino, rispondendo al Vescovo di Modena ialino : 

Triutn mensiuiH abseutiaiii non concedi Canonicis ex De- 
creto Concila Scss. cap. fi. si ex Conslilutionibus Ec- 
clcsiae scrviliuni tutius anni absijuc ulta intennissiime re- 
f/m’n'/ur. Nè scusa r insaln])rilà deU'aria Iienchè congiunta 
con lu tenuità delle rendile, o la iinmeniorahile cònsue- 
tiiJine, biso^iirindovi uno spt^cìale Indulto della S. Sode,' 
come dalla uiedesinia S. C. fu dichiarato. In Viterb. dìe 
20 lan. iGiò. In Ilicraccn. dia /2 Martii 1660 

a. Dovrà inoltre inloruiarsi il Vescovo se nell’ Av- 
vento , Quaresima , ed altre solennità , delh- quali parla 
lo stesso Concilio , intervengnno al Coro i Canonici , e 
Se quelli che si giovano del privilegio de’ tre mesi con- 
ciliari , ( sieno continui, sieno interpolati, nel corsiv dì 
un’anno) godevano di tal privilegio prima del medesi- 
mo Concilio , perciocché , come dichiarò la S. C. lin- 
ierprete dello stesso , soltanto a quelli è conceduto , eh»' 
ante Conciliwn statuto , vel consuetudine id eis indulge- 
relur. Ceneten. i 3 Mail 1604. 

i. Trovando il Vescovo "l’ inconveniente che tutti, 
o una gran parte de’ Cànohici ed altri Beneficiati a’ quali 
è concedutp^.iil suddetto privilegio, si assentano dal Coro 

' * . l »■ 

tmiserit ad vistiUitìontm fructuiim ex Praebenda percepiorum ewn mo* 
nere tdaUal,^ et si forte mouitioiiem contemseril , etiam inris remedut 
coercere — Form. Lt’gtU» Pract. Tom. /, TiV Athtoi. itti Kdtct. 
prò F’isitat. 
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uel niedesjmp teinp<» , dovrà ciò proibire cou suo De- 
creto , come dulia suddetta S. Congi-egazioiie l'u rispasto 
al Vescovo di Bergamo pe' Canouici della sua Cattedra- 
le , e a quello di Osimo pe' Canonici delle Collegiate , 
deterniiiiHudo nel rispondere a questo secoodo il uumero 
de' Cauonici , a' quali può pcruietlersi la delta ,V4Can^a, 
Congi cgutiu Concila ccnsuil E fji scofiwit jaccrt dcùere Dc- 
cretum in Cullcgiaiis Ecclesiis siiuc Diocesis^ tjuae vigore 
C. Trid, gaudcut vacatione Irium mcnfiiun , Canonicos 
abesse non posse idtiu Icrliam parleiu uno eodeiiiijue lein~ 
pure j et huiusniodi vacaiionein contingere non debere lem~ 
pore Qnadrugesiniuc , et ddvcnlus , neijue in prineipuUo~ 
ribus anni Jèstivitalibus, Se poi dehb.iuo i Canonici do- 
mandare dal Vescovo il permesso per servirsi dei ceuualo 
privilegio , dalla stessa S. C. fu dicliiaralo distinguendo 
1 ' assentarsi seni|>liceiiieuLe dal Coro ,, rimanendo nella 
Diocesi , dall' andare ‘fuori ili essa , dovendosi i|i questo 
secondo caso domandare il permesso del Vescovo , dal 
quale non dovrà negarsi , standovi giusta e ragiouevoli; 
causa. Cougr. Cane, laiiiclsi , declaraverit , nullaiii re^pdif 
bcenliam ad hoc , ut Canonici abesse .possint a suis Ee- 
clesiis in measibus a Conc. perinissis; ecnsnil tainen, Itane 
Jeclaratioueni non vindicare sibi locuin , tjuolies volani 
abesse extra Dioecesim , oc proimle in hoc casa Episcopi 
licentiam esse obliucndam. Caelerum Episcopuut non de-" 
bete iliam, abstjue rationabili causa negare, iadren. g Mail 
1626. Avvertendosi però , die aitche stando assenti^ col 
fletto permesso dal Coro , non potruuuo percepire le 
distribuzioni quotidiane , quante volle non fossero loro 
accordate dalle Costituzioni Capitolari couferiiiule dalla 
S. Sede dopo il Conc. Trideutiuo (1). 

4. Intorno poi a' Canonici delle Collegiate non in- 

I 

t 

(1) Liggau BeuedvKo XIV. tusUlulionti Eccteùcul. 0 |KTum Tuia. 
X. lostil. CVIl 5 i. VI. a XVI. 
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signi e rurali , clic non assistono con assiduitài al servi' 
zio del G)ro , dovrà il Vescovo aver presente la seguen- 
te magisteriale dichiarazione della suddetta S. C. fatta 
al Vescovo di Fondi il dì i 5 Ottobre itìiR. Si CiAle- 
giatae istius Dioecesis sint insìgnes , Canonici tenentur 
omnino residere, non obslantc contraria consuetudine elioni 
immemorabili, utf/ote sublata ipsitis Conc. Decreto oip. 1 2 
sess, 24- Quod si non insìgnes cxistant , tane Canonici 
onus habent residentiae , nisi istae non insìgnes Collegio- - 
tae essent rurales , prorstis destilutae, ani in </uibus sopra 
hominum memoriam , numtfuam solitum esset resideri, aut 
ita lenues redditus essent , ut Canonicos aliunde non ha- 
bentes unde r ir ani , alare non possent. 

' 5 . Procuri finalmente il Vescovo di prender conto 

delle sostituzioni solite a farsi reciprocamente tra’Cano* 
Itici si della Gitledrale , die delle Chiese Collegiale , nel 
servizio del Coro, e vedere se sieno tropjM) fi-eqnenti onde 
dare gli ordini opportuni , giusta la dichiarazione del- 
la stessa S. C. falla per la Chiesa ili Bergamo I' anno 
1660 , la quale dopo di aver dello doversi queste per- 
mettere dal Vescovo , dumntodo subslituens a Civilale r 
rei a suburbiis non ahsil , et substiiutus eudeni tempore 
eiusdem Ecclesiae servilio obslriclus non sii , soggiunge, 
Praecarendum nihilominus esse ne Canonici Ituiusmodi Ja^ 
cullale abutcnles,J‘rcifuentius subsliluant, Quod ad eiusdem 
Ordinarii crii arbitrium. Lo stesso fu dichiarato pe’ Ca- 

tiouici delle Collegiate. Vcucl. 22 lunii t5<j4’ • 

• . ' , .1 • . 

§. IL • 


Della Disciplina del Coro. 


I. Dopo d’aver preso il Vescovo esalto conto della 
residenza de’ Canonici sì della Cattedrale, che delle Col- 
legiate , dovrà ancora vedere se per la buun.i Disciplina 
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liti Coro vi sieno opportune Istruzioni, e se queste sono 
esattamente osservale ; e qualora queste mancassero , in 
virtù (l'una dichiarazione della S. C. del Concilio de' iB 
Gennaio 1689 dovrà ordinare clic da dne Deputati uno 
scelto dal Capitolo, e l'altro da lui si formassero, prescri- 
vendone indi l'esatta osservanza , anche sotto convenienti 
pene contro i trasgressori. 

3. Se mai troverà l’ abuso di recitarsi i divini Of- 
fjcii in certe ore molto incongrue , dovrà assolutamente 
abolirlo , come pure proibire di anticiparsi il Matutino 
in Coro la sera dopo Compieta , non essendo ciò per- 
messo senza uno speciale Indulto della S. Sede, la quale 
non suole concederlo , se non per cause molto rilevanti, 
come in effetti fu negalo a' Canonici della Cattedrale di 
Brescia , benché lo dimandassero pe'soli mesi d’inverno, 
attesa l’intemperie dell'aria, e gli eccessivi freddi , che 
rendevano loro quasi impoisihWe la mattina uscir casa, 
( sono parole della supplica ) a quelle ore, essendo alle 
volte sepolti pelle nevi. Che se con Rescritto del di 20 
Gennaio i 6 i 3 fu conceduto a’ Canonici della Cattedrale 
di Toscanella,a ciò s’ indusse la S. C. per averle questi 
esposto, oltre dell’ intemperie dell’aria , anche la consue- 
' tudine , ed una notabile distanza dalle loro abitazioni , 
come rilevasi dal Tomo 33 de’ Memoriali esistenti nel- 
r Archivio della S. Congr. del Conc. pag. 5 ai. 

3 . Sarà inoltre debito del Vescovo informarsi se i 
Canonici , ed altri obbligali al servigio del Coro , ogni 
volta , che dovranno recitare i divini Oflicii, escano dalla 
Sagrestia a due a due, secondo i loro gradi, vestili delle 
loro insegne corali con la debita gravità e modestia, fa- 
cendone prima dare il segno con la campanella a ciò de- 
stinata , e se giunti ix l Coro ognuno segga al proprio 
posto senza portarsi da un 'luogo all’altro, e senza tral- 
tenei-si in discorsi inutili. 

4. Dovrà similmente informarsi se il Divino Officio 
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si recita alternativamente , ad alla ed ìntelligiliile vocpj 
e non privatamente, giusta le seguenti dichiarazioni della 
S, C. del Concilio — C. Cane, saepius censuit , Catto- 
nicos Calhcflriiliitm Ecclesiarum non solum teneri Borie 
Canonicis interesse,, sed etiam per seipsos psallere, netjue 
alias siiae oòUgationi satisj'acere — Boscoducen. io la- 
nuarii i 5 to. C, Conc. ccnsuit omnes Canonicos Choro 
interessenies debere etiam Horas Canonicas alta , et in- 
ti/ligibili foce recitare. Tcrvis. a 3 Febr, i 636 . E qua- 
lora ciò non adempiranno si dovranno , come fn soggiunto 
dalla stessa S. C. puntare come assenti, (i) 

5 . Dovrà ancora informarsi se tutti sono ubbidienti 
al Prefetto del Coro , e al Maestro delle Cerimonie , ed 
in mancanza di questi al primo del Coro , come av- 
vertì S. Carlo nel primo Concilio Provinciale di Mila- 
no ; se i Puntatori sieno esatti nell' adempiere il loro 
oflfìzio , puntando come assenti anche coloro , che nel 
tempo de’ divini Oflìcii staranno fuori il Coro , o pure 
in Coro senza 1 ’ abito corale , non che quelli, che usci- 
ranno dal medesimo prima di compiersi i divini OfHcii, 
non essendo ciò permesso neanche a (ine di celebrare la 
Messa , o udire le Confessioni , come dichiarò la S. C. 
del Concilio. Congr. Conc. censuit Canonicos debere in- 
tegris horis interesse , et non posse discedere , etiam ad 
Missas y devotionis causa , celebrandas , et Conjèssiones 
audiendas , non obstante contraria consuetudine Caie- 
tan. 1 Decembr. 1621. Standovi però legitima causa , 
come sarebbe la maggiore utilità e comodo della popo- 
lazione ec. , la stessa S. C. dichiarò potersi dal Vescovo, 
o dal Prefetto del Coro permettere ai Canonico la cele- 
brazione della Messa soltanto. Congregatio Corte, ccnsuit 

(1) Leggasi ta tetterà Circolare della S. C. de' Ve»c. e Regolari e- 
manata per ordine di Clemente XI. l'anno l'ni-, non che la Costiln. 
zione R9 dt Beiu detto XIV. Pruectarae del dì 19 Gennaio In 

Bullario Tata. 3 . 
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Canonicos , Jum Divina Officia celebrantur, si devotionis 
gratia celebrant , non luerari distributiones, quas tamen lu- 
erari posse censuit , si Episcopus, cuius arbitrio remittit, 
prò malori utililate, et commoditate populi eum celebrare 
praeceperil. S. jigathae Gothor. io Febr. 1620. 

6 . Resta Analmente ad avvertire che multo contri- 
buirà alla buona Disciplina del Coro , ed alla esatta os- 
servanza de' regolamenti , che avrà a questo effetto dato 
il Vescovo , se Egli di persona assisterà al Coro, almeno 
ne’ giorni festivi giusta il Can. del Conc. Aurelian. Epi- 
scopus , si infirmitate non fuerit impedilus, Ecclesiac, cui 
proximus fuerit , die Dominico deesse non debet. 

%. III. 

Della Messa Conventuale, e dalle altre obbligazioni 
de' Canonici. 

I. Essendo i Canonici obbligati non solo di recitare 
i divini OflBcii nel Coro, ma ancora di cantare per tur- 
no la Messa Conventuale ogni giorno , eh’ è pure parte 
de’ divini Officii(i)sarà perciò debito del Vescovo pren- 
dere su di ciò esatte informazioni , e vedere se da’ me- 
desimi si adempia una tale obbligazione , senza ammet- 
tere scusa alcuna di consuetudine , o di sostituzione di 
Anniversarii , come ha dichiarato la S. Congr. del Con- 
cilio. Congr. Conc. censuit Canonicos teneri quotidie ad 
celebrationem Missae Conventualis, non obstante qitacum- 
que cansuctudìne contraria — Tusculan, 16 Nov. i 652 . 
jlnniversariorum celebratlone non sali.facere celebrationi 
Missae Conventualis — Castcll. g Julii 1644 (2). 

( 1 ) VHi B^nedelto XIV, nelU cilafa Utitniionf 55* * XII. 

(a) Dis'lro vari» diihbii proponi! Ha* Canonici di Ferrara alla S. C. 
del Concili n fu dalla mcdt'ninia risoluto c dt'ci^o i. Che fossero tenuti 
alla Mcòsa Conventuale quotidiana prò henrfactoribu^.^ niente loro giovando 
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2 . Se poi trovasse l’ abuso clie ne’ giorni della Qua^ 
resima , delle Vigilie, c nelle quattro Tempora , occor* 
rendo feste di rito doppio non si cantassero due Messe, 
dovrà togliere un tale abuso , cd obbligare i Canonici 
a cantare ambedue le Messe, giusta la dichiarazione della 
S. C. Congr. Concili censuit Canonicos esse cogendos , 
iltis iliebus , ijuibus ex Rubricis Missalis tenentur eici 
In Aretina ii Mari. t6o4> E ciò vale anche pei Ca- 
nonici delle Collegiate coOie la stessa S. C. rispose al 
Vescovo di Fondi il di 3 Settembre i5g3. Tarn in Ca- 
thedrali, quam in Collegialis Ecclesiis duae Missae nempe 
de festo , oc de feria cantcntur etc. Nè a’ medesimi è 
permesso per le dette Messe prendere lo stipendio da 
persone particolari non ostante la tenuità delle prebende, 
come fu risposto al Cardinale Orsino dietro varii dubbii 
sopra questa materia proposti alla S.C. del Concilio a no- 
me suo, e de' Canonici e Mansionari! della Cattedrale di 
Cesena il di 25 Maggio 1 66 1 . Anzi chi celebra in qne'giorni, 
ne’qiiali per turno è obbligalo giusta la Tabella della Chiesa 
neanche può applicare per altri, benché vi sia consuetudine 
in contrario , e che nella fondazione non vi sia obbligo 
di applicare il sacrifìcio , come dalia st(‘s$a S. C. fu di- 
chiarato — Congr.' Corte, ad petitionein a Congregatione 
Episcoporum remissain respondil, Oratorem, non obsiante 
allegata consuetudine , et quod in fundatione non kabeat 
onus celebrandi , et applicandi sacri ficium, non posse die- 


ta contraria consuetudine immemordbile. i. Clie si dovesse dare la limo- 
aina a chi la cantava ex massa disiribulionumy non ostante, che <fi que* 
ste nc partecipas^ro anche i Diaconi , e Suddinconi , i quali non cele- 
bravano. 3. Che celebrando la d< tta Messa dovessero nel loedcviroo tem> 
po proseguile il solito Noiluino con le lodi in ogni mese. 4* Che anche 
i Parrochi amovibili dovessero applicare la Messa prò popolo, 5« Che il 
Capitolo, prvstio cui risiedeva la cura abllnale dovesse pagare la auddHia 
Mcs«a. 6. Che tale limosina si prendeste pure JalU massa delle disili- 
barioni — /‘emir. iS MavUi Thesauro Resoluiion, S. 

Cono, Tom* 5 pag, 170 , 


Digitized by Google 


97 

hùs ) (fìdhus ’pet tùfnutn i iudtta Tdbeliatn BcclcsiaCy Mis- 
sas celebrai , applicare sacrificium prò tibi elargienUbus 
cleemoiynam — Alexan. 26 Aprii. t653. 

3 . Dovrà inoltro informarsi il Vescovo se si. recita 
nel Coro ne' giorni prescritti dalle Rubriche 1 ' Officio 
della B. V. o de’ defonti , come pure i Salmi peniten- 
eiali , o graduali , avendo la S. C. de’ Vescovi e Rego- 
lari ordinato , che specialmente nelle Chiese Cattedrali 
non si tralascino aflatto , e che dove, non v’ è tale uso 
vi s’ introduca assolutamente dal Vescovo. In Alexan. 
tS Marta t586 («). 

4 - Dovrà finalmente iaforniarsi se nella Quaresima 
intervengono alle Prediche tuli’ i Canonici legillimamenle 
non impediti si della Cattedrale , die delle Collegiate 
nelle quali suolo predicarsi; ed ove non trovasse quest’ 
Uso , dovrà farne un apposito Decreto sotto pene a suo 
àrhilrio, avendone la S. C. del Cono, dichiarata espressa- 
mente slmile obLligaiiorte.i C.* Conc. censuil Canonicot 
legitime non iwpeditos tempore Quadragesimae quqtiJiauis 
eoncionibus interesse debere t ideo Episcopum Decretuiu 
edere posse etc. Nieien.. t8 Not>. 1628. , 

... * 

, ' ' §• IV. . .. . 

■' 1 / • 

Delle distribuzioni quotidiane. 

I. Intorno alle distribuzioni quotidiane tra’ Canonici 
dovrà primamente iiirormarsi il Vescovo , se queste vi 
sieno tanto nella Cattedrale, quanto nelle Collegiate , e di 
quale quantità : quanti punti vi sieno, e quanto importi 
ciascun punto , che pagano i non intervenienti ; e qua- 
lora queste mancassero, ovvero fossero 'Si tenui, che non 


( 1 ) Leggasi ancora la citata Ittituaione di Bened. XIV. 55- I ^ 
corno pure la Cosliliiaioiic' LXIV. di S. Pio V. delta ta Bolla Piana. 
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si curassero ila’ Canonici c Ja ollri addetti al servizio del 

Coro , dovrò separare una porzione de’ frulli, e di altri 
pi-oventi, e convertirla in’quotidiaue dislribuzioiii a te- 
nore di quanto fu scritto dalia 8. C. del Concilio al Ve- 
scovo di Borgo San Donnino: Si in CoUcf^inta Ecclesia 
S. fiariholomaci vel nullae sinl dislribuiivnes, vcl ita le- 
nucs , ut verisimiliter negligantur , j4mplitudincin Tiiam 
posse, ac licbcru pariem Jnsctaum, et tfuorumeunupte pm~ 
oentiium , et obcenienlium , toni Praepositurae, qnam Ca- 
nnniealuum , Personaluum , si quac sunt , Portionuin et 
officiuriiin separare , et in dislributioues' quolidianas con- 
vertere , qiiae inter Praeposituin , et caeteros Divinis in- 
teressentes , propnrtionabiliter , iuxla divisioncs ab Am- 
plitudine Tua in prima jructuum dcductione facicndas di- 
vidanlur — Hat. Romae t6 Decembr. t6i8. 

' Lo stesso fu risposto al Vescovo d’ Aquino il dì 5" ' 
Marzo i , potersi cioè servire del dritto datogli dal 
Trid. Cap. 3 Sess. Se poi non vi sarà luògo alla 
detta separazione de*' frutti v’ è altra dichiarazione della 
stessa S. Congr. eolia quale fti deciso , che in tal caso 
prius dediiccndum esse onus pensionis valide, et legilime 
impositum , et ex reliqtto tantum tcrtiain partem esse in 
distributiones quotidianas converlendam. Ubi autein pensio 
vacare rit , twn tcrtiain quoque parlern J'ructuum , ex qui- 
bus pensio solvebatur distributionibus quotidianis ilidetn ap- 
plicari debere. In Arelin. 6 Aprii. i665. 

■"'a. Quante volte poi troverà che i Cainonici godessero 
le’ distribuzioni dell’intiero giorno , ancorché non interve- 
nissero a tutte le ore, con essendo per ciascuna ora asse- 
gnata e stabilita una determinata distribuzione , dovrà il 
Vescovo anche provvedervi, giusta un'altra dichiarazione 
della suddetta S. Congregazione Congr. Cerne, ccnsuit... 
E piscopum dehere singulis boris, quae distributionibus ca- 
reut , distributiones assignare iuxta fònnam Capitis terlii 
Sessiouis 2 t de Rrjorm. = Novarien. a4 Januar, i66o. Ed 
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Ote neaiicliL' queste si curassero da' Canonici c da al- 
tri obbligati al Coro , percliè la parte degli assenti ac- 
crescendosi a' presenti , ciò che perdono in una setti- 
mana vengono a gnadagnare nell' altra, dovrà il Ve- 
scovo, ad ovviare a tale inconveniente, e fare die la Chie- 
sa sia ben servita , regolarsi a tenore di quanto su tal 
proposito fu 'risposto al Vescovo di Mileto addi i Feb.l 
i 5 c)o. Ur huiuscemodi collusioni ubvitim eatur satis erit, 
ut ilejicicntiuiii porlio fieservientibus ^ quihus accresciti il- 
lico iltili ibuiiltir , tiUfue oiitnes Canonici not’cfn'intègros 
nienses , swe conliniius , sivc inierpulalos inservire com- 
pellanltir procesieado eotUra .eos iuxta Jìecivtuin Camùlii 
Capite 11 Sess. (i ' 

■ 1 * • - I. I 

. * . ■ I 

(i) Le del Tridentino Coucilio sono le seguenti: , • , 

■ ,, DUtnl>ul(oties r'O , tfui stalutìs horis inUvfuerùit % reoiyiant\.rcÌi\ 
<^ui\ quuvìs collusione^ uui remissione exc/usut his careant iuxia Bonifut;ii 
Decretum^ quodincipU: ConsueUidrneoiy esc. S, Synodus in usum 
revotxitf tton oòstanfiUu quibuscumque slaiuliSf et consuetudinibus ^ colle 
quali parole, come avverte fienedetito XIV» nell’ Opera più volle da uoÌ 
f^ata dvllu Istituaiooi ecclesiailiche } ossia NoiiGcazioni , td<Mi eu. Imtiv 
tua. CVIL J. \il. « di due cose parla il baero Concilio, della colhisip' 
» ne ^ e della ri lnUsion*'» La cullitsione é quando i Curiali s* accordaoo 
» dì non puntarsi OMuntì, anrordiè lo sicno. <La remissione poi è quan* 
» do uno parie gratuitamenlc tr seiiaav palio jritueUc alV altra la puuàa* 
» Ima. Il Sacro ^ncilio non meno proibisce la oolJuiiionc y ebe la ru- 
» missione eon.l parole eirienaU* : c benché sembri cosa didicilc e rigorosi 
u sa, ebe una parie non possa donare uiralira ciò, clic ba guadagnato, 
w nituitudiaiefio cod ha comandato |x>tvva conuti(bire, od i comandi 
n debl^ìoo esseoe eseguili. Veggasi il Suaii^ al lom. u de BeJigio$fe -Uh, 
u ^ gJe IJos'is Oanonicis C. io o. ao , ove porta iiua risobiziono deJU 
». S Cnngiiegasùcioe espres<(a colle seguenti parole : Non iicput ^.Vtqtiiulo 
» <iliqt*Q praefexiu distnbuliones quotidianas •doma*t: t relinquere aat 
u quavis eoHtu,iot»e renùuere idicuÀ ^ qui ab Eedesiae seruàic abfuétnt^ 
» ael alio quoais modo (ùsiributiotusdegiUmu debeat amiitere ; nec fas 
» tit cuipiam aas recipere, et si aceeperil suas ne Jàciat , sed eas restia 
» iuert omnino cx>gaiur. » .... • •' r *'.* lU 

L poco appicMO dòpo avere riicrite altre S'fnilì Decisioni della stceaa 
S. Congregazione soggiunga <c itcìiò queste salutevoli disposizioni del S. 
» Cono, si ad«.0)p ano in tulli i Cori o dille MHr<^ditanir, o delle Cah 
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•Della Distinzione delle Prebende , e degli Ordini 
■ annessi a ciascuna di esse. < • 

1 : I. In tutte le Cliiese Cattedrali , giusta il Triden* 

tino ( Cap. /2 Sess, si4 ) non dovrà niautuirc ,la di- 

» t(Jrsti,o delle Collegiale si è iatrodoUo che vi siano uno, o |>ìli Può, 
» latori • ^hc notino gli assenti , o da tulio roUlcio divino, o da parie 
>1 dillo stesso, acciò essi restino privi, o di tulle, o di parte delle dtslri- 
>} buzioni. Nc pensino i Punlalori , 'che il loro uflizio si riduca ad una 
formalità , o che si adempia bene , qiiamio si adempia sull' aria del 
» galanli>omo, prendendo per galantuomo còhii^ che per soggszioiic, per, 
n ncgitgeiiza, o per accidia si |>onc sotto i piedi la regola dcll.i Cliiesa.» 
{'i poco appresso riferendo l.i disposizione dol Primo Concilici Provlneiaiu 
di Milano aggiunge che il Puntatore non solo deve puntare « chi non 
interviene alle ore Canoniche, ma anche chi v' interviene, ma non nelle 
debile forme, n 

Godono poi le dette drslrìhuzioni i. gl’ inferrai , pnrelK* T t/tfi’/ynìcà 
sin frra e tton /rg^’icra.f e non vi sia contraria consnctndinc legitima* 
mente presciitla, e quanto volle Tinfeimo essendo sano non, sia sohto di 
inaurare, dovendoci presumere, come dire lo stesso Benedetto XIV che iit 
qnrsla rirdostansa l'assenza non derivi dalla malattM, ma dalia conbnaa* 
zione dilla voloiilà di non servire alia Chiesa , come la;S. C. i impose in 
lina causa di Mantova a' B di Febbraio 1637 nella quale si s>if^iuusc : 
CiMts> iustf/icatio r^fmiUtUtr vo/itcieniiae EpiscopL 3. I ciechi , senza 
c<>sere temili di sostituire un'altro in loro vece per l'adempimento degli 
obbitghi delle Messe annessi ai Beneficio, come più volte ha dichiaralo la 
S. Congregazione. 3 . Sono eccettuati eziandio qui-lii , che sono a^sciili u 
cagione della peste, ovvero per iniraicisie ivi contratte, o per ingiuste e 
gravi vessazioni , poi^è in atlri tempi però fossci-o stati assidui , come 
dichiarò la stessa S. C. del Concilio Maioricen. isf jépviL iy'ò 6 » 4*1 de» 
tenuti ingiiisUmcnle nelle carecn, quale ingiiHtizia dovrà aminetlei si dopo 
la sentenza deh giudice , e il decreto sia passato in còsa giudicata. Lo 
stesso s’ rolende 'dello de’ sospesi , o scomunicati ingi«r!»lafni<nlc , gitnla 
niollissiiue risoluBioni della detta S. Congregazione. 5 . i Canonici^ o altri, 
ohbligali-'ol servizio del Coro, che hanno la cura delle anime in quella 
stessa Chiesa, di cui sono Canonici, o Beneficiali, essendo la delta cura 
annetsa‘'al Canonicato o Beneficio, pureiic nei tempo de' divini oflicii 
sono allualnicute oocupair nell' eserciZ'O della cura smldetta. 8e poi la 
Parloicliia c fuori la Ciltà godranno i fruiti della pi'cbonda , ih>u già le 
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ìtinziono (l(;Ile P«-b<*iu}e , dovftuJo d Vescovo cum con- 
silio Cupiluli «lislribiiirlc; come inojjiio stimerii rspedicn- 
<e , ita tamen ut dimUìia sahem pars Preshylcri sinl , 
celeri vero Diaconi , aut Sabiiiaeoni. /Dove poi fosse la 
coosuetiidiiie ,, che più della metà , o tulli fossero p re-' 
sLileri onthino servelur. Se poi sia tenuto il Vescovo se- 
guire il Consiglio del Capitolo india detta designazione, 
c distribuzione desili Ordini alle Prebende vi è una ri- 

distribuzioni secondo la Bolla di S. . Pio V di' c la LXV.^ net Bollurìo 
Tutù. 0 . G. i Canonici, o ahri BencBciali, che socio spediti dui Vedovo 
a Ruma per visitare in sua vece Limina Apost, ovvero lo accoinpagiuno, 
potranno g.o«lere si i frtitti delle prelicnde , che le qitotidianc di^ttitMI• 
ziont , giusta la Bulla di Sisto V, Quelli che si ritirano, ( pun:hc noi» 
aleno molti nei medesimo tempo ) in qualclic Casa Rcligipsu per dieci 
giorni di i'&ercizii spirituali , con la licenza del Vescovo, dal <p»aie non 
|x>lrà darsi nella Quaresima, Avvento, c giorni solenni dill’aiiao. 8. Que’, 
che sono assenti |K*r evidente utilità delle loro Chiese , come dii è as- 
sente p<*r aflari rilevanti del Capitolo , il Can. Teologo , quo die legit , 
il Can. Penitenziere dum Coufessiotuis in Bcidetì» audit^ ( intentemtovi 
anche se stesse nel Conlcssionale aspettando i penitenti, giusta la sentenz.t 
del Concina Th, Mor, de hor. Can C. //. J. 3 n. i8 c di^l P.ituzzi 
Mor, Tom, 3 di^ert. ì de i Pyiie. Decal. C 12 n. t^) ovvero 
del Can. destinato dal Vescovo pvr mine te concessioni in luogo dei Pc- 
iiiteiizierc , come pure ì Canonici , che assistono al Vescovo iit^Uc sacro 
(unzioni , purciiè sieiio tcu'.iti a delta a'Sislcnza «ecoiuio il prescritlu del 
Tridentino c della S. C. , cioè quando la i Pontltìcali iu qualche Chiesa 
dtlia Citl i , o de' sobborghi , o pure in e^sé assiste con cappa a' Divini 
OfHcii, o alla Messa soUnne tantum. Godono poi i soli fniUi della Pre- 
benda , e non le distribuzioni 1 . Gli Lsaiuinatori sinodali in tempo che 
esei'citano il loro olHciOr 0 . Il Can* V icario Generale. 3. Quelli che as* 
sitono al Seminario. 4 Quelli , che si prendono -la vacanza de' ire mesi 
conciliari, purdic non vi aiciio Gostilnziuui Capitolari in contrario. 5. Gli 
^ assenti causa studiorn/n^ (sieno Maestri, sicno Studenti), giusta la < ostit.^ 

di Onorio III. Super specula S de Mugistris , con questa distinzione 
però che agli sludi-nti si concedono soli cinque anni : per annos quiuque 
giusta la di lla Costilitzionc, a* Lettori quumdin docuerintj secondo ii Bar-^ 
bosa De officio et pntest. £pisc. pare. 3 a//eg. Só r. 3a ed altri Cano- 
nisti- Leggasi su dt ciò la Dissertazione VI. del P. Pavone ( Spicilegio, 
pig. loS Napoli i83{>. ) b'inalmciite que Caiiooici si della Callcdralc , 
che di ipialclie Collegiata, ( che non |>olraniio essere piu di due)! qoali 
Sci tono al Vescovo, come il Sigrdaiio tc. 
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soluzione della S. C. del Concilio, la qoalu rispoudendo 
al duLliio proposto dal più volte meozionato Emin, Car- 
dinale Orsino allorcliè era Vescovo di Cesena dicliiarò : 
Congr. Cane, censuit Episcopum teneri ^uidem e-tquirere 
comilium CapituU , non aitlem sequi. Die a 3 Novembr. 
tOi/o. 

a. Fatta, come sopra , la detta, designazione, e di- 
stribuzione degli Ordini, non potrà il Vescovo dispen- ^ 
sare , che alcuno differisca la promozione a quell’ Ordi- 
ne , die è annesso alla Prelienda , che ha ottenuto, do- 
vendolo forzare con procedere contro il medesimo cou 
le pene prescritte dal Concilio , ed anche cou la priva- 
zione del Canonicato , servatis servandis, come fu dalli» 
S. C. del Concilio dichiarato. In Zamoren. a 4 dpril. rSgS. 

%. VI. 

Del Canonico Teologo. 

1. Non potendo mancare nelle Chiese Cattedrali , 
come pure nelle Collegiate , nelle quali si trova isliluila 
la Prebenda Teologale, la lezione della Sacra Scrittura, 
sarà obbligo del Vescovo nel visitare tali Chiese pren- 
derne esatte informazioni. Che se poi trovasse non farsi 
detta lezione per essere il Canonico, che ha la Prebenda 
Teologale inabile per ignoranza, o per infermità incn- 
rabile , dovrà costringerlo a farsi sostituire da un altro 
idoneo Canonico da scegliersi dallo stesso Vescovo e.lìam per 
subtractionem J'ructuum , come rispose la S. C. del Con- 
cilio al Vescovo di Casale Die 5 Not>. 1618. 

2. Non vale ad esentare il Can. Teol. dalla detta 
lezione la consuetudine in contrario , come la stessa S. 
C. dichiarò Die 11 Dicembr. iGit. 

i. S’ informi inoltre il Vescovo se le dette lezioni si 
facciano in numero competente , come jiure in giorni 
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cd ore oppoi-(iinc , rssemlo lutto della della S. C. ri- 
messo al suo arbitrio e eosrieiiza. Congr. Cane, censuit 
tempus, horam , et materiam Snerae ScripUtrac super qua 
legetutum slt,remitti arbitrio Episcopi. Brixien. ii Gen. 
i5g4- ^ eccettua il luogo ^ che non può dispensarsi 
dal Vescovo , dovendosi fare le lezioni suddette assoluta- 
mente nelle Chiese Cattedrali, secondo aita decisione della 
detta S. C. del di ii Marzo i6ba approvata da Ales- 
sandro VII. Sinailinente dall’ arbitrio del Vescovo dipeti- 
de come il tempo cosi la quantità delle lezioni. Però non 
può dispensare nel tempo della Quaresima e dell’ Av- 
vento. In Anagnina s6 Dir. s645. 

4. Neanche suffraga" pel detto GinonicO Teologo la 
mancanza degli uditori , bastando i soli Canonici ed 
altri addetti i>l servizio della Chiesa , che dovranno c- 
sortarsi ad as$istervi.> In Ftmàana t5 Octobr. i6s8. Et 
in alia Cesenalen 18 lulii 1648. 

5. lu caso poi che la Prebenda Teologale si tro-. 
vasse vacante per difetto di persone abili , non dovrà il 
Vescovo permettere che manchi la lezione suddetta , ma 
è obbligato di assegnare i frutti della Prebenda a qual- 
che Convento di Religiosi , purché uno di essi adem- 
pia le parti del Canonico Teologo , secondo varie deci- 
sioni della menzionala S. Congregazione , e ciò lino a 
<he non si provvegga in persona di qualche Sacerdote 
.abile del Ch;ro secolare ; doncc iiloncus Tkcoluj^us sac- 
cularis , cui co/i/erri possi! , l'uerit invcnius. Thcaiinn 16 
Alari. i665 (1). 


( 1 ) Inlorno alla isliluzioiic dii Cali. Tiolcgo, suoi rcijiiÌBÌIi cc. V(g 
gasi Biiicd. XIV Optra cil. Islilui. 5y. 
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^ • 5- 'VII. ■ > 

Del Canonico Pcnilemiere. 

1. Procuri il Vcacovo <!i conoscere se il Caaouico 

Penitenziere , adempia esattamente il suo ufEcio ne' gior- 
ni da Lui prescritti , e che dovranno ess»;re _j giusta 
lina dichiarazione della S. C. del Concilio , quelli ap- 
punto , ne’ quali pocnilentes accedunt , et 

diehus Jeslis soleniHilms, velati tempore ieiuniorum Qua-^ 
dragviiiifae , Adventus , Quatuor Temporum , Resurrectio- 
nis , Asccnsionit , Pentccostes , Corporis Clirisli , Assum- 
plionis B. fll. omnium SS. et Nalivilatis Domini. Sego- 
bicn. Decemhr. i5S5 et ilerwn 2.0 lanuar. tSlfj, 

2 . Dovrà inoltre esaminare gli statuti Capitolari , 
e conoscere se per lo Penitenziere vi sia qualche parti- 
colare disposizione^ che non gli concede la vacanza con- 
ciliare , come agli altri Cunouici , per poterlo .obbligare 
alla esecuzione' di detto statuto, come, in simile circo- 
stanza dalla S. C. del Concilio fu deciso per un Cano- 
nico Penitenziere, leggendosi ^ in una Risoluzione regi-, 
sfrata nel Touio 89 de’ Memoriali esistenti neH’Archivio 

, della medesima pag. 44^ ^ Poenilenliariwn non gaiulerc 
vacalione aliis Ben^ciatis permissa. lulii t6iS. 

§. Vili. V 

Della frisila delle Chiese ricctlizie. 

INella Visita delle Chiese ricettizie , oltre delle cose 
dette innanzi intorno al locale , a’ sacri arredi e sup. 
pellcltili , legati pii ec. dovrà il Vescovo conoscei-c so 
hanno massa comune , a titolo della quale chi è ascritto 
è promosso agli ordini sacri , per esaminarne la quantità, 
e prefiggerne il numero , giusta una dichiarazione della 
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S. Gingregazionn dui Concilio in risposta al Vescovo di 
Cassano : Placuil ccrtum , et praefinilitni in unaquaque 
Ecclesia receplilia ab ÀmpUludine tua constiud Cleri- 
corurn numerutn , qui prò modo facultalum massae com- 
niunis ad eius tilulum ordinari qucanl. Cassan. a3 lulii 
tSgo (l), ' • _ . . . , 

(i) Per le chiese ricctlizie U«l nostro Regno v’ c un Brere Apos(o« 
Ileo del dì i 3 Agosto 1819. die comincia : col quale fu dispo* 
sto I. Che alla pailcrìpasimm stahilit.i nelle dette Chiese «ieiio soltanto 
ammessi que'Sacerdoli, o ( bterici , che djgii Ordinarli de luoghi rlspi-t* 
tiri saranno riti-ovali più commendabili prr pietà e per dottrina. 3.' Che 
per r ammessionc siidddrtta si faccia prima espeiimcnto dell* ingegno « 
de* costumi di coloio , che la dt'siderano isliluendosi un esame in pre< 
senza degli stessi Ordtnarit , o loto Vicarii Generali , e con tre esami, 
iiatòrì siiiodatì almeno 1 il quale esame eseguito « l'Ordinario potià scc* 
Oliere coloro, che in coAciniza siitoerà più degni e. meriti voli. 3 . Sulla 
deliberazioue dell' 0< din.irio non si ha facoltà d* interporre appello »l 
Metropolitano , o al più aulico Vescovo della Provincia , essendosi di* 
cbiaralo interdetto Taso di appellare per le indicate cause ( Atii det Con- 
cordato Pari, //). Oltre al detto Breve furono ancora emanate alcnne 
Jsiruziuiii dalla Comini>sione de Vescovi con l‘ intervento del Nunzio A* 
poalolicu approvate il di 18 Nov, iSaa. In esse fu disposto ( conforme’* 
lOenle a quayto era stato dichiaralo più volle dalla S» C. del Conei> 
lio , e s|>eeialinenle il di i8 Nuv. i66a In Asculana ). 1. Che tulle 
le Clihse riceltizie di qnalunqne natura, ed ancorché annrssc alle Oaltc* 
drali , o Collegiate , dovranno avere un Clero numerato incafdinato alle 
foedesime , ed abitualmente inserviente alla cura , secondo il piano for* 
maio dagli Ordinarti rrapelttvi, dovendosi aver riguardo al numero delle 
anime , e<l altre cìrcoManze locali, non che alla massa delle rendite di- 
visibile fra gl* iricurdiuati , e che le dette porzioni potranno servire di 
titolo Caiioutro |icr i promovendi agli Ordini sacri, a. Doversi da' Ve- 
scovi fissare la puiilatnra , rut fosse soggetto il partecipante iiianclievole 
alle sacre funzioni lu* giorni di suo obbligo. 3 . Eoscrc ogni pai lecipaitte 
obbligato alla nsidi nza , e che òUcneùdost da alcuno di essi un bemlì- 
00 tneuiiipalibilc , o nella stessa Chiesa » 0 altrove vacherà ipso laiv la 
|>ai't<ci|i<ixionc. 4 * Che il prodotto delle puniature fosse diviso iu fine 
deir anno tra tiitl’i pai tecipauti , incluso il Parroco , il quale però non 
dovrà -partecipjre in-l caso di avanzi, o per aumento dì rendita , o per 
vacanza di qnalelie partecipazione. 5 . Che mancando la congrua dcl Par> 
10(0 questa dovià piclevursi dalla Mas>a cooiimc , quale congrua dovrà 
(rssm almeno maggiore di un terzo delle altre parlccipazioni. 6 . Clio 
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s. IX. 


Deir esame tlegli statuii de CapttoU delle Chiese 
CaUedrulì , Collegiale , e ricettizie. 

> 

1. Siccome è ofBcio del Visitatore esaminare gli sta- 
tuti de' Capitoli delle Chiese Cattedrali , Collegiate , e 

prelevala la lidia congrua si dovranoo foroiare tante porzioni distinte in 
maggiori » e mtuari , daitdusì le prime a colmo, che avct»>ero il merito 
di più antico e diligt^ole servizio. 7. Clic i dnlU minori detti di stola 
bianca e nera si dividessero in due pulii eguali, una p<*l Parroco, e l'al- 
tra da dividersi tra tulli 1 partecipanti ( salvi i dritti per le fedi di baU 
Irsiruo , iMjlrimonio , morte, fedi di pubblicazioni, Staio libero, e ve- 
ritira di dispense a)H>«lolicbe , i <|uali spelleranno esclusivamente al Far* 

I uco. ^ejcnVio del dì 22 OOidtre ' 8. Finalmenle che nelle Chiese, 

ove siavi robbligazituic, ovvero la lodevole consuetudine dclT oHìciatura 
emuie si dovrà conservare da' Vescovi , anzi piociirarc di estenderla iti 
tulle le dette Chiese ricettizie, nelle quali manna, {jiui del Conc, Part. 
Ili pag. 102 ). 

La medesima Commissione de* Vescovi formò' un pi.mo di Statuii 
generali per tulle le Chiese rircMizic cmilcnentc 17 .irli' olì ( a’ quali ci.v 
.«ciitia Chiesa poirà aggiungere que' che conicngoiio gli usi p.*rlicol.«rÌ ìi>- 
tomo air o/lìciatura, e i giorni, ed ore uJlc quali dovrà es<-guirsi e co>c 
simili) la cui sostanza uUrc a quanto sopra si è detto , coiilteoe. 1. Che 
ogni Chiesa ricettizia dovrà avere un Procuratore, da eleggersi ogni anno 
tra'i parlecipanti., o |)cr voli, o per turno, il quale dovrà amministrare 
in massa comune , c non g a divisamente le rendite di qisalunqiic na- 
tura esse siciio. a. Se inai in qu.itcbe anno venisse a mancare porzione 
della rendita , sicché tolti i pesi intrinseci, non fosse sulTìcienle a pagare 
le soiDinc slabilile, in quesio caso, il Procuratore detrarrà, salva la con- 
grua , 0 .supplemento pel Pjitoco, egualmente da tutte le porzioni quella 
somma, che nel suo ammontare forma >1 lo.incante dì quell'anno. 3. Se 
|M>i vi sarà accidentale aiiiiicuto di rendita anche per causa di porxiouì 
vuote, il deUo Procuratore duvr i darne ct^nizioiic ail' Ordinario, il quale 
ordioeià un* canale partizione Ira luU' i partccipauti , o pure richiedeu- 
dido il bisogno, dÌi»porrà clic tulli , o parte degli avanzi si applichino a 
Lcui-Gcio della Chiesa , o riparazioni di fabbriche , o migliorie di fondi, 
o sacri arridi , o altro , secondo che meglio giudicherà. 4 * Dalla detta 
ri|iarlizioiic dovrà cssi're eseluso il Parroco , purché I’ avanzo non fo»se 
tale , che facesse uionUrc le |>oi'ZÌoin ad tiiia somma qu eguale alla 
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niceUìzie j cosi è obbligo de’ detti Capitoli presentare al 
luedesinio i loro rispettivi Statuti, onde sieno e^winati, 


congrua. 5. Se la Gi'esa arqui^erà rendita maggioi'C e permancntr, do* 
via essere ciini dt-ll* Ordinario funnare altri titoli per I» sacra OkIÌ' 
uaKÌone. 6. I pariempauli vecchi p o infermi abitualmeutc , come pure 
il Parroco pi'o lejéifAir* uoo potrà essere elctio a Procuratore. •), Al 
Procuratore sarà p< nncs>u erogare tutte le suiume , clic bisognano ^ 
sena' altra autorizzii^ionc , per audditirarc a* pesi pubblici maturati , o 
alle |MHzioiii de* partecipanti. Per le spese poi di Chiesa , coltivazione 
de* tondi , e di qtialuMtpie natura esse sieno, come auuiie per la introdu- 
zione delle liti, dovéà esserne autorizzato dal Clero della Chiesa per mezzo 
di regolare conclusione. 8. Dovendo il Prociiraloie per le suddette cause, 
o altri bisogni conv<M;are il Clero , dovrà avvisare i Partecipanti almeno 
un giorno prima ; ed i maricìicvoli dovranno ess4*re multati piT ogni uiaii- 
canza io carlini due , tranne qualclic giusta causa. 9,. Ogn intixuto sarà 
|KTcep'lo dal solo Procuratore : e se alcuno de' Partecipanti introiterà 
qualche soiiima appartenente alla massa comune <1 stio ricevo non potrà 
giuslilicarc il reddeiite io. Olire dell' Oidiiiarn», il solo Parroco |xt gli 
afiari della Chiesa, ed il Procuratore, per quelli riguardatili V ummini’ 
strazionc ptitranno convocare il Clero parlieipauJo. 11. Oltre del Procu- 
ratore vi dovrà essere un Secretano da sceglierai tra partecipanti nella 
Gne di ciascun* anno , potendosi confermare per quel Iciiipo , che si sti- 
merà , il cui officio sarà quello vi cuatodire tutte le serittiire cd alti ap- 
paiieiiciiti al detto Clero in un’ Archivio , che dovrà cii>to<lirsi nella Sa* 
grestia , c non mai nelle private abitazioni , come pure registrare coti 
esattezza tutte le capitolai i conclusioni , c specialmenle le autorizzazioni 
al Procuratore intorno alte »|>e^c , |>cr confrontai le nella redd zione dei 
conti. Questa carica |>erò, come pure quella del Procuratore dovrà esercitarsi 
gratuilanii-nle , lu^ potrà essere unita con quella de’ Procuratori. 13. Nel 
prìiiripio di ciascun* anno dovià presciit.arsi dal Procuratore il conto di 
sua ge«tioiiir Urlìi.' forme regolari , e miniando dovrà essme multato dal 
giorno iS Gennaio fino a* 3 1 di carlini sci al .giorno. Eùlasso il qual tempo 
se ne dovià dare parie all’ Ordinario , perchè prenda de’ mezzi più rigo- 
rosi. Ciò non impedirà l’eseicizio della carica al nuovo Procuratore, che 
coininciTà sempre dal primo deli* anno. Presentalo il conto , saranno 
eletti n«l di Vigliente unoodue partecipanti del Clei'o, c fatta la dimanda 
all* Ordinano, questi deputerà a sua scelta un* altro partecipante o della* 
slessa Chiesa, o di altra, per esaiiiiiiarlu , e dare quel giudizio, clic sa- 
latino tenuti in cosco-nza , con rilasciarne autentico certificato al Pro 
curatore , etl un’ altro al Cancelliere per riporlo 'nell' Archivio. Qualora 
|H-rò i delti revisori dt-pulali taidasseio di adempiere a questo dovere , 
l’Oidioario |>olrà adoperare que’mrzzi , che crederà più o|>por(mii pir 
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e conoscersi ^ se< sieno 'uniformi ovvero in /qualche parte 
contrarli alle disposizioni de* sacri Canoni ^ de' Coiieilii, 
e delle Bolle e Decreti Aposlolit:!. 

obbligarli. i3« TuHc l« apeae erogate , salve quelfc de' pubblici pesi , e 
delle poraioni a* partecipanti , senza t* autorizzazione suddetta andranno 
a carico del Piocuralore. Le partite don esatte, per le quali il Proonra> 
torc non mostrerà di aver adempito a tuU'i mezzi, ekc ht legge sommi- 
nistra , e non presenterà Cmclusioni air dopo andranno parimenti a suo 
carico. Le spese poi per la coltivazione de’ fondi o fitstici'o lisbani, ben- 
ebè non «ieiio siale a.itorizzarc dui Clero, ma lU»!!' Onliniario dovraimó' 
essere ammesse , lo sl<-s»o de*^ pesi cc. (^lulor» poi vi saranno ’ipiistioni 
lU'iresaiiic del conto Ira i l>i'pii(ati, id il Proenratore, clic no» verranno 
riconciliati , il giudizid dcTiiiitivo sarà dell’ Ordinario, ) 4* somme e- 
saite dulie molle designate , o oidwiale dall’ OrduiarÌQ , o -dalla punta- 
tura , che s;irà fìssala dallo stesso Ordinario ^\st-condo il Tridentino, ver- 
ranno in ogni anno ripartite rgtialmcnle dal Procuralotc fra- tnU’ i par* 
Iccipatili, iiruno cscinsu. rS. Il peso delle Messe, che gravala sulla massa 
cuinoiK sarà •iiviso egualmente fra tutti, niiinu escluso. Il Parroco porterà^ 
il peso delle Messe prò populo* fi pirtecipanie non Sacerdote sara. in li- 
lH.T(è , o di lasciare la limosina delle Messe , che dovrebbe ct-lebrare str 
mano del Procuratore , da cui dovranno soddisfarei folle egir 

stesso celebrare presentando in ogni mese l’ attestato della oelcbràzione.liT 
mano del Catici-ilicrc viòlala dal Parroco. iG. Tntle le liinos'ne per Messo 
Laiilatc , hfiiebc date privaiameote da’ fedeli. al |>arlecipantc , idovratuo 
cousegnarsi al Procuratore clic avrà cura di farie celebrare dall’ intero 
Clero. 17. Nella parlecipaz onc non potranno essere ammessi' se non quei 
Chierici , che sono prossimi ad ascendere al SHddiaeonafo , e se passati 
sei mesi dopo la partecipazione non ascenderanno al dell’ Ordine vacherà 
di fatto la porzione, e »i dovrà aprire l' esame per altri concorrenti. 

Disposizioni posteriori della suddetia Co n/n/jri'wie de* P^escotn. 

I. Quegli antichi statuti delle chiese riccMizìr, che proibivano Tain* 
racssionc di due, o più fratelli restano almliti in virtù del suddetto Breve: 
lrt{peiì$a — 3. Anche classo il sedo lueie dall’ ammessionc dì qualrlte 
Chierico, senza che questi sia staio promosso al Suddiaconato , potrà l’Or- 
dinario disporre, se lo credeià espediente, che si difìcrìsca per altro tem- 
po il concorso menzionato nel piano geiter.ile d> gli statuti, specialmente 
rt il Chterico non sia stalo ordinato pvr meglio apparecchiarsi alla sacra 
Otdiiiaz-onc •— 9. La fondiaria , che ric.-xlc sopra una Cappellania asse- 
gnala al Parroco, oltre la eongma dovrà soddisfarsi dallo stesso Parroco, 
SI parandosi dulia massa coiiiiiné— * 5. Potrà l’Ordinario ritenere nel SeraU 
n.iiio per Maibiro un Park-ripanU- c disj'wusarlodrdia residenza, cu» sarebbe 

# 


Digiiized by Google 



'2* Rìcusahclosi ila qualsivoglia Oipitolo la delta e- 
sìbizione degli Stalliti potrà il Vescovo costringerli per 
le vie , die gli sono accordate da' sacri Canoni , avendo 
piena ed, assolala facollà di esigerli , come dicliiarò la 
S. Congregazione del Concilio In Oscen, 27 Fcbr, rCoj. 
Posse j4mptitudincm Tuam cogere Capitulum ad cxhibcnda 
Slatuia EccUsiae^ quorum inspicAendorum conqueritur num- 
quam sibi factam potestatcuii , 

3 . Trovando il V'^escovo in qualche Statuto disposi- 
zioni ed articoli , ovvero consuetudini contrarie , come 
sì 0 detto , a quanto c stalo stabilito da'Concilii , e 
Costituzioni Pontificie , ovvero alle dicliìarazionì delle 
sacre Congregazioni , dovrà col consiglio de' Convisilalo- 
ri , ed altri Consultori; qui vitac honatatc ^ et doclrìua 
cet^ris praeilabiint^ riformarli , ed ordinare , aucln* sotto 
pene a suo arbìtrio , che In avvenire, sicno nel modo 
che Saranno stati da Lui modificati , e corretti , da tutti 
esattaincnle osservati (1). 

• ' 1. 

obbligato—* 4 * Ciò, clic si c drtto de'Parrocbi intorno alla K^ro ponionc 
doppia , vale anche por gli Economi curati — 5* Potrà rOrdinnrio dar«r 
licenza al partecipante dì andare anche fuori Diocesi |kt utile causa, ^>er. 
dando però te distribuzioni quotidiane, te mter gli avventìz i, 

aoddisfaceodo le messe di ma^sa, e provved«‘t>do par qù. Ile di lurub — 
G. Quante volte T Ordinario vorrà ammetter** alla pui t<‘rip,)rionedi Chiesa 
ricettizia un Sacerdote g*à ordinato a (itolo di sacro patrimonio , potrà 
dispensarlo dali'e«anic presrrillo sodilriti statuti j come pure potranna 
essere ammessi senza esame quei srmiparlecipanli, che si trovano già nm- 
fiiessi senza averlo dato prcrcch ntcaienlc. •j. Nella cleaìonc dvl Pit>ctira- 
lorc standovi parità di voti , questa potià> riirimersi dal capo . clic pre- 
siede alla detta elezione. 

(t) Oltre ia collusiiine, o condonazióne, delle quali si è innanzi parlalo, 
sono cci lametite da proscriversi ancora quegli articoli dì statuti , o consue» 
liidioi, con cui fo.«5e stabilito darsi le distri hnz oiii a coloro, a' quali per 
dritto non spettano, cioè fuori le cause assegnate da Bonifacio VICI come 
pure innanzi sì è detto.* ovvero accordassero le vacanze uitra trea menses, 
ancorché vi fosse consuetudine immemoralùlc, come dichiarò la S.C. del 
Concilio i58i . Tn Caiaguvitana. Lo stesso dtivrà dirsi so mai fosse stabilito 
di noti doversi puntare chi giunge al Coro fìiiilo il primo Notturno, o 6nitl 
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4. Procuri inoltro di conoscere qual sia la pratica 
prescritta da' suddetti Statuti, ovvero introrlotU dalia 
consuetudine dì unirsi capitolarmente per la deiilterazio' 
ne degli aff.iri , specialmente per le elezioni degli Oifi- 

i 5M‘ì 5 nhni nHrofti. jo rrnalc , noanrlie Miirf.ij’antìo per questo I.1 immeniora* 
)>t1c roii>tichidiiM% rnm<* atfrsi.i fìem-dello XI V. allef’amln ii-aa d>cliiars2Ìone 
<Iell:)^l< 9s-a S.C. tli I di i67.{. Anche nullo Mrebbc,« perdò da 

r.inccJlarsj quclln coslitnztojic » clu; negasse ngl* infcTani veri le quotidiane 
distribuzioni , come prova Anacleto nel n. 191 tit. 4 Cleric, non re» 
siJ. cc. Sono air opporlo da attimettcrsi qui^gli statuti, o consuetudini , 
ebe accorda<si-ro le vacanze meno di tre mesi , o pure negassero le di* 
stiibtiztoni a chi sta mfcriiio fucMà la Città , giuda ima docisìoac della 
siHlddU S. C. Die 2 Dee. tCOG» Sitniljiicnlc c lecito sl.ibiliic che gli 
Hsscnti senza Irgilimi caii<ta perdano più di q>icllo, die vuole la legge, 
non che concedere la gudulazìonc al Canonico , che ha servito per 4 ® 
anni. V. Pavone SpicUef^io Canonico cc. c.ap. III. n. 238 c iBg, Fer» 
raì'ts, Dtilrib* art. 3 n. 8» » 

]| Vt-scovo poi non potrà aggiungere agli statuti, ovvero Fare editto, 
col quale obidigliì i Canonici di trovai<ii mezz’ ora prima nella Sagredia 
quante volle dovrà egli solcnuemcnte celebrare \ ma soltanto potrà ordi- 
nare che si facciaiio trovare pronti al »uo arrivo : disposilos et pnrato$ 
e$se dtìbere ante eitu acressùm, come Fu diciiiaralo cLdla S. C. del Con* 
ciléo , ciie moderò un’ediilo emanalo d.'ill’ Arcivescovo di Salerno , che 
ordinava dovetti i Caiiniiici trovare loezz* ora prilli;* Dìe 27 Sept, lySi* 
In Safermìiaatt. Ncaiicite |H>lrà il Vescovo p<-oiÌMn: di mancare al Coro 
quando dovrà Kg^i soWiineiaeiitc edduaro , o nc' gMiriti «oleoniorì sotto 
]H:na di sospeiwioiie , ma soltanio óv 4Ìnpiìci puuctolum, ( 6* C, C» ut 
supr* ) come neanche la stessa pen i di »04pen^ione fiotrà ap|K>rre contro 
quel Canooiooyche in Ictnpo de’ Uiviiii offìcìi sì parie dal Coro per ce- 
lebrare la Messa senza esscie stato chiamalo «bil SagredMio, e aeuz* aver 
ottenuta liueirza dal -Prcfclfa> del Coro , ma soltaulo |iotrà stabilire una 
tlo|>pia pittilaiura per la |u'iiuai volta, od C'.^i udo pertuiacc altre pene ao- 
rlie |K.’cuiii.'irie a suo arbitrio non uiai peiò la sospensiou**, cuiDO dichiarò 
la stossa S. C. moderando un’Editto del Vescovo di Qrlona. Edictum non 
susiineri , sed esse refortnnndtun iuxta modum : vkldicH quod letnpot'e 
Divinorum OJJiciorum mdius diice*iat a Choro ad Miuttm celebì-utu 
dam^ nifi vocaius a Sacritia , et Hceniiam obUnuerit a Praefeclo Chori^ 
et quaienas sii co;itMmo.r mnìctetur pi*o primri vice poe$ta dupfif 

ci escenlc vero prrli/utciay aiiis ptìeni» fiecuniariis aròilno Ordinariiy non 
tauten suspouMonis— Orlon. Die 37 t\br» i^oO. In litcsauv, JHesoiut. 
S. C, Conc. Tom, 5 pag. 3gi. 
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ciali Capilolàri , come PunUtori , Economi ec. , affinché 
trovandovi abusi , o iuconvenieiili da correggere possa' 
fare gii ordini all' uopo , dovendosi guesti esattamente 
osservare da tutt'i Capitolari , come Ai scritto al Vescov o 
di Cliiozza dalla S. C. del Concilio nella risposta data- 
gli per la visita de’ sacri Lìmini ; Àd vitanda , ifitac Ipte 
rcccwfet , ineominoda , oportere ab Ipso praescribi Jbrmams, 
et rttìioncm convocandi CapiiitU , eamque debere obscrvarì 
a Capilttlaribus (i). 

5. Seblieue possano i Canonici convocare il Capitolo 

absijue Episeopo , sive illius liceatia , puixliè non abbiasi 
a deliberare de rebus mentis E piscopolis , coma dichiarò 
la suddetta S. C; g Mail t€3j j. può nondimeno il Ve- 
scovo- fàr’editto di non convocarlo senza aver prima sta- 
bilito e notificato a tutt’i Capitotari il giorno e l'ora 
Sub poena nullitatis acliis , come la medesima S. C. di- 
cliiarò a favore del Vescovo di Acerra Die i5 Fcb‘\ t6St 
Aeerrar. E dieli ; come pure proibire la stessa convoca- 
zione , quante volte però ne avesse giusta causa , come 
si ba dàlie seguenti dichiarazioni della S. C. de' Vescovi 
e Regolari riferite dal Nicolio (a). Può il Ecseovo , o 
Eicario Generale proibire la convocazione del Capitolo , 
quando ne abbia giusta causa — Reggio 4 Giugno t6oì, 
ma non avendo giusta causa non può il Eescovo ordina- 
riamente proibire al Capitolo , neanche delle Collegiate 
di radunarsi ad ogni loto beneplacito. Eenezia a3 No- 
vembre sSga. Mollila i5 Giugno i5g3. Castellaneta %3 
Luglio 1602. ■ I 

6. Non |)Olranno i Canonici opporsi , se mai volesse 
il Vescovo iulervcnire alle adunanze Capitolari , o gli 
obbligasse a notificargli il giorno ed ora , in cui dovran- 
no radunarsi , afEncliè non essendo impedito possa in- 


(l^ Et Tom, 3 TÀtter. SS' f.imin, p. g 3 . 
(3) Nicol. V capitolo n. 17. 


Digitized by Google 



»»1 

tervetiìrvi , come si lia dtdlji'irti-nzionak)' (Uclil)ird 2 iòtle 
«Iella S. C.' del Coucilio fatta contro i Canonici di Acer-» 
ra , die per un simile editto fatto dal Vescovo exisli- 
ma/ilcs /(texani antujuam liì/ertalcm Capitali ricorsero alia 
S. C. del Concilio per ottenerne là irritazione , «essendo 
stato lorb risposto : Ediclum ... suitineri i Die t5 Febr. 
i6St. Lo stesso decise la S. C. de’ Vescovi e Regolari , 
come il suddetto Nieolio riferisco : Potrà il Fescovo in‘- 
tervenirvi personalmente , o fatv intervenire il Ficario , 
( sebbene <iuando i Canonici fossero esenti , non sareb- 
bero obbligati, in assenza del Fcscovo amuietlere il Fi- 
cario Trid. Sess. a5 c. 6 infra n. so ) purché lascino 
trattare le cose con la debita libertà j e trattandosi dcl- 
l' interesse del Fescovo , o del ' l'icario , debbono uscirne 
tanto il Fcscovo , tjuanto esso Ficario. Fenezia a3 Fov- 
i5gi cc. come sopra (i). . ’ • 

§. X. • ■ 

DclC esame dello stalo economico ‘ de' Capitoli si della - ■ 
Cattedrale , e Collegiale , che delle Cluese ricettizie. ' ^ 

>■ * 

I. Esaminali gli Statuti Capitolari - si della Catte-^ 
draie , che delle Collegiate, e Chiese ricettizie (a) dovrà 
il Vescovo conoscere , e vedere , Secondo "il Pontifìcale 
Romano, come sieiio. amministrati i Inmi delle rispettive 
Chiese. Sciai , et vidcat qualiter Ecclesia tempomlUer 
gubernclur. Essendo obbligo indispensabile di ciascun 
Vescovo invigilare sulla buoua amministrazione de’ beni 
ecclesiastici perchè non sieno malvei'Sati , o dispersi. 
A tale oggetto dovrà farsi esibire gl’ inventarli di tutt’ i 

r’ I i 

(i) Nicol, ibld. 

( 3 ) Degli Sialulì delle Chicec npellizic si è abbadanxa parlalo nella 
noia al 5> Vili. . . 
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l>én5 , e renJìlp JeUe dette Cinese , facendone avvisati 
quelli , a' quali spetta , molto tempo innanzi in mi di- 
stinto arlirolo delle Istrutiioni , delle quali si è parlalo 
nel Gap. 1. per esaminarli , o farli esaminare da per- 
sona esperta e proba ^ della quale ancora si è parlato 
nel II. Capitolo. 

Nel caso , che in qualche Chiesa mancassero i 
suddetti invenfarii , ovvero non fossero esattamente ese- 
guiti , dovrà ordinarne la regolare formazione a tenore 
di quanto venne disposto da Sisto V nella sua Costitu- 
zione Piwi<ìa del di 8 Luglio 1 585, colla quale ordinò, 
che ogni Vescovo facesse compilare gl’ inventirii legali 
di tuli’ i beni stabili , e mobili , co’ rispettivi pesi , ob- 
liligbi e ragioni spettanti a qualunque Chiesa, Benefìcio, 
o luogo pio , e conservarne copie legali nell’ Archivio 
Kpiseopale. In conformità della quale Costituzione , non 
che di un’ altra Enciclica scritta per ordine di Alessan- 
dro VII. dalla S. C. de’ Vescovi a tutti gli Ordinarìi il 
di s4 Marzo i663; fu nel primo Concilio Provinciale di 
Milano tra le altre cose stabilito , doversi da ciascun 
Vescovo , Capitolo , Parrocchia , e Chiesa , come pure 
dagli Anmiinistralori di qualunque luogo pio di quella 
Provincia tra lo spazio di sei mesi prender conto e ragionò 
de’ rispettivi beni, e rendite co’ pesi ed obbligazioni an- 
nesse , c formarsi un’ i-satlo inventario , in quo locorwn 
etiam Jìnes , condilionesque onmes sigillatim describanlur 

per publicum Nntariam Episcopus quidem adhibitis 

dunbus a Capitalo Cath. Eccl. delectis $ Capitulam Co- 
rani Episcopo, atti aids praefectis ab Eo i alti verd Co- 
rani Jidc dignis tcilibus. Fu inoltre stabilito che di 
ciascuno inventario si facessero due copie autenticate 
da pubblico Notaio , delle quali una dovesse conservarsi 
nell’ Archivio del Vescovo , 1’ altra in quello delle ri- 
spettive Chiese , e che dove questo Archivio mancasse 
( specialmente se fossero Chiese Cattedrali , Collegiate , 
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BicelUsie, ovvero Parróccliìalì ) ah Epùcopo inslituntiir. 
Lo stes!» fu ordinato por le Chiese di Roma dal Card. 
Vicario Carlo 6»rherino con Edfilo del di 5 Giugno 
1674 concepito ne’ seguenti termini a Elsst^ndusi da Noi 
» Viedato, che le sorittiire, e libri anclie più importanti 
» delle Chiese , e luoghi pii per difetto di Archivio , 

» «i smarriscono , o sono viziati con grave pi'egùtdizio 
» medesimi ; inerendo a' pietosi sentimenti delia S. 

» meai. di Papa Alessandro VII insinuati dalla S. C. 

Il de' Vescovi agli Ordinarii de' luoghi con lettera de’a4 
Il IVinrBO |663 ordiniamo a tutt' i Parrochi , Capitoli , 

» Rettori, o Superiori di Chiese, Oratorii ... ed Aul- 
ii niinistralori di Compagnie , ed altri luoghi pii , che 
>1 tra '1 termine di un'aiiDO dalla pubblicazione del pre- 
tt Sente Editto debliano aver mandalo nella Cancelleria 
M Nostra Ecclesiastica, uno o più libri contenenti per 
Il .eslensum tutti gl' iustrunieiiti , testamenti ... donazro- 
it oi«c., e per l'avvenire celebrandosi scritture perpetue 
M pertinenti alle medesime Chiese e luoghi pii , debbano 
a a spese di «piesti mandarsene dalle medesime persone 
■I Copie autentiche in detta Cancelleria fra '1 tenninc di 
u un mese sotto pena ec. Dato nella nostra Ciiiesa Aba- 
u siale di S. Scolastica in Subiaco nel Sinudo Dioces. 

Il li ó Giugno i(>74 

j. Questi libri , detti Platee dovranno specialmente 
formarsi ( oltre , de’ Ves«;ovi pe' lami delle loro Mense ), 
da' Capitoli si delle Cinese Cattedrali , che delle Colle- 
giate , e Chiese Riceltizie, quali libri, se non si vorranno 
comegnare in copie conformi al Vescovo per conservarli 
nell' Archivio Episcopale , dovranno però tenersi custo- 
diti gelosamente ne' rispettivi Archivii , dopo essere stati 
vistati dallo stesso Vescovo, e Cancelliere della S. Visita, 
rilasciandosi al medesimo un esatto iiotamento di tulli 
gl' iuslrumenti , ed altri titoli , die in essi si contengono 
sottoscritti da chi spelta di dritto. 
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4 . M« |M>ic)tè non gioveranno le platee e glVinv^en- 
tarii , qualora i beni non saranno regolarmente ammi* 
Bistrati , sarà perciò obbligazione ancora del Vescovo 
prendere di ciò ragione , anai potrà fare sull' oggetto 
editto conforme a quanto fu ordinato per la retta ammi* 
nisi razione de' beni delle Basilicbe e Collegiate di Roma 
dar Alessandro VII colla Bolla Pro commista pubblicata 
il di IO Aprile i65S. In essa fu comandato a cbe due 
* volte al mese in tempo di state , ed una volta la set* 
» timana nell' iuveruo si faccia Capitolo , con dediuarsi 
» la giornata e 1' ora invariabile : che v' intervengano 
» tutt' i Canonici sotto pena d' un punto per ciascuni 
t> assente da accrescersi agl' intervenienti ; v' intervenga- 
M no anche i Camerlenghi , i Fabbricieri , gli Esattori 
» ed altri Amministratori : si sentano i Procuratori so- 
» pra lo stato delle liti. Il Computista ( ossia Razionale) 
a esibisca il foglio dell' introito , e dell'esito, la nota 
u de' crediti, e de' debiti, e tutto si legga dal Segretario, 
.» accioccliè tutt' i Canonici odano , e sieno informati. 
» Si facciano per voti segreti le elezioni degli OQìciali 
» e degli Economi de’ beni Capitolari duraturi per. un’ 
» anno solamente nell' officio , e che non sia lecito di 
» ronfermarli più di un triennio , dovendo prima, ren- 
>1 <lere i conti della loro amministrazione. Che nessnn 
)> Canonico possa ricusare l’officio , a cui verrà eletto 
» sotto pena della privazione de’ frutti e distrjbu* 
» zioni di sei mesi del suo Canonicato , da, accrescersi 
.)> a quel Canonico , che sarà eletto in sua vece , e che 
M gli Ammini;tratori debbano spesso fare i conti della 
.» loro amministrazione , e rendere nella 6ne di ogni 
» anno i conti a' Deputati del Capitolo, anzi allo stesso 
.» Capìtolo , e se non lo renderanno per tutto il mese 
.» dì Gennaio dell' anno seguente tanto gli Economi , 
» quanto i detti Deputati cbe saranno negligenti nella 
» revisione de' conti soggiacciano alla perdita di tre mesi 
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» dì (lisltibuzioni e più , fino n die saranno reodiit! ed 
» esaminati i detti conti , da applicarsi al servizio della 
» Sagrestia , e che il Sagrestano sia tenuto de p'roprio 
» se non farà , e proseguirà le- necessarie istanze per la 
0 esecuzione di queste pene h. Sopra queste regole date 
dal prelodato Pontefice per la regolare amministrazione 
de’ beni delle Basiliche , e Collegiate secolari di Roma 
potrà il Vescovo formarè i suoi ordini , ed obbligarne 
alla esecuzione tutti coloro, a' quali spetta , a fine di 
adempiere nna essenziale sua obbligazione, ii^rmarsi, 
cioè, de òeni delle Chiese , e proet^den'i, come si ha da 
ima lettera scritta dal più volte menzionato Cardinale 
Orsino , potendo a suddetti regolamenti di Alessandro VII 
aggiungere, che co’ revisori eletti da’ rispettivi Capitoli ri 
debba intervenire il \ escavo prò tempore, o altra persona 
da Lui deputata, ed in caso contrario essere nulle le li> 
beratorie rilasciate da’ soli Revisori Capitolari , come fa 
dichiarato dalla S. C. del Conc. il dì r6 Selt. i66a<— • 
Cum ipsis etiam Episcopum esse ■ adhibendum , aliterque 
factas liberationes administratoribus minime suffragati. 
Lo stesso fu risposto dalla S. C. de’ Vescovi e Regolari 
al Vescovo di Oaeta. / cotUi si debbono rivedere dal Vg' 
scovo , o sua Deputalo nello stesso luogo delC Ammini~ 
straziane t 2 Luglio iSgg. 

S. Nella revisione de' conti suddetti dovrà il Vesco* 
vo , o la persona da Lui deputata bilanciare dapprima 
r introito , e l'esito, dovendo il tutto confrontare co’do- 
cumeiiti, che gli si dovranno esibire ; ìndi dovrà vedere 
se, e come sono stati soddisfatti ì legali , ed altri pesi 
aunessi alle rendite , se si sono commesse frodi , o fatte 
spese inutili, ovvero senza la debita autorizzazione: dovrà 
ifioltre esaminare i ricevi delle parti prendenti ; ed es- 
sendovi infine disposizioni e regolamenti dati da'suoi Pre- 
decessori circa la detta Amministrazione dovrà prender- 
ne ragione , e vedere se sono stati eseguiti , non trala- 
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sciando quelle altre osservazioni , cL« per uun esalta e 
diligente revisione crederà necessarie. 

I 

CAPITOLO XIII. 

DI ALCOME COSE FARTlCOLlai DA OSSERVARSI BEUJk VISITA 
, . DELLE CHIESE CORATE. 

f I. 

Deir Amministniiione de SS. Sagramenti in generale. 

1 . Secondo il PontiGcale Romano dovrà il Vescovo 
conoscere ed osservare come sono amministrati i Santi 
Sagrameuti : Sciai , et videat «fiialiter Ecclesiastica Sa- 
cramenta administrentur. E perciò nel fare la Visita delle 
Chiese , specialmente curate , dovrà informarsi , se il 
Parroco , o altri , che abbia 1’ obbligo di amministrare 
i SS. Sagramenti , quando ii’ è richiesto , specialmente 
dagl’ infermi , accorra sollecitamente , sia di giorno, sia 
di notte , senza mostrare rincrescimenlo o dispiacere 
alcuno , giusta l’ Istruzione più volte citata di S. Car- 
lo , e trovandolo il Vescovo in ciò . manchevole lo noti 
nel Libro pastorale , per ammonirlo nella Visita perso- 
nale (i). 

, a. Rifletta .inoltre al numero delle anime, (su di che 
ogni Parroco dovrebl>e prima della Visita farne informato 
il Vescovo ), per conoscere se questi solo sia sufficiente , 

, V .1 f • , t > 

I. . - • 

(i) Curalui tenclur dare Sacramenit , (olies, qnotiet pctuntur, sub 
iDortsU, quando qui petit est io Pasciate, aut in morte. At si eominutil. 
calar ex devolione , tunc teiietur sub iiiui tali, quando si non dederit, qui 
petit non babet alium , a quo rccipiat. Idem dicendum si non nega), sed 
se reddil diflìcilcm et asperum pctenlibuS|, iiam isla diflìcullas Iransii in 
naturain formae rerae negationia Sacramenti — Ita Postevinus de Officio 
Curati Cap, y. de Amminist, SaKiameiUor. quaest, j, et g. 
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ovvero abbia bi^gno di tino o più altri, che lo aiatino, 
«pecialmenle per udire le Confessioni , amministr'are agl' 
infermi i SS. Sagramenti , non che assistere a’moriixin- 
di, per indi darne opportuni provvedimenti a tenore di 
quanto fu prescritto dal Tridentino : Episcopi etiam toni- 
^lidm ^postolicae Sedis delegati, in omnibus Ecclesiu Pa- 
rochialibus , vcl Baptismttlibus , in tfuibus populus ita nu- 
mcrosus sit , ut unus Rector non possit suocere Eccle- 
siasticis Sacramentis ministmndis , et cultni divino pera- 
gendo , cogant Reclores, vel alias ad ipios pertinet , sibi 
tot Sacerdotes ad hoc munus adiungere qUol sufficiant ail 
Sacramenta exhibenda , et cultum divinum celcbrandum. 
( Sess. a/ Gap. IF. ) Che se poi il territorio parroc- 
chiale fosse si vasto e uumeroso di anime, che non Senna 
grande incomodo possono i fìliani recarsi alla Chiesa par- 
rocchiale per ricevere i Santi Sagramenti ec. potrà il 
Vescovo eriggere nuove Parrocchie assegnando da’ fruiti 
della Chiesa matrice una congrua sostentasione a' nuovi 
Curati , etiam invitis Rcctoribus, . . . etiam rigóre tesi- 
gnationis , aut quibusvis aliis derogationibus, vel suspen- 
sionibus etc. ( Ibidem ). 

3. S’informi parimenti il Vescovo se il Parroco, che 
ha il suo Coadiutore se ne abusi, lasciando ai medesimo 
tutto il peso della cura , ovvero negligentemente eserci- 
tasse il suo officio , notando il lutto nel suo Libro pa- 
storale per darne, come sopra si è detto , gli opportuni 
provvedimenti (i). 

(0 Carchi ancora di ootioacere il Veacovo , le nello Chiese, special- 
menle curate, siavi il lodevole uso di farsi in ora competente, e comoda 
per la popolaiiolte là FUita del Sagramento con la Esposizione e Bene* 
dizione collo Stesso, ed in caso che in alcune di dette chiese non sia so- 
lito di fimi , ocrchi d* introdurvi una tale pratica , come pure quella di 
farsi, specialmente nelle Parrocchiali di villaggi e ^sali, la Meditazione 
da nn Sacerdote , se non in tutti i giorni , almeno ne' festivi , in tempo 
della prima Messa , come pure si pratica con sommo frutto in molte 
i:hiese ù della nostra , che di altre Diocesi. 
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4 . Trovando il Vescovo qualche Parroco privo della 
scienza sulEclenle, ovvero inabile ad esercitare il suo of- 
iìcio, Iwncbè sia di ottima morale) dovrà praticare quanto 
dal suddetto Concilio fu stabilito ne' seguenti termini : 
Episcopi etiani lamifuam /ipostolicae Sedis delegaii dsdem 
illilieralis , et imperilis , si alias honestae sUae sint , 
Coadiulores , aut Ficarios prò tempore deputare , par- 
temtjue Jiuctuum eisdein prò sufficienti vieta assignare , 
vel aliter provideie possint , (fuocumque appellalione , et 
exemptione remota. ( Sest. a/ Cap. F ). Che se poi 
alcuni vi trovasse di scandalosa vita , dopo dì averli 
ammoniti , gli allontani , e li castighi ; anzi si adhue 
incorrìgibilcs in sua nequitia perscvcrent , eoe henejiciis , 
iuxta Sacrorum Canonum Constitutiónes , exetnptione , et 
appellatione quaeumque remota , privandi Jdcuitalem ha- 
bcant ( Ibidem ). Lo stesso s' iuleude detto anche fuori 
Visita. 

5. Dovrà ancora informarsi il Vescovo, se si esiga, 
o si domandi dal Parroco cos' alcuna per l' Amniinìslra- 
zione de' Sagramenti contro a quanto sta disposto nel 
Rituale Rumano — lllud porm diligenter caveat ( Pan>- 
r/ius ) ne in Sacimiientoriim adnrimstrinioite aliquid, qua- 
•'ti de causa, vel occasioue , directe , vel isulirocte exigal, 
aut petat } sed ea gratis minislret { Sii, Som. til. de us, 
quae in Sacr. adminitlr, serranda sani ). Che se |>oi si 
trovasse introdotta in qualche Parrocchia la consuetudine 
di darsi spoiitaueamenle qualche cosa al Parroco, potrà ciò 
riceversi purché dal Vescovo non sia stato diversamente 
disposto : Siisi aliter Episcopo videatur. ( Ibidem ) (<)• 


» • 

(1) Intorno all' olililigo , clic ha il P. irroro aùnUtrandi Sacram. 
tempore peilis tuie Parochianìs legga}! rO|iusc, intitolalo SyNONYAI.4. 
fiiORALlA PAROCHl auvioit DOM. ANT. DE LEONE Paro- 
che S. AI. Iti Cotmtdtn Porlae nova* de Neap, Pari, a, Siuoo. 2. u>" 
48 ( •rg. 
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S- II- 

Deir Amministratone del Sagramento del Battesimo. 

r. Se il Visitatore avrà conosciuto che in qualche 
luogo della Diocesi a’ neonati suole differirsi questo Sa-' 
gramento per qualche tempo, dovrà ordinare diesi tolgs 
un tale abuso , e che non si permetta dal Parroco, die 
oltrepassi l’ottavo giorno , come fu stabilito nel Concilio 
primo Provinciale di Milano, e decretato ancora dal Vi- 
sitatore Apostolico di Piacenza Mons. Castelli Vescovo di 
Rimini. Baptismus Injantis ultra oetavum ob orla die»* 
non dijfferalur (l). 

•A. Parimenti dovrà proibire che a’ medesimi sieiio 
imposti nomi , che non sono di Santi menzionati nei 
Martirologio Romano. 


s. HI. 

Dcir Amministrazione del Sagramento dell' Eucaristìa. 

I. Osservi diligentemente il Visitatore se questo Sa- 
graineuto si amministri , e si riceva con la debita rive- 
l'enza ed esteriore compostezza , specialmente dalle .don- 
ne , che dovranno accostarsi alla sacra mensa con abiti 
modesti , e col capo coperto. Che se poi in qualche 

' t. 

(i) Propollo liti S. C. derCoocìMo il dubbio se un Parroco pòssd 
baUtzme un b^rabino di altra Parrocchia^ sebbene a'ui Giugno I73 *j 
aveiM risposto ttrvtlur soLtum; più chiarafnenlc peiò ut-1 srguciite anno 
i4Nofeiiib decise non poterlo fare lecitamente, ed inlerrogaU per la teiaus 
vofta rispose doversi ilare alla leconda decisione del i4 Nov. i73‘3. In 
secutido loco deciiis, et ampluu* Vie 20 Mari, Thetaur, Reso-^ 

luL S, C. CoRC. Tori. 6 pag» S5 iS5 e 26 ^. — • So poi «ia lecilo 
ribatlez/are juù condiiione un bambino già battezzalo dalla levatrice po- 
Irà Uggerii Beoed. XI V Insùi. d et 64 . de S)fnod. Viixces. Lih- 
7 C. 6'. 
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luogo avi'l coDosciuto il- Vescovo , clie di rado le sue 
pecorelle si ciltano di questo pane diviso , non tralasci 
di esortarle alla frequenza della S. Communìone , ed 
imporre a'Parroclii, giusta la Istruzione data da S. Carlo 
su tal proposito , di ammonire spesso i suoi parrocchia- 
ui , che aliiieiio nelle principali solennità si accostiSo 
degnamente a rirevere un si salutare Sagrameuto ; Cu- 
mbit cene Paiochus , ut praeter Paschalis Communionem, 
ifuae Ecclesiae praecepto necessaria est , saltem in prae- 
cipuis solenmitalibus , veluti die Natali Domini , Epipka- 
nia , Pentecoste « in diebus item festis maioribus' B. Mariae 
Vk-gmis eommunicent eie. ‘ . . . 


s- IV. 


DetC Amministraziona del Sagraiiienlo delC Estrema Unzione. 


I. S'informi il Vescovo se circa l’amministrazione 
del Sagrameuto dell’Estrema Unzione si osservano le cose 
infrascritte ricavate dalla Istrujtioue di S. Carlo j.ed iu 
caso contrario prescriva die per l’avvenire si osservino, 
cioè che chi deve amministrare questo Sagramento pro- 
curi i.” di seco condurre Sacerdoti e Chierici di quel 
maggior numero , che sarà possibile vestiti di colta : ipii 
ipsum ministrautem , et precantem pietatis , orationisifue 
studio in eo iiunìsterio adiuvent. E se non potrà avere 
delti Sacerdoti , almeno vi conduca un Chierico, a." 
Che si dia il segno col suono della campana distinto però 
da quello , che suole darsi pel Viatico , si per ecci- 
tare i fedeli a pregare per l’ infermo , come pure per 
convocare i Sacerdoti , ed i Chierici detti di sopra. 3.'’ 
Che il Ministro di questo Sagramento vada con cotta e 
stola di color violaceo , e porli il vaso dell’ Olio Santo 
racchiuso iu una borsetta di seta dello stesso colore , 
che ligata con cordoncini di seta gli penda dal collo , 
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portandosi da un Chierico H tato dell'acqua LettedetU^ 
il Rituale , ed na Croceftsso. 

s- V. 

DelC Amministrazione del Sagramtnlo del Matrimonio, 

I. intorixi al Sagraroento del Matrimonio dovrà il 
Vescovo proibire che dal Parroco sia amministralo nel- 
le case private sema averne ottenuto il suo permesso 
He Parochus ulto alio loco , ^/<am in Ecclesia , quae sa- 
cramentorum proprius locus est , sponsor matrimonio iun- 
gat , nisi ex JacuUale ab Episcopo pcr//iùsa(i), Sebl>ene, 
come più tolte ba dicliiaraio la S. Congregazione del 
Concilio, non possono i contraenti essere forzati a con- 
trarre il Matrimonio in Chiesa , ma solamente esor- 
tali (a). 

a. Se mai si trovasse il detestabile abuso che gli 
sposi prima di contrarre il matrimonio , abitassero in- 
sieme , il Vescovo dovrà assolutamente proibirlo sotto 
gravi pene , ad imitazione di S. Carlo , die lo proibì 
sotto pena di scomnnica e se riservata (i). 

\ 

(0 Coac. Pror. Htdiol. IJ. 

(a) Ord!i/Miriiii fion potest prohihert , quin mtUrimonium domi ce- 
tebrttur , ter%mta Jovma Concilii Trid. ; cum (amen maxime d^retf nt 
in Mcefesìa cefebretm* ad hoc horUtri dehei , non lofntn pi^aecipere, à ' . 
C. Cene, Af uà Pottevìotiio- de oilicio Curuti cum oo(U Viclorclli. lu Ap 
pccd. 

(3) Aggiungansi ancora le due &eguenU Dccìaioni della suddelta S.Cod« 
gregasiooe riferite dallo uteaso Fo«M.-vino Curare debeni Oi'dinariiy ui 
jponst\ Jiictà epomahbus, quampvimum conirahant Mabimontum . . ad 
stupri ìfiiastdums S* C, Conc. — In Regionihus , in qiùAus^ 

faciis tribus denuntiuthnibuSf spensi se carnaiiter cognoscuni | EpiscOfn 
proridere debent , ut IhtrockuSf ultima denuntìatione absoluta ^ in tua* 
trimonio itlos subito voniungal , ad stupri periciUutn evitandunu S- 
Coft^r, C* PoiiHv* Ibid. . , 
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' 3. S* inlorniì iooltre il YisiUtorfe se dd erascon Par- 
roco si esiga la fede della Confessione dagli sposi , e so 
(fi>es4i sii'no dallo stesso esaminati sulla Dottrina Cristiana, 
specialmente quelli, ne'quali può esservi sospetto d’igno- 
ranza. Kd in r.iso i.lie qualcheduno fosse in questa parte 
Iraseuralu gl' inipotiga , sotto quella pena , che stimerà 
Opportuna , dì usare per l'avvenire in ciò somma dili- 
genza. 

4- Finalmente, trovando I’ abuso che un tal Sagra- 
mento si contragga dì notte con suoni e canti lo proibisca 
assolutamente come sopra (i). 

s- VI. 

Del modo di portarsi il SS, P'iatico agf iitfermi. 

I. Procuri di conoscere il Visitatore se il SS. 
Viatico è acconipagato da conveniente numero di fedeli 
con lumi accesi , essendo cosa troppo indecente, speciaf- 
menté in luoghi numerosi di popolo , portarsi il diviu 
Sagràinenlo con pochi lumi ,e senza quella decenza, che 
si conviene (a) ; come pure se nel tempo del Precetto 
pasquale sia solito farsi la comunione generale a tutti 
gl'iiifermi esistenti nel circuito dì ciascuna Parrocchia (3). 

(i) Irtiorno alle <tbpenx' Matrimoniali potrà leggersi Pirro Corrado— 
Praxts DiiptiuiU, ovvero Pavone Spicilegio Cap. IV. n. a5i e seg. 

(9) La Sacra Piwide, ohre det propria velo, ossia Cappa , dovrà 
portarsi c«|>erta aurora coll' cstreroilà del velo Omerale : Pixit in qua 

proprio veto t/tfcrtiir vialicum injirmix debet etiam cooptriri extremita 
Ubtu atti vblongi humeraìit : S. R. C, st Mari. i6qg 

ì) Coti liceou del Vescovo ne’ luoghi distanti, o diIHcoltosi potrà 
portarsi il SS. Viatico dal Sacerdote a cavallo : f'ialicum ob locorum 
disUintiaiH , dlfficubatem Hinerum , viarum atperitalem , ut a Paroebo 
tkftiri pouit equnandn S, Riluat Congregalio indutgel , iuxia lamen 
arbilrìum,*t prudenUam Epitmpi — x3 Jan. <7^ In Laudimi — E ^ 
sarà infermo dalla stessa Sacra Coiigr. si perueUc d( portarsi col capo ciarlo 
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3. Esorti inoltre il Visitatore elie nel passare il San- 
tissimo , al suono del campanello lutti c^e' che sono 
nelle case accorrano per adorarlo , e que’ che lo incon- 
trano per le vie lo accompagnino recitando insieme con 
gli altri fedeli Inni e Salmi onde possano lucrare le SS. 
Indulgente concedute da Sommi Pontefici. 

3. S' informi finalmente se giunto il Ministro alla 
casa dell’ infermo , prima di amministrare un Ul Sa- 
gramento, osservi ciò, che prescrive il RHnale Romano, 
e se prima e dopo , conforti con opportuni sentimenti 
r infermo. 

S- VII. 

Della Istruzione sulla Dottrina Cristiana. 

I. Non v’è cosa , che tanto dev’essere a cuote der 
Vescovi quanto I’ insegnamento della Dottrina Cristiana. 
Nel visitare quindi le Parrocchie delle loro Diocesi del>- 
bono con ogni diligenza possibile osservare se da’Parro- 
chi , e dagli altri, a’ quali spetta, oltre dell’ omelia e'.spie- 
gazione de’ Misteri e Riti della S. Messa , s’insegnano ai 
fanciulli i rudimenti della Dottrina Cristiana saUenit Do- 
minicis , et aliis J'estivis diebus , come comanda il Tri- 
dentino Concilio (i), I , 

3. Nè basta che il Vescovo ne prenda informazioni 
da persone degne di fede, ma è necessario che Egli ste^ 

\ , • 

Parocho rewnaie iaboranit , €t SS» Sneramentum injirmia daftvtnli. 
aotei indulgeri usua piteoii in itinere , non tamen intra Cnntatem y rei_ 
Offpidum y de cottaenan tamen Episcopi — 5 fifart» i633 in Asadan» 
et «o Jan, i6^S Jn Trerirensi > Cbe «e fra i confini dt-lla Parrocchia 
qiiakhe Convento di Regolari » o Chiota esente vicina alfa casa del- 
]* infermo, potrà dal Parroro^ aiicsa la disfama della chiesa Parrocchiale^ 
prendete tla <h tU Chiesa il SS. tteiiza polcrglisi negare-» JVbfi licere nec 
Reguiaribtèay nec Preabf teria aaectUartìfua etiam exemptia in casilnaa ne* 
cesaiUUia tantum denegare — S, H» C» »a Aug, i^oS ad t- i . 

(i) Colie. Tffid. Strss. a4 cap. 4* 
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ìdlerroghi i fanciulli, e T^ga se sono bène istruiti; potendo 
facilmente avvenire che i-- Parreclii, ed altri a ciò desti- 
nati , per sfuggire le pene comminate dal Vescovo fac- 
ciano radunare i fanciulli 'be’ giorni festivi per sola ap- 
parensa, sema poi prendersi quella cura, che si richiede 
per istruirli , ed ammaestrarli nelle cose necessarie a sa- 
persi da ciascun Cristiano : Mè vi è cosa tanto a’ Ve- 

scovi inculcata , e più volte ripetuta dalla S. Sede Apo- 
stolica , quanto la vigilanza su questa parte interessan- 
tissima del loro pastorale officio. In fatti nella lettera 
enciclica scritta per ordine del Ponlehce Paolo V. dalla 
Congregazione del Concilio a tutti gli Arcivescovi , e 
Vescovi d’ Italia , dopo di essersi in essa lamentata la 
cieca ignoranza della maggior parte de' fedeli sulle cose 
pertinenti alia Sagrosanta Religione si soggiunge : Am- 
plitudmem tuam per Jesu Christi viscera , obtestanlur , 
( Patres Concila )f ut Sui muneris , oc pasioralis solli- 
riUv'inis memor car.cam hanc c.aliginem mentibus effusam^ 
et longe latcque diffusam prò uiribut discutiat. Proinde 
Sacros. Sjnodi Decrelum de pueris edocendis in singulis 
Paroehiis ita observari praecipiat , ut singulis Symbolum 
sallem Apostolorum, atque Orationern Dominicani, ilidem- 
que Decalogi praecepta materno idiomate doceantur ; iu- 
beatque Parochialium Ecclesiarum Rectoribta , ut inter 
Missarum solemnia, et Ferii Dei Praedicatoribus, ut inter 
concionandttm diebiis festis annuncient populo . . . eoi... 
deberc ex praeepto ad Ecclesias , ubi hacc pcraguntur 
tandiu convenire , quamdiu illa addiscanl. Ac propterea 
serio Conf 'essoribus iniungat , ut ignaros poenitenles de 
bis interrogent, oc terminum eisdem praefigant, intra quem 
ostendant se se Rudimenta Fidei vulgari sermone apprehen- 
disse : alioquin. . . , Sacramenlalem absolutionem sua 
prudentia , et moderatione suspendant. Et summatim Am- 
plitudo tua omnem operata , studium ac diligentiam adki- 
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be€rt. ... ne Ovìum $ibi creditarum tangmnem Ae tuit 
manibu* re^/uiral Deut etc. Romae tg Jaauarii $€tg. (i) 

s vili. 

Della Retidenta de' Parrochi. 

Dovrà similmente il Vescovo prendere esatte iufor* 
inazioni, per conoscere se il Parroco suole risedere nella 
sua Parrocchia , ovvero si faccia lecito , senza suo per- 
messo, da essa allontanarsi , e trovando su questo punto 
qualche mancanza lo dovrà notare nel suo Libro pasto- 
rale, per dare nella Visita personale quelle disposizioni, 
che giudicherà opportune (a). 

(i) È lodeTole la pratica di alcune Diocesi di leggersi in tolti i 
giorni da nn Sacerdote , o Chierico «1 nelle ChieM Parroocbtali $ 

cl»e natie Cappelle rurali in Unpo della Me«*a un Compendio di DotlHna 
Cristiana approvato dall' Ordinario , e ciò a/Hncliè udendolo continua- 
mente il popolo , e specialroentc quelli , che hanno rosaore di unirsi ai 
fanciulli , possano imparare almeno k* cose principali a sapersi» Pan* 
menti lodevole é da dirfi l’altro uso introdotto in parecchie nostre Chiese 
di farsi da due Sacerdoti la così detti Dotiri/M f^raUca, nei quale eser* 
cisio uno fa da Catechista, e l'altro 6ngesi ignorante, quante volte però lo 
scopo , che si prefìggono sarà quello unicsmcnle d’ istruire il popolo , c 
non già tenerlo divertito con inutili facezie , e fatti ridiculi , cosa lauto 
riprovala da' Santi , e precipuamente dal Crisostomo , dal Borromeo ^ e 
dal Liguori, come notamioo nel Maiiiisle delle Regole e Privilegii della 
Congregazione, o Pia Adunanza di Sac. Missionarii eretta in Napoli sotto 
il titolo di >v . SS. Ifiimacolala , parlando d<-H' ofìirio dell* Islniltore : 
pag. 23 — Nap. i849> 

(a) L'Autore de’ Sinonimi morali del Parroco da noi innanzi dialo, 
discorri' iuiigameute intorno alia suddetta residenza nelSinonXlV, il cui 
sunto è il seguente : « Rcsidentia diiplez est : Materialis, quae est persi* 
» stentia in loco in quo est bcneGcium,ct formalis , quae est persìstentia 
» non tantum loci , verom etiaro ezhtbilionii munerìs , ad quod beoefi> 
» cialiia leneliir rstione sui olGcii. Ad utramqtic leucliir Parocbns iuzta 
» Trid* *^s. 7 Cap» 3. 

» Ez liis colhgilur. 1. Quod Parochus ezisleni intra limites suaePa* 
» lochiae , sed curam aiiimarum non exercens , non satidacit praecrplo 
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I. In ogni Chie^ Parrocchiale vi dovrà essere un 
Archivio hen chiuso , la .cui chiave dovrà .conservarsi 

» midendi , unde ad froctuimi rentiriitinnem tenelur ex Trid. Seat. a 3 
» c. I. II. Quod Parochus nec formaliter dicitur resìdere, ti per altuin 
» curam aiiiroarum exercet sine legilima cairM 9 ctiamsi substituCut «t 
» rnagtt idoneut, liti notat Sotus Lib» X de iustitia^ uode gravitar pvcoat 
» ard non tenelur ad restitutionem , nam qui per aliuni, facit per teip- 
» ttim Tacere videtnr, ut docent DII. contra nonnullos. Item peccai ti , 

» nulla cauta iutti6eante, et tine licentia Epiicopi , sii aUsent per duos« 

» aut tret diet Foisevinus de r^cio Curati Cap. i n»4. — HI. Quod 
n Parochut non residens potc.it compelli ab Episcopo ; et si contumax 
» est ita ut per multum temporia tpatium, scìlicet per triennium tit ab* 
» sena a sua Paracela , pracmissa taroen trina monitionc in vatvis Kc* 
» cicsiae per rdictuin , si pcrsonaliter ettari nequit , polest ab Episcopo 
a privar! benefìcio , illudquc , si non est rescrvatnin alteri conferri. — 
n Co/tó, Trid, Seti, i 3 Cap, 1, Barbos, de ojjlicio Pavoch» p, /. C. 

» 8 n. 7f. Àttamcn sì Parochtis absens sit inscius , adliuc expectandi 
» sunt sex mensesi docent ex Declaratione Sac. Coiigreg. idem Barbos. 
j> loco citato^ et AntonéU, tib. $ cap. 13 n. 1 5 IV. Qnod si in Paro- 
» cbia adsunt plurcs Curati , b partito onere admlnitlralionis curae Pa* 
)> rochialis tenelur onns, non vero omrict siinui resideio. 

» Causac vero , excusantes a residentia ab eodens Trid. Cono. Aie* 
» runt declaratac , scilicet Christiana Charitas : ur^etts necessilas ; de* 
3> Vita obedientia : ac eoident Eccìesiae , vel ReipubUcae ulilitas. Sess . 
» l 3 Cap. 1. Unde colligitur I. Qnod oh Christianam Charitatem Pa- 
» roebus potest ultra bimestre, ( de licentia lamen Epis. ) abetse a sua 
» Parrvc'cia, pula ad tedandas inimicìtias, ad dirimeoda.^ ooniroversiat, ad 
» stabilendain pacrro , ad cxlirpardarn baerosim , ad fìdem Catholicam 
)> protnovrndam, ad fovendaro Rcliglonem eie. ita Molphesius in Sunvaa 
» Traci. 6 Cap, XI, — Aznrius , Bonac, et atii. II. Quod wgen» 
» tem necessitatem pula ad evUandmn rooibum , betlum , vel hostnim 
y> incurinm , sive ob aeris intemperiem , vel ad vitandum odiom Prin* 
» cipis, vel popiili etc. ( non lamch ob peslein, quia tcnctur vi iustiliac 
n munus cxerccre, ut docct Z>/V. Tom. s. q. 186 art, 5 * Sotus et aiii^ 
» si per aliiim ncqueat tupplcrc ) potest de licentia rpiscopi ut supra 
)> abesse a sua parocliia ultra bimestre — III. Quod ob ohedientiam de- 
» bitam Pontifici, vel Episcopo insta praecipicntibus |K>tesl, ut stiprsi ahesse 


Digiiized by Coogic 



138 

presso il Parroco , o altra persona , cui è commessa la 
scrittura , nel quale dovranno custodirsi, oltre la platea ^ 
Inslrunrienti, titoli, ed altre scritture appartenenti alla detta 
Chiesa, come s’è detto nel Gap. precedente, i libri ancora 
parrocchiali, cioè quelli de'fiattezzati, de'Confermati, degli 
sj>oiisali e Canoniche denuncio, de'Matrimonii, de’Morli, 
ed un’ altro dello stato delle Anime. E questi dovranno 
esaminarsi dal Visitatore per conoscere se nella forma* 
zione de' medesimi si osservi quanto è prescritto dal Ri* 
tuale Romano. 

» IV. Tandem quod ob eviJenlem EccUtiae, vel Retp. uUlilatem, pota 
n pio defi'ndenilia iuribua suae Ec'd. nerope inriidicliooM , rcddilm eie. 
» vcl causa stu 4 ei>dì ^ ( ad quinquennium lanluni ) nani expedit bono 
» piiblico Ecclcsiae a doctis et idon«‘is Ministri gubernarì. Haec cau«a 
» lamen cogiio.<«cerKla est ab Episcopo, qui haoc licetitiam dare non debet 
» illi , qui iaiB annuiD eacesserit Irigt’siinuni aiiae aelalis ex Declaratione 
» S. Congr. uli docet Concina Toni, i dis. 5 . Quod vero baec liceatia 
» darì deheat ab Episcopo grata , et in script» habetur ex TritL 
» s 3 . Cop, 1, et si causa apposita sit falsa nulla crit licentia. 

V» An vero infra bimestre petenda sit baec licentia ab Episcopo, con» 
» soicnda est consuetudo loci , et utrum secus ab Episcopo constitutum 
9 > ftierit ». De Leone Synonyma Moralia cU, Pari I Synafu Leg- 

gasi ancora B. nedetto XIV. Inslit, Eccl, Inst. ossia Nolific. 17. 

Avvertasi da ultimo che al Parroco, egualmente ebe s'è detto degli 
altri BencficiaU obbligali alla resid> nxi , c permesso , non olire però di 
dieci giorni , ritirarsi una volta V anno in qualche Casa Religiosa per 
causa di Spiriluali Escrcizii. Anzi Clemente XI colla Enciclica fatta spe- 
dire per mezzo della S. C. de’ Vescovi il dì 1 Frbbraio 1710 a lutti gli 
Ordinarli d«ll’ Italia ed Isole adiacenti, rinnovando quanto con altra En* 
còlica del dì 9 Ottobre i68a aveva disporlo Iimorenzo XI, tiisiricte in 
tutigìly oc praecipii od ogni Vescovo , die esorti non solo i Canonici ed 
•litri d«-l Clero , ma ancora i Parrocbi di ritirarsi pel detto spazio di 
giorni dieci una volta I* anno in qualche casa Religiosa affine di rinno- 
vare lo spirito , avendo prima lasciati idoneia Meononùa ah ipsomei Or- 
dinario approbandis efc. concedendo ancora Indulgenza plenaria a co- 
loro, clic 9 ert poenitenles^ et confessi S, Euch, sunv^ser/Vit. Ciò però, a 
Canonici speci.ìlmente, non potià pc'rmelleisi et Quailragesimae 

tempore, aut in soiemnioribuf solemnitatibns ,.;iec umfjunm simul Ca- 
notiicis eie. 

wr.. 
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il. Una co’ lil>ri dovrà ancora osservare il suggello 
Parroccliiale , e vedere se sia consumalo , per guisa che 
poco , o_ nulla esprima ciò , che deve, per indi dare gli 
ordini opportuni. Delle altre cose relative a’Parrochi si 
parlerà nella Visita personale de’ medesimi (i). 

CAPITOLO XIV. 

DELLA VISITA DEGLI ORATORII , CONFRATERNITE , 

CONSERVATORII , RITIRI , E DI ALTRI LUOGHI PII. 

s. I. 

Della Visita degli Oratorii pubblici. 

I. Dopo di avere il Vescovo visitalo ciascuna chiesa 
Parrocchiale , dovrà visitare gli Oralorii , o Cappelle , 
esistenti nel circuito della medesima, per osservare quan- 
to è stalo detto delle altre chiese, si intorno alla fabbri- 
ca , sacri paramenti e suppellettili , che degli obblighi 
e legati , che avrà ciascuna di esse. 

(i) A quanto ii e detto intorno a*Parrochi non sarà fuor. di propo> 
sito ag!gtonger« un* importantissinio avvertimento del più volle menzio* 
nato Monarelli , il quale parlando «(e* Capitoli, e Monaaterì dì Regolari, 
acquali i annessa la cura delle anime Promiscue^ et turnalim , quae 
non sit de Menta vel CathedvaL Eccl, dice estere espediente conU' 
tuini dal Vescovo un Vicario dctiroiinato e perpetuo ( quamvis possit 
ette amovibilù arbitrio Episcopi) vel adnecii Cura cp'tae Praebendaef 
quia P'icarii temporanei teunquam mereenarii , curam animarum non 
recte adminietrnni ^ ut observant Piasec. in Prari p, s cap. 5 de visi‘ 
iatione Eccl. Cath n, ai. Card, de Lue. supr. 6'0/JC. disc..p n. 1 
et late Pugnnn . , in cap. de Officio V'ic. E ciò conferma con varie de* 
etsioni della S. C. del Concilio , tra le altre una per la Cattedrale di 
Acerno nel i 645 * Un' altra per la Cattrd. d* Isernia de' a Luglio 1696} 
non che una decisione di una Congregazione coroposla di cinque Cardi* 
naii , ipecialroeiite deputati a risolvere ona quistione di questo genere , 
per la Chiesa curala di S. Marco in Roma il di a8 Gennaio 1700. 
Vid. Mooac. Form. cit. siippl. ad a Toro. num. «71 et seq. 
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a. Dovrà inollre informarsi , specialmente in quel- 
le Cappelle rurali «listanti dalla Chiesa Parrocchiale, se 
n«‘' dì festivi s' insegna la Dottrina Cristiana a' fanciulli 
da qualche Sacerdote , o Cappellano , e trovando che 
questa manchi , ne faccia ordine all' uopo, incaricandone 
il risp«!ttivo Parroco per la esatta esecuzione , prenden- 
done egli ancora di volta iti volta conto e ragione , 
portandosi personalmente, o mandando in sua vece altri 
sacerdoti in ciascuna di esse per informarsi, ed esaminare 
i fanciulli sulla loro frequenza e proGtto. 

3 . Avverta finalmente il Vescovo se i detti oratori! 
ahhiano quelle qualità richieste da' Canoni per potersi 
«lire pubblici ,,cioè se stieiio in loco, ad quem omnibus 
patcal aditus, nec habeant aditum , seu prospecium ulluin 
ad prwatas aedes , come dichiarò la S. C. del Concilio. 
In Placenlina die >4 Nov. 1626. Ed in caso , che non 
avessero una di dette condizioni proibisca ivi celebrarsi 
il S. Sagrificio fino a che non ne avranno dalla S. Se- 
de ottenuto il necessario Indulto , dovendosi considerare 
come Oratori! privati ; ne sono però eccettuate le sole 
cappelle esìstenti dentro le carceri pubbliche , dentro i 
Seminarii, ovvero nelle sagrestie, come la stessa S. Con- 
gregazione rispose al Vescovo di Terracina il dì ag No- 
vembre i 66 .{> 


s. II. 


Della visita degli Oralorii privali. 


I. Non solamente il Vescovo può , ma deve ancora 
visitare quegli Oratori! privati , ne' quali si celebra il 
S. Sagrificio in virtù di Brevi Apostolici , non ostante 
che sieno stati visitati in occasione di dare esecuzione ai 
datti Brevi , e che il Vescovo predccess«)re avesse dichia- 
rato perpetuo il beneplacito rimesso dal Papa al suo ar- 
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biti'io , come la Congregaiione del Concilio rispose al 
Vescovo di Macerata che la interrogò : Àn Epitcopus vi- 
sitare possU , nec non pi-ohibere Oratoria privala in sua 
Dioecesi a Pontifice concessa cum clausula : duraiurum 
ad beneplaciluni Episcopi: quamvis ab Antecessore dietwa 
heneplacitum perpetuun sit declaratum? t'ongregatio Con- 
cila censuit posse visitare , et indullum revocare. An*i 
non solamente può , ma deve rivocare il detto Indulto, 
quando le clausole apposte ne’ Brevi , ( che si dovranvio 
esibire ), non si saranno adempite (i). 

Che se poi non saranno forniti di tutti gli arredi • 
■auppellettili necessarie, ovvero queste non lessero decenti, 
dovrà far sospendere la celebrazione Guo a che non n« 
saranno stati provveduti. 

S- IH- 

Della Eisila delle Confraternite , e di altri luoghi pii. 

i. Che gli Ordiiiarii , generalmente parlando , ex 
J?cio possano visitare sì gli Spedali, e Collegi i, che le Con- 
fraternite, i Monti di pietà, e tutt’ i luoghi pii , purché 
non stieno sotto 1’ immediata regia protezione , chiara- 
mente apparisce dal Trid. Cjonc.\Wo\ Episcopi.... habeant 

(i) Circa la clausola, che suuie apponi a'hrevi |W gli Oratori! privati 
cioè c< Ut in privato domas tuae sotUae habiiationis Oratorto ad 
hoc decenur y MURO EXTRUCTO y ornato ab omnibiu domesticU 
usibtu Ubero eie, il L gtiori è di parere poggialo sull' autorità di gravi 
Autori, che yiou è necessario che vi fieno quattro mura, le qufdi,dì‘ 
vidano l'oratorio dagli nitri luoghi y ma basta che per lo qUiU'to muro 
si adatti un tappeto , od una teUiy che si chiuda e $t apra quando bi- 
sogna i> c poco appiet»eo riferisce le parole d' un decreto emanato dalla 
S. C. de’ Riti , il di 3 Die. 1661 col quale ai dichiarò che volendo rin* 
dultario costmiie altare ligneum non indìget {addiate apostoHcay DUM- 
MODO ALTjÌRE cum sacro lapide parieti c<Àligatum AMOf^IBlLE 
NON SlTyCt Aitnris povtatiUs imaginem non praesefivat, Liguoii létr. 
Prat. pe’ Confe». C.ip. VI. Punt. IH I. 
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ius vititandi hospitalia\ Coilegia quaecumque , ac Con- 
J'ralernitalet laicorum , etiam quas scholas , sire quocum- 
que alio nomine vocant : non tamen quae sub Regum im- 
mediata protectione sunt, sine eorum licenlia ! eleemosynas 
Montis pietatis sive charitatis , et pia loca omnia qnomo- 
documque nuncupentur , etiam si ad laicos peitineant at- 
que exemptionis privilegio sint munita — Sess. 33 cap. S-. 
E nel cnpo seguente parlando degli Amministratori d 
Ecclesiastici die laici de' detti luoghi pii ordina che que* 
sti ogni anno rendano conto di loro Amministrazione al 
rispettivo Ordinario , purché nella fondazione alcuno di 
essi non ne sia stato espressamente esentato. Che se poi 
per consuetudine, privilegio o Costituzione fosse stabilito 
doversi i conti dare ad altri a ciò deputati , in tal caso 
dovrà intervenirvi anche 1 ’ Ordinario : Administralores 
tam Ecclesiastici ^ quam laici .... quorumeumque locorum 
piorum , singiilis annis teneantur reddere rationem admi- 
nistrationis Ordinario , consuetudinibus , et privilegiis qui- 
buscumque in contrarium sublatis^ nisi secus forte in isti- 
tutione et ordinalione expresse cautum esset. Quod si ex 
consuetudine , aut privilegio , nut ex Constitutione aliqua 
loci , aliis ad id deputatis ratio reddenda esset, tane cum 
iis adhibcalur etiam Ordinarius. In virtù adunque di tali 
disposizioni date dai Tridentiuo dovrà ciascun Vescovo 
visitare i detti luoghi , per riformare, ( sono parole della 
S. Congregazione de’ Vescovi e Regolari , in risposta al 
Vescovo di Scala in data del di si Novembre i 6 o 3 ), tutti 
gli abasi che vi possono essere introdotti si nelle cose con- 
cernenti il culto di Dio , che il Servizio delle Chiese e 
Oratórii loro , ed altri Esercizii spirituali , come del go- 
verno ed dmnunislrazione delC entrate e beni temporali... 
massime per vedere se sieno impiegale e fatte conforme 
alla intenzione de' Fondatori ec. (1). 

(1) NrtlaCnrircnziont o concurilalo drll'aiino Beaedetto XtV 
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». Do»rà inoltre il Vescovo nel visitare le Confra- 
ternite conoscere se vi sia il Padre Spirituale , eletto 


t 'I He Carlo III, intoroo alte TÌsite, e renctimenlo di conti delle Cliieae, Con- 
fraternile. Ospedali, CoDseiratorii, ed altri luoghi pii del noatro Segno fon. 
dati,c gorernali da'laiei, fii itabilito nel ctp.V qoaotoaieguecc A riierra 
* delle Chiese, e luoghi pii, ehc sono sotto la Begia proteaione, sia perché 
» sono di Regia fondazione o dotazione, o perchè in /rnviwyìuu&itrània sono 
» stale messe sotto l' immediata protezione Regia, si potranno da' Vescori 
» ed altri Ordinarti de' luoghi visitare quoad spirituaù'a tantum , tutte le 
» Chiese, Cappelle, Stanrite,CoofralcrBÌte, ed altri simili luoghi pii laicali 
» amministrati c governati da' laici ,ancorcAè per qualunque altro titolo 
» direrso dagli etpressi tieno sotto la JRegia protezióne. 3 .* Oltre a ci 6 _ 
» si potrà da' medesimi Vescovi , ed Ordinarii destinar persona , che coi 
» Razionali , o siano Deputati , che saranno eletti da chi spetta, secondo 
» il solito , intervenga alla revisione de' conti, che ciascun anno impre- 
» teribilmentc si dovranno rendere dagli Amministratori de' suddetti hio>' 
a> ghi Pii non sottoposti aH' immediata Regia protezione, come si i detto 
» di sopra. Con questo bensì , che la detta persona destinata dal Vesco- 
» so, o sia Ordinario debba intervenirvi oitimno gratis, e senza inte- 
» resse del luogo Pio — 3.° Dopo fatto l'esame e revisione de' conti, ri- 
u sultsndo da essi che gli Amministratori sieno debitori, e perciò venen- 
» do sIgiiiBcati , la significatoria ai dovrà spedire da* suddetti Razionali 
» Deputati insieme con la persona destinata dal Vescovo ; e lai signifi- 
» caloria , spedila nella maniera suddetta avrà la via esecutiva , prout 
n de jure. 4 -* la) persona io tal forma significata rimarrà ipso fàeto 
n privata dell' esercizio del suo impiego , né potrà essere ammessa , o 
» reintegrata nell' esercizio , se non nel caso ohe paghi immediatamente 
» dopo la signilìcaloria , o pure in grado di revisione venga assoliita dal 
» Giudice. L’ esecuzione poi della significatoria , trattandosi contro di 
» persone laiche dovrà farsi dai Giudice laico , e contro delle persone 
» Ecclesiast ielle dovrà farsi dal Giudice Ecclesi artico. » E nell’ articMó- 
VI parlandosi de' luoghi pii amministrati e governati da sole persóne ' 
Ecclesiastiche si stabilisce clic dovranno essere visitali sofamente dagli ' 
Ordinarii « tanto nello spirituale , quanto ucl temporale , purché non 
n sieno soltoposlì all' immediata Regia protezione nella maniera spiegala 
di sopra. ». > ‘ 

E nell' an. iSSn in esecuzione di quanto era stato stabifilo net suri 
riferito concordalo intorno alle Confraternite ed altri luoghi pii del nostro 
Regno, con R. Decreto del di 7 Dicembre, snila considerazione che i< Ira' 

» doveri dell' Episcopato vi, sia quello di aver cora del decoroso mante. 

» niinenlo delle Chiese , e dell' esecuziooe de' legali pii , e che a' sacri 
» Pastori gneorà sia affidala la vigilanza sul retto uso delle liiuosiue cc. » 


y 
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eoa U debiU approvazione facendosene esibire la Paten- 
te , o altro documento (i) come pure se vi sieno circa 
le materie morali inconvenienti , per poterne dare le 

fu diifoaio rbe nella ibnnaxione degli itati diicuan de’ detti luoghi pii 
laicali li dorrà « portare un' articolo separato per le spese di culto da 
u fissarsi dal Comiglio degli Ospizii d’ accordo coll' Ordinario diocesano , 
» oomprandenduai in esso lutt’ i legali pii di messe , di anuiversarìi , le 
X featisità , le novene,.., le spese di cera , di olio,,, e luti’ altro che posta 
» servire all' earrcizio delle sacre funzioni , gli stipcndii dovuti al Clero 
» per celebrazioni di feste , di processioni , c di qualunque altro tcrvizio 
» divino , per la manntenziooe annuale degli arredi sacri ec, cc. ( art, i 
_ » a, 3 , ) e che i fotidi destinati per coprire le speae auddelte dovraniiu 
X rimanere a disposizione dell’ Ordinario ^ di modoefaè i cassieri in vista 
X dell’ ordinativo del Prelato , o della persona , che egli polrchbe desti- 
X nare sul luogo ( del Deputalo Ecclesiastico , cioà , da nominarsi dallo 
» stesso Vescovo ) a qiwsl’ oggetto , dovranno eseguirne ■ pagamenti, non 
X potendo eaaerc ammesso nel conto de’ cawieri , nessun’ esito se non sarà 
» documentalo coll’ ordinativo del Vescovo, e coi ricevo della parte prcn- 
X dente « ( art. 4 < ^ Lo stesso fu dello per lutti i luoghi Pii addclli 
per fondazione a limosine , dovendosi i nuovi stati discuasi formare « di 
X accordo con I’ Ordinario col fissarsi la sornms annuale da diatribuini, 
X il teuipu , il modo della dislribuz.one , tenendosi pcesvnie la foudazio- 
X ne, ed esigendosi l’ allettalo del rispettivo Parroco sulla vera indigen- 
X za di ciascun indivìduo, (art. 9 10 e 1 1. ) Finalmenle ove il Vescovo 
conoacnte qualche pio luogo trovarsi mollo aggravalo di ratizzi slabiiìtt 
con aovrana disposizione. « potrà lame ragionalo rapporto al Ministro 
X degli afi'ari iolerui per emettere le necessarie disposizioni , onde pro- 
X ponìonarli.alle circostanze, ed alle ritorse del pio luogo per la parlc^ 

X che riguarda I' adempimento delle opere ecclesiastiche x ( Art. ; } Veg. 
ganti ancora le latnazioni relative al tuddcllo Decreto emanate il di 19 
gepugio i 833 presso Liberatore Polizia BcClas. del Regno delle due Sici- 
lif,:;— Addizioni ^ nelle quali si piegano tra U altre cose le aUribuaìooi 
de’ Depulali Eccletiaalici nominati dagli Ordinarìi , per lutti i luoghi pii 
esistenti in ciascun Comune, non eacluse le Confralernilo possidenti. 

(1) I Padri Spirituali delle Congregazioni dovranno estere approvati 
dagli Oidinarii in conformità delle regole generali delle inedesimu propo- 
ste dalla Consulta de' reali domioii al di quà del Faro , e sovranamente 
sanzionale il di za Movembic i8z6 e giusta la Minisi, de’ >7 Gennaio 
i8z 7 (Alti del Cene. P. IV pag. iz 3 . ) Inoltre ad essi, e non a’ Go- 
vernatori secolari , spetta invitare i Predicatori, purché il Vescovo non 
abbia riservata a se una tale facoltà, 
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opportune disposizioni non che qiiislioiii , o di(Te- 
ivnze da comporre specialmente circa le precedenze (a). 


s- IV. 


Dtlla f'ijila de Conservatori i , Ritiri ed Orjanatrofii. 


1. Se nel circnitò della Parrocchia ri sono Conser- 
valoriì , o Ritiri dovranno anche visitarsi dal Vescovo ^ 
per osservare , oltre le cose dette delle Chiese in ge- 
nerale , qual sia il metodo di vita di tutte quelle , che 
si trovano ivi rinchiuse, se \i sieno inconvenienti circa 
r ingresso di persone esterne uè’ medesimi, e se da tutte 
si osservano le proprie Regole e Statuti. 


(i) Tulio ciò, che rigasrda milerie monili appartiene esclosiramenld 
sir Ordinario, sema die i Consigli degli Uspizii possano prendervi inge- 
renza alcuna; In lotti gli altri all'ari deblionsi tener presenti ì decreti del 
di 7 Uirembre i83a e l8 i)>c. i833. c te Istruzioni Minisler. ''dii di 
•jo Maggio i8zo — Reale Reserillo del i Marzo i837 — ( Alti cc. Pari. 
VII pag. i4^ )• Nelle dette Istruzioni poi ili stabilito , ebe in ciascun 
Decurìonalo Comunale , come pure in ciascuna Confraternita vi dovrà 
eMere ancora un Deputalo Ecd. nominato dal Vescovo ( Art. 14 < e 

(z) Priores Confraiernitatis SS. Sacramenti incedant non ante Bai- 
daechinuro pust Capilulom , sed a lalcre Baldacchini bine inde. S. R. C.' 
jDie 3 lanuarii i 6 i 6 Ificien: 

Gadem S. C. censuit praccedentiam intrr Confratemitalcs illi debe- 
ri , quac prius saccis usa est , etiam in coneuriu ciim Confralrrnitale 
SS. Sacramenti, cui tamen debetur praecedentia in ProcessionibusSS. Sa^ 
eramenti , dnmmodo aceedat etiam ad alias Proerssiones, et in loco sibi 
debito intedal — Die 18 Junii i63S Lunen. Sunan : et die ao Sopì.' 
1687 yeicellen. Manuale Ecd. cit. cap. IX de Con/idlernitatitui’ 
paj. zoi n. 769 et seq. ’’ |- 

' Alia diibia ah radein S. C. resolula die 10 Dee. i6o3 et appro- 
bsta a Clemente XI die iz Jan. i6o4 nd imponendum finem rontro- 
feriiit , iiiler Parocboi , et Voiifrateritilales laicorum circa beni dirlio ' 
n«s, fuiicliones Kcdesiasl. et alia iiira parocbial. vide ibid. pag. -ioz' 
et seq. voi apud Bcncd. XIV lustil. CV tei L. Fcrr. T. I. lìi.‘'Co/t 
/ralernitiu. ........ 




Digitized by Google 



j 36 


a. Ove trovasse il Vescovo mancare le suddette Re- 
gole , e Costituzioni dovrà prescriverle , come dichiarò 
la S. C. de'Vescovi,e Regolari il di ad Novembre i645 
inducendo le Religiose di conformarsi , per quanto sarà 
possibile, alle Claustrali , e proibendo a persone esterne 
l'ingresso nel Monastero, come pure l’uscita alle Reli- 
giose senza espresso suo permesso , o del Superiore Ec- 
clesiastico preposto da Lui alla cura e governo delle me- 
desime (i). 

d. S' iuformi inoltre se in ogni anno fanno i cosi 
detti Esercizii spirituali, e se tutte si presentano al Cou- 
lèssore straordinario, che loro dovrà darsi in varii tempi 
dell'aono (a). 

(i) Pct no»ho Reguo , giusta il Reai Decreto del dì ao Feb« 1816 
ciahcuD CoDscrvatorio della Capitale avrà tre Ooferoatorì : tra questi vi 
dovrà esKre un’ Ecclesiastico da proporsi dall* Arcivcòcovo : I* escrctaio 
delle loro funzioDÌ durerà per ua bienoio. Sodo però eccettuati da quc> 
sta regola i Cooservalorii delle diverse arti » c mestieri ^ pe' quali si oa« 
servuianiio i rispettivi statuii. Quelli poi delle pjoviucie saranno «guai, 
mente governali da tre individui , ctoé da uu Ecclesiastico d< p italo in 
ogni anno dall’ Ordioario , e da due laici pioposli in ogni annodai De* 
cunonato, ed approvato dal Coosiglio Gtu. degli Ospizii. Sono eccettuati 
nei dello Decreto que’Conservatorii, che nei i 8 o 5 erauo governali dagli 
Ecclesiastici 1 che dovranno tornare all' aulico sistema : e que* della Ca* 
pitale, cootinneianno ad eaiere n-golali da particolari governatori. I4e 
d sposiziooi date pc* Conservatorli sono applicabili anche a’ Ritiri ed Or* 
fanatrohi delle proviocie : rimanendo sempre tulio ciò , che riguarda la 
parte spirituale di tutti i luoghi suddetti sotto la vigilanza de' rispettivi 
Ordioarii , come di dritto. 

(u) Beiudello XIV nella Bolla : Pastoraiit curcu ove parla del 
confeSfeOie straordinario da darsi alle Claustrali due, otre volte l’anno se* 
coudo il Tridentino^ «Seal. s 5 oap, 10. e le Co»U lozioni de’ suoj Predéoes’ 
aori, al quale tulle sono obbligate di almeno prescolarsi, esorta i Vescovi 
di praticare lo stesso colle Vergini dimoranti ne’Conservatorii: lo fatti dopo 
di aver rihr.to il dccieto , o Costiluztooe di Clerncnle XI che ciò co- 
mandava pe' Monasteri di clausura soggiunge : Nec attuti noùìs hoc in 
re addendum supereit , nifi venerabdee Fratrei HOMtros Ecctesiarum 
AnlttUles enize hortemur^ ut tfuamvU Tridettiina Sj tiodus de soiis Còiu* 
elrtUihuA AIonMbut in praemUiO Decreto loqualur , nihthmiitut ea*<- 
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4- Visiterà similmeote il Vescovo tulli gli OrfanatroGi, 
Collegii di donielle , ed altri simili luoghi sotto qualun- 
que nome , per osservare quanto fa d’ uopo sul metodo 
di loro vita , e con quali regolamenti sono essi diretti , 
specialmente per la parte spirituale , ed ove questi man- 
cassero non lasci di prescriverli , incaricandone chi spelta 
per r esatta osservanza. 

5. Tanto pe’ CoDservatorii , che per gli altri luoghi 
suddetti s’ informi minutamente del modo, con cui sono 
elette le rispettive Superiori ed Officiali , dipendendo da 
queste precipuamente la buona o cattiva disciplina reli- 
giosa e morale , ed ove trovasse abusi , o altri inconve- 
nienti su questa parte, pi'ocuri eflScacemeiite di toglierli , 
dandone per l’avvenire opportuni provvedimenti (i). 

6, Intorno alla visita locale e personale del Mona- 
stero potrà il Vescovo regolarsi per quella parte che sarà 
applicabile a’ luoghi suddetti , nel modo , che si dirà in- 
torno a’ Monasteri delle claustrali (a). 


dem ducipHnae formant observent Utm cum aliis Monialtbu*t 4fuae Ucet 
Clausurue Irt^ibus minime adstrineiae $inl , in communUale tamen vi- 
vant , i^uam cum aliarum quarumcumque àtulierum > aui PutUarum 
Coetibus , seu Conservatoriis , <fnoties tam illae , ^uam istae unicum 
OriÙnanum Poeniienliae Jfinistruffi a Supenoribus designaium /utbeatU eie. 
Badar. Bened. XI P'. 7 om. II. Buda LVl. an. 1743. 

(1) 1 Miilriiuonii dell’ educande de' Monasteri » dovranno coiitrarsi. 
avanti il rispettivo Parrocoi tra*coo6ai della cui Parrocchia é sito ilMo- 
Dgslcro — Bened. XIV Istituzione XXXllI e XXXVIII. 

(a) lotoruo poi alla revisione de’ conti veggasi ciò , che ti é detto 
intorno alle Coiifrateniiie , c luoglii pii nella nota al n. 1 del 5 * > 

come pure l'istruzione per la rerisione de' con li de* luoghi pii presso il 
Celio nell’ opera iolitol. 1 / Canc^diete ovvero Raccollt di formole cc. 
Tom. 2 pag. 390 riapoli 1764. 


% 
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CAPITOLO XV. 


DI ALCUNE ALTRE PRINCIPALI COSE, CHE IL VESCOTO È OBBLIGATO 
DI FARE IN TEMPO DELLA S. VISITA. 

5. L 

Dcir Jmminislrazione del Sagramento della Cresima.^ 

' ^ 

1. Quantunque in ogni tempo sia nlililigato il Ve-’ 
scovo di conferire il Sagramento della Cresima a’ suoi 
Diocesani , nel tempo però della S. Visita dovrà adem- 
piere con maggior zelo e frequenza questo suo pastorale 
«lovere , specialmente in que’luoghi della Diocesi , che 
essendo distanti dalla Città sogliono rendere una gran 
jiarte di giovani, non che di vecchi, facilmente trascurali 
a ricevere questo Sagramento , non dovendo curare per 
tale oggetto qualsivoglia incomodo, ad esempio di S. Carlo, 
e di altri moltissimi Prelati , che lasciavano finanche il 
sonno ed ij cibo per correre nelle più rimote abitazioni 
degl’ infermi c conferir loro questo Sagramento (1). 

2. Oltre d’ un breve Sermone da premettersi dal 
Vescovo all’ amministrazione del suddetto Sagramento , 
sarebbe ancora espediente ch’Egli con sua circolare or- 
dinasse a'Parrochi,e Rettori di Chiese soccorsali di fare 

( 1 ) In quanto poi all' amminisirart il Sagramento (trita Penitenza 
iiiiiiiquisqite in sensu tuo abuiidet , (tice S. Alfonso, allegando l’esem- 
plo di 8. Fiancesco di Saks , che non avea dilBccllà di confessare cliiiin- 
*qiic nel riebiedeva, quantunque altri vi sieno, i quali non approvino che 
il Vescovo in Visita ascolti le confessioni, per esservi pericolo d'inganni 
di sagritegii ec. D* altronde come lo stesso Santo conchiude » Ben sa- 
rebbe rs|>edienle , clic Egli alm< no sedesse al Confessionale non già per 
confessare , ma per sentire q’tsIriK: persona , Clic volesse parlargli in se- 
creto ec. Liguori Rijl'estioni utili a' f'escovi Cap. II 5- trattandosi 
però di deiiuiicic sia cauto , nò dia disposizione alcuna , se non dopo 
maturo, e diligente esame. 
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per un determinalo numero di giorni analoghe Istru- 
zioni a’Conferroandi di loro Cura , affincliè questi meglio 
si trovino disposti ed apparecchiati a riceverlo (i). 

S- li. 

Dell' obbligo di amminislrare Ut divina parola. 

Obbligo sarà ancora del Vescovo di pascere, special- 
mente iu occasione della S. Visita , le sue pecorelle col 
pane della divina parola , essendo questo , al dir del 
Tridentino Mnnns Episroporuin praecipuuin : nè lo scusa 
r aver destinati altri Sacerdoti , de’ quali si è parlato 
nel Cap. II §. II, alfine di farsi coadiuvare in questa 
parte del suo pastorale dovere , essendo la voce del pro- 
prio Pastore assai più degli altri efficace a muovere e 
penetrare i cuori anche più duri ed ostiuati. Anche S. 
Carlo soleva talvolta mandare de’ buoni Sacerdoti perchè 
predicassero ne’ luoghi , che dovea visitare, ma non per 
questo tralasciava a neh’ Egli di far udire la sua voce 
non una , ma più volte il giorno alle sue pecorelle , che 
ne rimanevano altamente commosse., e ue riportavano 
incredibili vantaggi, (a). 


(0 Lrgga»! la litituiione VI oula t' Editto per la S. Vi.'sita, che Be- 
nedrlio XIV IVce l’anno 174^ quando era Arcivetcovo di Bologna ai 
Parrocbi dì detu aua Dioceai. 

(a) » In quesle prediche , (dire S. Alfonto , parlando dilla Viaila 
» da falbi dal Vekcovo ) è bene che il Vescovo per lo più parli delle 
» Maaaiiiia eterne, che sono le armi più potenti per g'iadagnare leAiii- 
» ine, e poi scenda a moralixxare contro gli abusi più oomuni di quel 
» paese. E generalmente esorti sempre il fuggire le occasioni , e ’l non 
» lasciau-e i peccati p<r vergogna ( nella confessione ). Ed in fine lasci 
» sempre per ricordi la friqneoza de’ Segrameiiti , e ’l raccomandarti 
» fontiiiuaiiiente a Gesù Cristo, ed a Maria SS invocandoli specialmente. 
» nelle tcntaaioni , e segnandoti con la Croce n, ( Liguori ibid. } 
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Della consacrazione delle Chiese, Altari, e Fasi sacri. 


I. È obbligo ancora di ogni Vescovo, che vuole 
lodevolmente visitare le Chiese di sua Diocesi inforrnarsi 
se queste sieno state consacrate , per* indi consacrarle , 
( purché abbiano sufficiente dòte per la decente manuten- 
zione ) qualora non lo fossero state , come si legge di 
S. Carlo , che nel tempo non molto lungo che fu Ar- 
civescovo di Milano ne consacrò trecento , e fu notato 
dallo scrittore della sua vita (i) che tra lo spazio disoli 
diciotto giorni ne consacrò quattordici; tanto era pene- 
trato da questo dovere imposto dal Pontefice Felice IV 
nella Enciclica scritta- a’ Vescovi su questo proposito , e 
registrata fra’ sacri Canoni (a). Lo stesso dovrà praticarti 
intorno agii Altari (3). 

3. Se non si potrà conoscere se sia stala , o pur 
no consacrata qualche Chiesa , o Altare , dovrà il Ve- 
scovo senz’ alcuna difficoltà consacrarla , come dallo stes- 
so Pontefice fu dichiarato con queste imperiose parole: 
Ve Ecclesiarum eonsecratione , quoties dubitatur , et nee 
certa scriptum , nec certi testes existaut , a quibus con- 
secratio sciatur, abique ulta dubitatione scitote eas esse 
consfcrandas : nec talis trepidatio facit iterationem, quo- 
niam non monstratur esse iteratwn , quod nescitur fa- 
ctum (4). 

3. Oltre delle Chiese, ed Altari , dovrà ancora il 
Vescovo consacrare i calici, come pure benedire le cam- 

(i) Gius. Lib. 8- Ctp. IO. 

(l) Gap. Taberaaculum d><l. I. 

(3) Intorno alla Conaaoraziono degli Altari , come pere delle Ghia- 

aa , leggati Lucio Ferreria Tom- I. F n i. Aliare e Tom. 3 F tri. £o- 
cksia Art. IV. , - 

(4) Cap. SolemiUtalss de coioecratioae dùt. (. , 
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pane , le pissidi , ed i sacri paramenti , qualora ve ne 
sarà il Lisogno (i). 

CAPITOLO XVI. 

DBLLl VtSITi PEHSONALE DEL CLEHO 


5- I- 


Si notano alcune cose principali relative alla Visita 
personale del Clero. 

I . Nella Visita personale si de' Canonici , che degli 
altri del Clero radunati o nella Chiesa , o altro luogo , 

(i) S’avTcrla che i calici non rntano cODiacrati per eiaeni co'medeaimi 
celebrala la Mesua : *e poi aono stati consacrati non bisogna di nuoro 
consacrarli qualora si fosse consumalo l’ indoramento, orrero saranno stati 
di nuovo indorati, come afferma il P.Parone poggialo suirauloriti del Sua. 
rex, del Colle! ed altri, coulro il Cavalieri. Dovranno. aU'opposto consecrarss 
se nolabilmenle si fossero rotti, ovvero si fosse divisa la coppa dal rimanente 
del calice per frattura ; circa poi la Pisside ed ogni altro rase , che dovrh 
contenere l' ostia consacrata, come l'Ostensorio, e la Teca per conservarvi 
la delta ostia, come pure i Corporali colle palle, i deciso che dovranno 
essere benedetti. Prxù , Otttmorium , et Corporalia , qua» imnudiat* 
inttrviunt SS. Sacramento debtnl benedici iuxta formam , qua» habe- 
tur in Miisali propriam. S. Sit. C. i6 Nou, tSfy. Lo stesso dicasi 
delle pianele, tovaglie degli altari, non die de' camici , piviali , dalma- 
tiche , cingoli, giusta il Cavalieri dopo il Quarti } nè vale, come a' è detto 
de' Calici , che eoo essi siasi celebrata la Messa , come dimostra il Li- 
guori. ( De Sacrif. Mista» n. 3 tj. ) Questi Sacri Paramenti poi è certo 
che i Regolari, almeno per le loro Chiese, possono benedirli, riguardo poi 
a' Sacerdoti secolari è controversia se da' Vescovi possono essere delegali 
,senz' averne questi ottenuto dalla S. Sede speciale facoltà ; Pavone Guida 
Liturgica Tom. a. n. a44 * *egg. Benedetto XIV. Intlit. 3t g » 
IO ec. Intorno poi alla benedizione delle campane Leg; Instit. ^ Ag- 
giungasi finalmente che interrogata la S, C. de' Riti se bisognava dissa- 
crare , prima di consegnarsi agli artefici i sacri vasi affine di fonderli , 
ovvero ristorai li rispose — Negative. Die so jiprilit iSss — Dubio- 
rum — Mamial- Eccl. cit. nuin- 58- pag. ii. 


s 
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Uovrà prima di udirli ad uno ad uno privàlamenle. fere 
il Vescovo un lireve Sermone a luti’ in comune , come 
avverte il più volte menzionato Mona. Resta : Brtvem 
ad eos Sermonem habebit , anzi Egli stesso suggerisce 
varii testi scritturali , da' quali potrà il Vescovo desu- 
mere l’argomento del suddetto Sermone. I principali 
sono i seguenti : Pro salute enim vestra me misit Domi- 
nus ante t>os m ( Gen. cap. 4^ ] Sacerdotes tui induan- 
tur iustitiam , et Sancii tui exultent. ( Psalm, i3t ) 
Afundamini , qui Jerlis uosa Domini ( Nehem. i Cap. 
sa ) ed altri simili (i). 

a. Compiuto il Sermone, procederà il Vescovo alla 
Visita particolare , con chiamarsi ad uno ad uno, tanto 
i Canonici, quanto gli altri del Clero, che dovranno esibir- 
gli ( non avendole precedentemente presentate ) le lettere 
testimoniali , Bolle , Patenti , ed altri documenti richiesti 
nell' Editto , e nelle Istruzioni , ed indi rispondere alle 
dimande che saranno loro fatte , ed udire quegli avver- 
timenti , esortazioni , e correzioni , che loro farà il pro- 
prio Pastore. Di tali ammonizioni e correzioni , che .si 
dovranno fare dal Vescovo a chi ne avesse bisogno par- 
lando Mons. Rinuccini Arcivescovo di Fermo altrove 
pure da noi citalo , nella sua Pratica delia cura Pa- 
storale dice così « La visita personale de' Preti supera 

» tutte le altre azioni Entri un Prete per volta , 

» ed il Vessovo con viscere paterne lo interroghi prima 
» <li tolto sul suo stato temporale , necessità ... pesi di 
» nipoti , di sorelle nubili ec. si offerisca per lui con 
» grande affetto , e noti nel Libro il bisogno di esso. 

(i) Trovando il Vescovo quatchc Parroco (rascurato e negligente 
nella cura} come pure de* Sacerdoti dissipati ec. potrebbe servirsi del te- 
«lo de’Proveihii : Per af^rum hominu pi^ri transin\et per rineam viri 
stulli , et ecce totum replevevant urticne , et operuerunt superjiciem 
eius spitìue — ( Prov^ 2^ 3c ) propter , coiziiueala UgOQ t^rd. 
^entiam colonum , ijest Praelatonim, 
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N Addolcito cosi il Prete , passi all’ anima , e s’ interni 
» nella sua coscienza , e gli cavi di bocca i rimorsi , 

» die sente , gli'proponga i rimedii di confessioni ge- 
li nerali , e di santi esercizi i a spese di esso Vescovo , 

Il e lo consoli , l’emendi , e sopra tutto lo esorti nella 
Il orazione mentale. Io spero che quel Vescovo , che 
M -vorrà osservare questa pratica , ne troverà più d’uno, 

Il che con lagrime gli confesserà tutto il suo stato, altri, 

Il che per tenerezza gli vorranno baciare i piedi ec. a 

3. Sia della prudenza del Vescovo decidere se nella 
detta Visita personale gli convenga avvalersi dell’ assi- 
stenza de’ suoi Convisitalori , ovvero della penna del 
Cancelliere , o del suo Segretario : mentre que difetti, 
che taluno non avrà rossore di manifestare al proprio 
Vescovo da solo a solo , difilcilmente s’ indurrà a ciò 
fare in presenza di altri. 

4- Trovando degli ostinati non si disamini il buon 
Vescovo , nè disperi la loro emenda , ma ad imitazione 
dell’ Apostolo , che nel visitare la Chiesa di Efeso , non 
si contentò di esortare ciascun fedele, ed ammonirlo per 
una volta sola , ma esigendolo il bisogno , ripetute volte 
fino a versare lagrime dagli occhi : Per triennium nocle 
et die non cessavi ciun lacrymis monens unumqucmqne vc- 
stritm { j4cl. 20 3t ) non lasci il Vescovo di moltiplicare 
le visite particolari , le ammonizioni e le preghiere. In 
somma non lasci alcun mezzo intentato per vederli cor- 
retti , ricordevole di quelle gravissime parole dello Spi- 
rito Santo , che ogni Pastore di anime dovrà tenere 
come dette a se : Custodi virwn istum , qui si lapsus fuc- 
rit , erit anima tua prò anima eius. ( 3 Reg. XX 3g ). 
E questo avvertimento dovrà anche il Vescovo ricordare 
a ciascun Parroco nella Visita personale , che dovrà fare, 
de’ medesimi , facendo loro riflettere che tanto a Lui , 
come pure ad essi così parla ne’ Sacri libri Io Spirito S. 
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S. II. ; ; 

Della visita de' Canonici si della Cattedrale , 
che delle Collegiate. 

Intorno al luogo ove i Canonici possono visitarsi 
dal Vescovo è da avvertire, che se trattasi di visitarli capi- 
tolarmente sieno delle Collegiate , sieno della Cattedrale 
per far loro il sermone detto nel §. precedente., e rice- 
vere le Bolle, e qnant' altro é stalo , da lui prescritto nel- 
l'Editto ed Istruzioni , dovrà il Vescovo ordinare che si 
facessero trovare uniti nel luogo , ove sogliono tener ca- 
pitolo , o in altro luogo comodo; ma quando poi trat- 
tasi della visita particolare di detti Capitolari potrà he- • 
nissimo il Vescovo chiamarli nel suo palazzo Vescovile, 
o in altro luogo che stimerà espediente, come dichiarò la 
S./C. del Conc. Congregatio Concila censuit Amplitudi- 
nein tuam non teneri accedere ad loeuin Capilularem , 
quolies prosequi velit visitatiouem alicuius particularis per- 
sonae de Capitalo. Jn Abul. q 5 fan. i58g. 

$. III. 

Della visita personale de Parrochi e di altri , 
che hanno cura di anime. 

I. Intorno a' Parrochi , ed altri , che hanno cura 
di anime, oltre a quanto si è detto nel Cap. XIII, se il 
Vescovo avrà qualche sospetto sulla scienza ed indoneità 
di alcuno di essi , potrà chiamarlo ad un nuovo esame 
tanto sulla detta scienza , quanto sulle cerimonie del Ri- 
tuale Rom. , intorno all' amministrazione de' Sagramenti, 
ed altre cose appartenenti al suo ofHcio , come dichiarò 
la S. C. del Concilio. C. Conc. censuit Episcopos Suc- 
eessores posse , superveniente rationabili causa , etiam ex 
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officiò' iìet’Uìn examinare , idm in i>ìsitatione , quam extra, 
Parrtrhos , quainvis Regnlarcs approbatos tempore profi- 
siòiiis Parockialis. In Plaeent. August. iGaS- E tro- 
vandone qualcuno inabile e privo di scienza sufEciente , 
ovvero di scandalosa condotta, nel primo caso dovrà dar- 
gli un Coadiutore, come si è detto nel Gap. suddetto 
5 . I. n. 4 nriraltro si regolerà nel modo che ivi pure 
ti è detto. 

a. In quanto alla residenza , ed altre cose relative 
nU'officio de’ Parrocbi vt'ggasi ancora ciò che si è esposto 
in tutto il suddetto Capitolo ; s’ informi ancora cOn quali 
persone convivono ( 1 ) , e di quali libri si servono ec. 

3. Oltre le relazioni ricevute dagli Scrutatori, dovrà 
il Vescovo interrogare il Parroco di ciascuna Parrocchia 
se mai vi fossero scandali , o abusi , se le levatrici sieno 
bene istruite , se si osservino i giorni testivi ( 2 ) , se vi 
sieno famiglie , o persone in discordia e nimicizia scan- 
dalosa , ed altre simili cose che crederà necessarie a sa- 
persi da lui per apporvi salutari rimedii. 

5- IV. 

Della vitita personale de' Fìcarii foranei, 

I. NeHa visita personale de’ Vicari! foranei prenderà 
il Vescovo da essi esatte informazioni del loro nome , 
cognome , età, c patria, come pure delle facoltà , giu- 
risdizione e proventi, che hanno in virtù del vicariato : 
Cercherà inoltre di conoscere da’ medesimi se da’ Par- 
rochi , Sacerdoti e Chierici si adempia a rispettivi loro 
doveri , e se abbiano cosa a dirgli su questa parte , se' 
tutti intervengano alla soluzione de’ casi morali se si 

(1) Leggasi Ben. XIV Ltil. 82 c 83 . 

(2) Ved. r IslKiizionc 65 di Bened. XIV , ossia la drcol.ire sua let- 
tera a' Curali dilla sua Itiucesi di Bologna spedila il di 16 Marzo 

IO 
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©«servano tuUi gli Editti » Notifìcaziont , ed altri, ordini 
tinti tanto Lui , 'qiiàtuk>^ da'. suoi . Predecessori , ad altre 
simili co»' , .che crederà, necessarie. Se si. .permette da 
Pari'ochi , -o. altri Oipi diiiChiese. del suo vicariato che 
entrino in essa persone eoa armi proibite (i). Finalmente 
raotomanderà^a ctascuuO di essi la vigilanza, ed esi^Uezza 
nel disimpegno del, lóro OSicio ;(a). | r. 

‘ ^ V.,- . ' .. 

,£)e//rt Visita personale de' Sacerdoti e Chierici.,. 

■ ’i' di ciascuna Parrocchia, i < 

' ’ ' ' • )■ "f .■ 

' 1. Nella Visiti di Sacerdoti dorrà il Vescovo, eono- 

Scére se lìaiino Beneficio , o sacro Patrimonio ,.a tìtolo 
del^ quale sono stati ordinali. Avvertendo che non hasU. 
semplicemente dimandare ni Prete non beneficialo se ha 
iFs.icro 'p.ilrimonio, ( specialmente se si può .sospettare di 
non essere .stale 'ben' esatìas nati i-’ documenti, a tempo prò* 
prio)nia bisogna ben riflettere a detti documenti, e vedere 
se nini Iòsse stalo fittizio, dovendo- in l.il raso regolarsi a 
tenore di quanto fu prescritto dal Tridentino Concilio, 
Sess. 2» 2 e didiiarato posteriormente dalla S. C. 

interprete del medesimo , che in un simile caso di un 
rbierico. ordinato con titolo finto dichiarò Huiusmodi 
'Clcriciiin , ^ui adhibito dolo , eonficloqne titolo Ordina- 
torelli deccpil ,' èsse ipso iure suspensum , carereifue ordi- 
ni.f exeeuhonc Die' ny Noremhris i 6 to. Avvertasi però alle 
parole adhibito dolo , perchè quando non vi sarà con- 
■corsìo inganno per parte dell’ Ordinato, non resterà que- 

• ! • ' I • 

f (i) Leggasi ri.sliltiz. 9g. di Bcncd. XIY* ove spiega con quali armi 
è proiliilo entrare in chiesa. 

(a Poiraniio leggerst le varie notincazioni . e lettere circolari delio 
stesso Benedetto X\ I. ^a* Vicari) foranei della sua Diocesi di Bologna c 
precipuamciile !s htiluz. i3. 58. 8i. 
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sii sospeso, ina non dovrà, promnoversi, se è Chierico, agli 
ordini superiori , se non dopo aversi costituito il vero 
patrimonio , ovvero ottenuto un suihciente Benelìcio. 

3. Dovrà inoltre il Vescovo conoscere se sono istruiti 
nelle Sacre cerimonie, esaminandoli, o facendoli esamina- 
re da persone esperte, avvertendo ancora alla pronunzia 
delle parole , e alla gravità , decenza , e divozione, che 
si richiede. 

3. Se sono Confessori dovrà il Vescovo fars’ esibire 
la pagella per vedere con quali condizioni di tempo , 
luogo , persone o facoltà fu dato loro il permesso di con- 
fessare. £ se vi sarà probabile concettura d' ignoranza, 
potrà il Vescovo interrogarli su qualche caso di morale, 
e non trovando alcuno di essi idoneo dovrà sospendergli 
la detta facoltà fino a che non si sarà istruito. 

4- Dovrà prender conto e cononscere se tutt’ i Sa- 
cerdoti , anche approvati per le Confessioni, sono esatti 
ad intervenire a’ casi di coscienza, e trovando in ciò ne- 
gligenza dovrà dare ordini opportuni , e farli rigorosa- 
mente osservare sotto pene a suo arbitrio (i). 

5. Farà venire innanzi a se i Chierici di ciascuna 
Parrocchia , e farà ad ognuno di essi in particolare le 
dimando, che si accenneranno nella Vìsita degli Alunni 
del Seminario , ed altre , che crederà opportune. 


(i) Leggami la (tua I»lit»lloiii , dsib Nnlifìca7Ìnni di fiannlcKo XIV 
tali* Conicrenu dr’ rati di coicienza la XXXII , cioè . c la OHI, 
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DELLA VISITA DELLA CDEIA EPISCOPALE. 


S. I. 

• Di ciò , su cui deve inquirere il Fescovo intorno a' Ministri 
della sua Curia Episcopale. 

\ 

1 . Sia quanto si voglia zelante , esemplare e disin* 
teressato il Vescovo , sarà senza dubbio soggetto a cen - 
su re e lagnanze de' suoi Diocesani , se non invigilerà sii 
gli Officiali della sua Curia Episcopale , tanto per ciò , 
che riguarda la morale condotta ed esatto adempimento 
de’ loro doveri , quanto per quello, che concerne l' esa- 
zione degli emolumenti della Cancelleria. 

a. Intorno alia detta esazione procuri il Vescovo 
d'imitare l’esempio di S. Cario , il quale dispose che 
gli emolumenti moderati e da Lui stesso stabiliti fossero 
posti in cassa , e nella fine di ciascun mese distribuiti 
tra gli Officiali della medesima , a’ quali aveva assegnato 
il rispettivo onorario proporzionato alle fatiche di cia- 
scuno. Altrettanto fu ordinato da Clemente Vili con 
lettera circolare a’ Vescovi per la S. C. de’ Vescovi e 
Regolari in data del di a6 Agosto i6oa concepita ne' se- 
guenti termini : La Santità di N. Signore , col parere 
degt Jll.">i Signori della S. C. sopra i Fescovi ha riso- 
luto che i Prelati non abbiano ad affittar le Cancellerie 
de' loro Tribunali , ma Jarle esercitare da' Ministri proprii 
da Essi provisionati senza dar loro participazione alcuna 
degli emolumenti e proventi di essa ; confidandosi , che 
con questo i popoli abbiano da restar più sicuri da esa- 
zioni indebite , ec. Ed il Poiileiìce Innocenzo XI nella 
sua Costituzione undecima ( detta Tassa Innocenziana 
confermata nel Conc. Rom. da Benedetto XIII ) molle 
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eow stabili , Ira le altre , Intot-no a qBeald ponto , e 
che potranno essere di norma a'Vescovi nel detenainarr 
le lasse per le loro Curie, ove dovrà ordinare che si leRr 
gano esposte al pubblico , iavigilando alla esalta osser- 
vanza delle niedusime (i). 

' §. II. . 

Della visita deli Archivio ^ Episcopale, . 

I — f 

■ I. Poiché dalla cattiva custodia delle scritture ap- 
partenenti al Foro Episcopale sogliono provenire gravi 
inconveiiieuti ^ dovrà perciò il Vescovo nel visitare la 
sua Curia e Cancelleria osservare i se il luogo, ov’ é il 
suo Archivio Episcopale sia umido , sicché possano in- 
fradiciarsi le carte : se sia ben chiuso, e se le scritture / 

sieno disposte con ordine cronologico , eoa esalto Inven- 
tario delle medesime. 

a. S' informi inoltre, il Vescovo se siavi l’abuso che 
dairAnJiivista si estraggano scritture dall’Archivio senza 
domandarne prima il debito permesso , e senza farsi ri- 
lasciare il ricevo dalla persona , alla quale vengono le 
medesime consegnate , o trasmesse, ed'oVe trovasse tale 
abuso faccia rigoroso ordine , che senza il permesso suo 
in iscritto , o del Vicario , come pure’ senza il suddet- 
to ricevo , ( che una col permesso si dovrà accludere 

(i) Il Fcrrirìs dopo d' «ver disteumoolb riportato la tuddella Co‘ 
tlituiioue d' luaoceiuo XI trifcriwc due Ovcnli d«Ua &. C. del Cene, che 
riguardano I’ oiuervanza della medeairaa, 1 | primo del d| ,6 Fc^lbr^ia 17^ 
nel quale ripreic alcune Tasse prescril|c in un certo Sinodo, perebé dif- 
ferenti dalla Tassa Inoocenziana. Il secondo del di 1 Selt. 174^. col quala 
rispoadeodo alle accuae falle alia Curia V^cOviie di AIcssano ordinò al 
Vescovo di usare somma diligenza sull' osservanza della tassa «addetta: 

Hpiscoput seduto invigilel , ul Tuia hmoeepUana omniiio seryciur , «< 
efuoad praeUrilum cotisujat conscienliae suae. Lue. fer. In Btbl. v. 

Taxa n. 1 . et. <4* > 
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neirinvenlario dello nel numero 'precedente ), non possa 
esirarsi o consegnarsi scrittura alcuna sotto pena d'essere 
amosso dall' officio , o altre a suo arbitrio. 

§. III. ' r 

Della visita delle carceri del Foro Episcopale. 

Nel visitare il Vescovo la CiiVia Episcopale non tra- 
scuri r avvertimento dato da S; Carlo a' suoi Vescovi 
suiTraganei nel terso Concilio Provinciale di Milano : 
Jnclusos in carcere patema charilaie eonsoletur', piàque 
in Domino adhortelur r videat item 4 Ut eis ad oocporis 
sustentationem et ' ad iustum patrocissUsm nén desit ipùd- 
tfuam, .-et ^ ...(.ii 1, I tu. • 

, . : ;iE : i . ; ’ i- t. 1 . 

: ; CAPITOLO XVIII. 

della visita del iSEXIHABIO^ 

■•• I ' J , .y: . 5- I* • • ■••••'■• 

. . ' f 

Degli statati e, regole del Seminario, e loro osservanza. 

f f > * * i 

1. Una delle, principali cure' di ogni Vescovo si è 
appunto quella del buon governo del suo Seminario. E 
però primo suo pensiero dovrà essere , specialmente in 
occasione della S. Visitai, informarsi se vi sieno opportune 
regole e' statuti approvati da' suoi Antecessori, e se queste 
esattamente si osservano! Ove poi mancassero , o avessero 
bisogno di _ modifica, con dovrà tralasciare di prescriverle 
cum Consilio duorum^Canoniconan seniorum , et gravio- 
rum , qùos ipse elegerit proni Spiritus Sanctus suggerii , 
giusta il S. Trid. Concilio , ( Scss. a 3 Cap. /<!^ ) e 
curarne l'esatta osservanza. Su quali basi debbauo prin- 
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cip’almelite essere" forma li questi statuii fu dallo stesso 
Concilio stabilito ( ’llndcm ) e ila ‘S. Carlo eseguilo' pe' 
Seminarii* della sita Provincia (i). Noi ne riporteremo 
ì''pt4f^fipali' articoli , afiBncliè servano di norma a’ Ve- 
'scò'vi tanto 'iieiréiame , 'che in S. Visita dovranno fare 
de' Regolamenti 'che 'trovano prescritti pe’loro Seniinarii, 
'quAVito' per la formazione o mo<lifiea de’ medesimi , quante 
vòlte ne conofcerannò iP bisogno. 

' ' ó.'"Nel formare S. Carlo i regolamenti si pel suo 
Sfemiòht*id', che per quelli de’ suoi sufiraganei presrrisso 
irttOTiio' alla disciplina degli Alunni varie saggissiine cose, 
del)e"^uali le principali' sono' le segnenlì. I. Che non 
fossero ammessi' 'nel Seminario,' giusta il Trideulioo 
{‘■Ibid:") ^ non que’ della Città e Diocesi , e partico- 
làrnie'nfe di' qiie’ luoghi , onde si avevano le rendite per 
lo niedcslmo. II. Clie doveano ammettersi giovani di 
anni almeno , nati di legilimo mati'imonio , che sapessero 
leggere e scrivere suDlLÌenteineiite secondo lo stesso S, 
Concilio ( Ibid. ) e che ibssero (iiialmente di buona iii> 
dole , sicché potesse concepirsi speranza di riuscire utili 
alla Chiesa.^ III. Che fossero obbligati tutti gli Alunni 
di confessarsi e comunicarsi in ogni prima , e terza Do- 
menica di mese, ed in tutte le principali feste dell’anno. 

IV. Che ogni' mattina dopo mezz’ora di orazione men- 
tale , dovessero recitare il Matutino con le lodi dell’Of- 
ficio della II. V., e le altre Ore nel tempo della S. Messa. 

V. Che nel Refettorio non dovea tralasciarsi la lezione 

di qualche librò spirituale. VI. Che terminale le scuole 
della sera si dovesse da lutti divotanienle eccitare Ì1 
Vespro col Compieta del suddetto OHicio della B. V,. 
VII. Che in tuli’ i giorni festivi fossero tenuti intprve- 
nire a’ Di vini OIBcii , che si celebra vano nella Cilledralc, 
o in altra Chiesa del luogo , ove fosse eretto il Semi- 
ti) Ad, Eccl. Institut, Semm. ' ' 
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nario , coQie pure intervenire aiU Pfvce^iopi ;YU^. 
Che a nessuno fosse lecito parlare col coippagqu seuz.'i 
permesso del Rettore. IX. Che in ogni a/inp fps^fo a^r 
cordati alquanti giorni di vacanze, n^a che diffici|tufJ^tf 
S fosse loro permesso di andare alle proprie case. (B,eo 
vero però, standovi giusta causa, potrà il Vescovo ac^ 
cordar loro questo permesso ad imitaziope dello. 

S. Carlo , il quale soleva con sua lettera raccopiandarue 
a’ rispettivi Parrochi , e Vicari! foranei la vig^anza , e 
la relazione in iscritto al loro ritpfn^ ) , e .ci^ affifie. di 
ovviare a' molti inconvenienti , che potrebbero rispltat^e 
da tali permessi. X. Che in ogni anno si fossero. dati 
per otto , o dieci giorni gli Esefcizii Spirituali (i). 
Molti altri regolamenti prescrìsse il medesimo S. Arciv 
vescovo , e che appresso avremo pure occasione di ac- 
cennare (a). . .! ■ ( 1. 

(i) Oltre degli Escrcizu Spirituali detti di sopra, dovri ancora esser 
cura del Vtacovo scegliere Ira *1 suo Cloro uno de’ p ii pii e zelanti, ed 
ÌBcancarlo della direzione spirituale degli Alunni col pre<}icare a meJe«Ì> 
lui in tutt’ i giorni ft'stivi , o almeno due volte al é nelle uMggiori 

frslivilà deir anno, come pure fare in ogni mette il Ritiro Spirituale. 

(z) S. Alfonso dopo d* avere dato s'ukIi’ egli delle nonne pel buon 
governo de* Setninarii , noi suo Ojiusoolo intitolato : Regoiantento per (l 
Seminarii i che trovasi tra le sue Opere, e netf altro Opuscolo intitolalo 
Rijlessioni utUi a' ì^escovi ^ parlando pure del Seinipario ( Cap. 1« J i. ) 
dice cosi. <c Non v’ha dubbio, che i Siiuinarii sono utilissimi per lo 
)> bone di lle Otooesi ; batita sapere quanto li commenti , e gl' insinui ai 
» Vesoovi il S. C. di Trento, mentre da’SemìnarH si forma il buon 
)> Clero, e dal Clero poi dipende il profitto comune del popolo. Made- 
» vesì insieme ben avvertire , che se il Seminario sarà ben regalalo sarà 
9> la santificazione della Diocesi , aJlriineoti oc sarà la rovina ; giacclié 
» ivi i giovani non vi portano lo spirito, ma ve T hanno da acquisiarc: 
)> cd essi vengono dalle loro case o pieni di vizii, o facilÌMÌiDÌ in quella 
» età a prendere tuU’i vizii. Quanti ne' Scminarii entrano Angeli, é tra 
M breve diventano Dctnbnii !... E bisogna persuadersi ebe, ordinariamente 
» parlando , ne’ Scminarii vi sono più mali e scandali di qucilo che ne 
» sanno i Vescovi, i quali forse per lo più nc sono ntcno ìnte.si. »Iiidi 
dopo d’ avere esortato i Vescovi di soieglierc sagaci cd c>fK'ili Rettori e 
PiefcUi I soggiunge <c È necessario poi clic il Vescovo almeno ducolie 
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JJelt esame sullo stata economico del Seminfirip. 

1. AfEne di poter' esaminar* lo stato economico de) 
Seminario dovrà farsi il Vescovo esibire lo stalo ideile ren- 
dite, e pesi del medesimo, il libro di^l’ ipiroito ed esito, 
non che conoscere ciò , che dagli Alunni si paga apT 
liiialmeiite , in (ine I’ inventario di tutta la suppellettile 
domestica , di tutti gli arredi della Cappella , ( che 
pure dovrà visitare nel modo , che si è detto a’ Gap. 
VII e Vili ). Ricevuti i suddetti libri e documenti , 
dovrà il Vescovo esaminare e prendere conto dell’ am- 
ministrazione del Seminario unitamente rpu quattro De- 
putati , due scelti dal Capitolo , e due altri dal Clero 
^ella Città , come venne prescritto dal Tridentino Con- 
cilio — Raliones autem reddiliium Semioarii Episcopus 
annis singuUs accipìal , praeseulibus duobus. a Capitalo , 
et totidem a Clero Cwitatis deputalis ( Sess. a 3 cap. tS ). 
E ciò anche in occasione della S. Visita , come fu di- 
rbiarato dalla S. C, del Concilio all’ Arcivescovo di Sa- 
lerno , dal quale interrogala : eorum consiliuip ad/ii- 

bendiim ., iain w conftruendis Regulis . , , an etiam iik 
sittguUs ìebusyul pula , electioiie siugidwum pueroruiu. . , 
electioue Magisirorum . . . punitioue discolorum et esepul- 
nóme. f'JSITÀ'fJOnE , et similibus. Rispose,; la omais 

» volte Tanno fjccia lo scrutinio particolare |^r ciascimo de* Semiuari* 
» sii , cercando di scorgere la verità da quelli , che si sarà ìriforniato 
>1 essere più spirilnali : c )>oì deve con fortezza dittcarciare gT incorreg- 
)> gibili, c gli scandalosi, allrimeoli uuo di questi gtiasieià tulli gli altri. 
» É perciò i ulilissimo che il Vescovo si faccia vedi-re spesso nel Sen>iiia> 
» rio cc. £ ciò, che dice il Santo c conforme a quanto é prescritto dal 
Tridentino : Etique ut semper observentur , saepius visitando^ Episcopi 
operam dabunt^ discolos ^ et incorrigtbites ^ oc tMthrutn morum semòia- 
toits , ucriler puuient , eos etiam si opus fuerit espeHendo. Ses. 
c(tp. fd. 

\ 
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his adhilendum. In Salernilana mense Julii i58g. Ad 
dub. a. 

Osservi il Vescovo , se‘, essendovi legati pii , ov- 
vero obblighi di Messe, questi sieno stati esattamente sod- 
disfatti. ' 

3. Trovando spese inutili e superflue ,• oomC'pure 
numero di servi maggiore del' bisogno , ed altre simili 
cose- pregiudizievoli alla economia del Seminario , ' col 
consiglio de’ Deputati suddetti ( In‘ Salernitana ut supra 
ad dub'. 3 ) dia 'le disposizioni opportune. • ■ ■’ 

4» Nel caso poi che nel bilancio dèli’ ititroHo coll’esito 
il Vescovo rilevasse non essere le «•endite siillicicuti ai bi- 
sogni del Seminario, non .solo dovrà obbligare al pagamento 
quégli'Alutini'di famiglie"rtou indigenti, die fossero stati 
fino allora mantenuti, senz’ averne alcun dritto’, o ragio- 
ne a -spese del medé.slhio''; | ma ancora pi-aticaré quei 
mezzi suggeriti dallo stesso Tridentino Concilio , il quale 
consiglia dianzi imjjone a’ Vescovi , che in simili casi 
dovranno obbligare tutti quegli , che ottengono Benefici!, 
Prebende ec. a contribuire al Seminario ' di quella Dio* 
cesi , ove esistono i detti Benefìrii ec. Una' porzione delle 
rendite. ( Loco supra di, ).- Questa contribuzione però 
dovrà essere preceduta dall’esempio dello stesso Vescovo, 
il quale potrà , secoudo la Bolla di'S. Pio V riferita 
dal Sarnelli nella Cronologia de-’ Vescovi ed Arcivescovi 
Sipoutini verso la fine , assegnare al Seminario fino alla 
vigesima parte delle rendite della sua Mensa Vescovile , 
potendosi avere la medesima regola per le contribuzioni 
dette di sopra. ...... 

: • « . • • • • * ' - I J . ^ 

-i . : . , . - , ' X 

. - -s — ^ 
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Del progresso degli jilunni nelle lettere , 
e nelle scienze. 

1. L'uuico^copo cui mirò il Tridentino' Cducilio 
nell’ istituire i Semiuarii , fu quello di allevare i giovàiii 
|fer guisa elle potessero riuscire idonei Ministri del San- 
tuario. Dovrà’ quindi ogni Vescovo adòperai'e tutta la 
diligenza possibile onde questo scopo si raggiunga Ta- 
cendoli da migliori maestri , die potrei , religiose 'educa- 
re ^ et ecclcsiasticis disciptinis instituere (_ Sess. ut stipra') 
senza tralasciare , come dal medesihio Concilio'' venne 
prescritto, 'di laidi ammaestrare ancora nel canto eccle- 
siastico , nelle sacre cerimonie , e 'nella predicazione , 
sul modello de’ SS. Padri, la lezione c studio de'<{uali 
dovrà mollo a* medesimi raccomandare. ( Jbidciri' )i 
dovrà bastargli aver 'provveduto il Seminario di 'ottimi 
Maestri , ma sarà ancora suo dovere prender co'nfto si 
della diligenza ed impegno de’ suddetti Maestri' ne'll’am- 
m'aestrare , ebe del profitto* de’ giovani nello studiare 
esaminandoli almeno in ogni anno in occasione della S. 
Visita , die non dovrà afTaito tralasciare (t). Anzi da 
S. Carlo nel primo Concilio Provinciale di Milano l'ii 
decretato che una tale visita ed’ esame st facesse’ d.i’'!fnoi 
Vescovi snfi’raganei almeno in ogni tre mesi Epi'seopus 
ipse , ierlio quoque mense saltern , nisi iustà causa im- 
peditus sit , Seminarium vi siici . in coque Visii'àlioiii.s' mu- 
nere , adhilitis ctiam , si modo Ei aideldlur, aliis iloclis 
et piis mris y tum de Magislrorum dilìgentià'\ tum de 
progressìbus' . . . in Htterarum sludiis . '. . accurate in- 
qiiirat. ■ ‘ ' 

' ^ l i _ 

(i) Se il Vmofo non potrà in ogni anno fare la visita generale 
«iella Diocesi , non duvtà però aflfallo trala5ciarè quvila del Seminano. 
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5. IV. 

Della yitila personale rlegli 4lunni , Officiali , 
e servi del Seminario. 

I. Dopo d’ avere il Vescovo faUo in comune un 
breve Sermone a tutti gli Alunni , presenti gli Officiali 
del Seminario , infervorandoli nella pietà , e nello stu- 
dio , dovrà fare la visita personale di ognuno di ^essi 
particolarmente. In questa visita dovrà informami ( oltre 
delle secreto relazioni ricevute dal Rettore, e die dovrà 
tenere presenti ) se hanno genitori , e parenti , se hanno 
il sacro patrimonio , se hanno vera intenzione di ab- 
bracciare lo stato ecclesiastiro , se a ciò fossero stati for- 
zati da' parenti , ovvero indotti dalla speranza di qualche 
lienebcio cc. animandoli Egli stesso a dirgli la verità , 
e promettendo loro di aiutarli , in caso che da parenti 
fossero ivi mantenuti contro |oro voglia , non sentendosi 
chiamali allo stato ecclesiastico ec. 

,, 2 . Dovrà inoltre il Vescovo fare la visita personale 

de' Maestri , Economo ed altri Officiali del Seminario , 
e far loro quelle dimandc che crederà necessarie, dando 
a ciascuno la libertà di parlare ove conoscessero cose da 
rimediarsi e provvedersi per lo bene si morale , che 
economico del Seminario , promettendo loro il più ri- 
goroso secreto , . che di fatto non solo dovrà osservare 
col non manifestare il nome di chi avrà palesalo disor- 
dini , ed inconvenienti, ma ancora coll’ agire nel dare 
i necessarii provvedimenti con tale prudenza e destrezza, 
che neppure sospettare si possa di alcuno. 

3. Dovrà finalmente il Vescovo non solo informarsi 
con ogni diligenza possibile, della condotta morale e re- 
ligiosa delle persone addette al servizio del Seminario 
(lo stesso dovrà fare rapj>orto a' medici, salassatori , ec. ) 
ma ancora couoscm'e se da ognuno di essi si osservino 
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que’ regolamenlì che li riguardano , come a cagion d’e- 
sempio, se odano InUi ogni giorno la S. Messa , se fre- 
quentino i Sagrathefali , se in ogni mese, come prescrisse 
S. Carlo (i) presentino nelle mani del Rettore l’attesUto 
del Confessore stilla loro frequenza nel confessarsi , ed 
altre cose simili (a). 

CAPITOLO XIX. 


DBLLÌ visita db’ MORASTERI di koIfACHS. 


s- I. 


Di ciò , che dovrà /arsi dal Veicovo prima di far la visita 
de' Monasteri delle Monache, 

i. Oltre deir Editto generale del quale si è parlato 
nel Cap. I. del presente Compendio , sarà espediente che 
il Vescovo prima di visitare i Monasteri delle Monache, 


(i) iS. Caroì, In cil. Instit. Semiar. 

(a) Il prclodalo S. Alfonso nel dello Oposc. Regotamtnto pe' Semi- 
narii , parlando del Confessore del Seminario, diceer Egli avrà cura spe- 
si ciale della famiglia bassa, acciocché freqitentino i Sagramcnii , e sap- 
» piano la notlrma Cristiana. Entrando alcun Seminarista nuovo, egli 
ss r istruirà per la confessione generale , orazione mentale cc. » E poco 
appresso soggiunge. « Oltre questo confessore stabile bisogna far venire 
» nei Seminarli più Confessori prudenti, esemplari edotti, quali bisognano 
» per confessare seminaristi ; e che siano forti nel negare l’ assoluzione 
» a’ recidivi ec Dne, tre, o quattro volte l’anno il Vescovo faccia venire 
» altri Confessori siraordinarii persuadendosi che i Seminaristi stanno in 
» gran pericolo di far sacrilegii confessandosi sempre a' Confessori che li 
» conoscono. Tutti questi Confessori poi de’ Seminarii stieno attenti a 
» bene avvertire i Prefetti se mai vengono a confessarsi , d’ esser fedeli 
si in rifeiire al Rettore tutte le mancanze de’ Seminaristi , qualche vulta 
» (richiedendolo l’ importanza della cosa) neghino loro l'assoluzione: 
j» perché mancando in ciò i Prefrili per qualche rispetto umano senza 
» meno succederanno molte inosservanze c scandali «on danno comune. 
Liguori Hrgol. pc’ Sem. j. I. u. 3. 
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con particolare eJillo faccia avvisata la superiora di cia- 
scuno .di essi del giorno , nel quale vorrà fare la detta 
visita (i) prescrivendo in pari tempo apposite preghiere 
pel buon esito della medesima. 

a. Dovrà inoltre farsi esibire prima della visita le 
Regole e le Costituzioni di ciascun Monastero , afEuchè 
leggendole e considerandole possa prender conto dell’ os- 
servanza delle medesime. ì • 

3. Dovrà finalmente dare a ciascun Monastero ana- 
loghe istruzioni all' uopo , specialmente sul modo, onde 
dovranno riceverlo , e quindi regolarsi per tutto il tempo 
della visita. 


s- ir. 


Del Sermone , che dovrà farsi dal t^escovo alle Religiose 

prima di cominciar la visita della loro Chiesa. 

\ 

Innanzi di dar principio alla Visita della Chiesa do- 
vrà il Vescovo , intonare il Feni Creator Spiritus, pro- 
seguendo a cantare le Monache , dopo del quale , detti 
i versiceli con 1 ’ orazione , si porterà al finestrino della 
Comunione , ove farà un breve sermone a tutte le Reli- 
giose , sulla necessità ed utilità della S. Visita, e loro di- • 
spcsizioni per trarne profitto ; indi farà loro conoseere 
r ordine , che terrà in detta visita 5 finalmente esporrà 
r obbligazione strettissima , che ciascuna ha tanto di ri- 
spondere con sincerità alle interrogazioni, che le saranno 
latte nella visita personale , come ancora di rivelare con 

(1) Così praticò Benedetto XIV allorché era Arcivescovo di Bologna 
co* Monaslt’ri di Monache tanto soggette alla sua giurisdizione , quanto 
di quello S4)ttopo«tc a Superiori Regolari » come può leggersi nella Ititi- 
ttizione XIX , mmi. 17 e iB , quantunque a ciò non Ma obbligato il 
Vescovo, giii<.la una hecisioiic della S. C. d<J Concilio riferita dallo 
stesso Benedetto XIV lidia suddetta sua IsUtuzione ossia Motilkaziooc^ 


Digilized by Google 



religiosa verità , e semplicità tutti quegli abusi ed in- 
convenienti , cbe avranno bisogno di prjrvvedimento , as- 
sicurandole che il nóme di ognuna, che manifesterà detti 
abusi Sarà gelosamente tenuto secreto , nè manifestato a 
chicchessia. 

s. in. . . . 

' ■ . . 

Della visita della Chiesa e Sagrestia esteriore 
_delle Monache. ! 

> 

1. Finito il Sermone, il Vescovo darà principio alla 
visita della Chiesa , osservando in essa quanto intorno 
alle Chiese in generale si è detto nel Cap. VII del pre- 
sente Compendio. Però circa la Chiave del Tabernacolo, 
e i Confessionali è da osservare, che la prima non dovrà 
conservarsi dalla M. Badessa, o Sagrestana, ma dal Sa- 
cerdote addetto ad amministrare 1' Eucaristia alle Reli- 
giose , come fu ordinalo dalla S. C. 4^’ Vescovi e Re- 
golari con Rescritto de’ la Gennaio i6o4 riferito dal 
filicolio (i) , i secondi , cioè i Confessionali debbono es- 
sere formati a tenore di quanto è itato dichiarato dalla 
suddetta S. Congregazione con varii Decriti riferiti dal- 
lo stesso jVicolio ( 2 ), cioè con lamine di ferro , chiusi 
con due chiavi , delle quali una dovrà conservarsi dalla 
M. Superiora, l’altra dal Confessore ordinario, e che non 
sieno in luoghi occulti , ma collocati nella Chiesa este- 
riore , o almeno in un luogo vicino alla medesima , al 
quale si entri per la stessa. 

2 . Trovandosi dal Vescovo Grate nella Chiesa delle 
Monache docrà rigorosamente ordinare che sieno chiuse, 
come fu risposto all’ Arcivescovo di Ravenna dalla S. C. 

(1) Nicol. Mon. chiavi n. i. 

(2) Nicol. Confcssioii. n. 67 c srg. 
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«le’ VejcoTÌ , e Regolari il «lì i 6 Ottobre 1600 , ad ecce- 
zione soltanto di quelle, che sono destinate per udire le 
prediche, le quali dovranno essere alte di maniera , che 
non possano servire di parlatorio , e chiuse con due 
chiavi , delle quali una dovrà conservarsi dalla Superiora 
del Monastero , 1' altra dal Confessore ordinario , come 
dalla stessa S. C. è stato più volte dichiarato il di a/ 
Aprii. i5g3. In Neapolit. ed il di ì 8 lan. i6o3. In 
Buttomen. (i). 

, 3. Dovrà inoltre il Vescovo osservare la Ruota , 
per la quale dovranno porgersi i sacri paramenti , ed 
altre suppellettili necessarie per la celebrazione delle 
Messe , e vedere se sia formata a tenore di quanto è 
stato ancora prescritto dalla suddetta S. Congregazione, 
cioè di misura conveniente e stretta per guisa , che non 
si possa porgere altro , se non le suddette suppellettili 
e paramenti piegati , e chiusa con due porte , una den- 
tro la clausura la coi chiave dovrà essere conservata dalla 
Badessa, l'altra fpori con chiave da custodirai dal Con- 
fessore. In Bonon. 3 lan. t6ot ( 3 ). 

4 . Intorno poi al finestrino per la Comunione dovrà 
il Vescovo aver pri>vnte quanto è stato dalla suddetta 
S. Coiigrfgazione dichiarato , cioè dev essere alto mezzo 
palmo , e largo un palmo intero con due particelle eolie 
rispettive chiavi , delle quali una dovrà conservarsi dalla 
Badessa , C altra dal Confessore ; nè si apra mai se non 
in occasione della SS. Comunione , o per dar C abito , 
o il velo a qualche Novizia , o la Consagrazione a qual- 
che Monaca , o la Cresima a qualche persona , che viva 
dentro la clausura — i5 Die. i6sy. In Bononien. Nè per- 
metta il Vescovo che ivi si ascoltino le Confessioni , come 

(1) Pretio il Nicolio — Cbieta n. 3 . 

(a) Ibid. KuoU a. 1. 


Digilized by Google 



i6i 

«Tallii stessa' Si C. fu Viiiposlo all’ Arcivescovo di Pisa il 
di i 3 Luglio ■ ■ 

‘ 5 . Se ne’ delti Monasteri di Monache troverà'il Ve- 

'Scovo «*rette Coiifriiternite di laici , procuri di trasferirle 
altrove giusta un rescritto della suddetta Sacra Congre- 
gazione rilèrito - da! più volte citato Nicolio (a). Non 
placet S. C, ut in Monastcriis moniatiiun sub ^uovis 
fittilo instituantur Confraternitates laicomm , ad tollenda 
{fuamplurimay quae exiude òrirì possunt incommoda ; imo 
praecipit ut erectae tollanlur , siue transj'eraniur — In 
Tiras. i) Nofetti. tSgS. 

6 . Dopo la ■ Chiesa visiterà' 'il Vescovo la Sagre- 
stia , per osservare , se , oltre a quanto si è detto nel 
5. 12 del Cap.' VII.' e 55 ' * e a del'Cap. VlII'intor- 
no alla visita della sagrestia ,''e sacri paramenti in' gé- 
nerale , vi sieno grate , o‘ alli'i ■'parlàtorii , ò porte , 
‘dovendole in tal caso far chiùdere e murare, come di- 
chiarò la stessa Sacra 'Congregazion’e ’ il '.dì ag Maggio 
1601 , non dovendo' perùieltere che"una semplice Ruota, 
‘per la qnale si possano porgere le cose necessarie , <x>me 
s’ è 'detto nel n. 3 . del precedente nella quale Ruota 
non dovrà esservi aleuti lume , onde non possa vedersi 
'nè dentro , nè fuon.‘ Anìl dovrà ordinare che le’'cose', 
le quali' dovranno servire giornalmente sieno conservate 
in un Armario nella Sagrestia esteriore onde non siavi 
.hisogiio di domandarle coiiliuuaraeulè alle Monache, e 
parlare, con le medesime. . • 

‘ 7.' Dovrà inoltre il Vescovo prender conto se, essen- 

dovi oliblighi' di'Messe j’ questi sono esattamente 'soddi- 
_sfatti , a tenore di quanto' si è detto nel Cap, X. 

• • ' 8i S’informi .finalmente il Vescovo se la Chiesa si 
chiude in tempo di pnhbliche funzioni , non escluso -il 

(t) Presso lo sle.sso Nicolio Fiocilre n, 9 e 10. ' " ' 

(a) Nicol. Confratcrn.' n. l. < 

It . 
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giuvrJì Sfltttn , non (Altre W or« ee^iqij.iUro, giusta tini» 
(lirliiarazionc (lilla siiildc^lla Sacra CcM|gregazioiiA ()rl 
■dì Mfkrco 1 6 jti , '((, trovando ,1'^ i nnesta parte abusi 
farcia oniiiii rigoroai rmcIm. soitlp; pePR a 'SUP arbilcio , 
colpe fa praticalo, per ì Moqiasteri di Napoli daU'Arci- 
ml*co^o Inuiro Cardinale Caracciqlo , nel jSiiioilp ceJe|)ra- 
(lo< l' auao 1677. > c. . . . i\v ;i-, . , 

•' \ ‘ 

* .. , ... J, IV,. J.nv,> , VI * 

* • ••• ■ ’ r 1 . 

Delle interrogazioni tla Jarsi tlal^f^f^eo^tf^^l^o^tScrufin/o 
ì C. -.. . trgreit^' dttiu 

--i.;;ii;ti,y<sijAfji;U «liipsa, fi portprà itV y^iìcqvo.'eUe gra- 
4 e esteriori., ove <1* cjaaciins, Ri^ligiosa ioformerà di 
XjualUo in questo, e ne' seguenti 55* *' frcennecà, uotaa- 
do in «in quioternetto tutte quelle cose , .che ayranap 
(bisogno di prpvvedimenlo (1), $;CQai|nciaudo dalle Feste 
e -pubblicbo iunaipni epUté a celebrei-si nclja loc.O Cbiese, 

■ cereberd di coooscere, quali, queste sienp ( pop. dolendo 
,periUfltlAr*i cbo, l,e splp jfesttyità de'^nli tilpleri e Fpn- 
idalori dell’ Ordina :(^) ) , ,se le ., spese si làcpiaou dalU 
,Coinu<uti, U pure de ,qual9be Pfivata Beligiosa contro d 
divieto di Clauiente %li},( 3 ) e se : final mente ,|n pecasjoue 


( 1 ) Parl^pdo 8* Alfonso delta suddetta 'vjsila delle >'onàebé dice cebi* 
n iogna ancora fare lu Scrutinio loro parttciblarid V c^*iruna 

9> Religiosa in segreto, animando ognuna' firitta a dirgli -gualche »uo bi* 
n aognq prQf*'W , e (w a manifcMargli l^rameole gualcita «oonrcido , 
» ehc copo^e esservi, nel Monastero, o nelle Mooaehe. Ma alia cautelalo 
M in questi Scru|inii il Vescovo a no/i farsi vedete aflfc-xìonato ad alcuna 
» delle fazioni, che sogliono es^riTl he^mohhsterl. PHtna ascolti tntte , 
3) é poi determini , o oonsigli quello , ohe neglb ttma avanti 'S Dio » 
Uiiìi u' Cap. li; J. f. ,/ 

(a) ConstUut, Alex, yil. i65y, 

(3) Riflettendo il sudd« Uo Pontefice a’ gravisnini inconvenienti^ che 
iiascrvano dall* uso introdotto in parecchi Monasteri di Monac|»e di dover 
lotteoerc le spese appartenenti al proprio loro oflicto g fece S|>edire una 


I ) 
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iléUp liiP<li!<*ime «■,f»ccì «|0 Mnwclfe , «nduran» fre- 
qiHtMza e CDucòrto Ji pppplo » dovendole onninamente 

l»Hw* rirei.t»r- dtlli S. C. d«‘ VfKOvJ e Bagolari i «otf I Palriarchi , 
Arrive»i^ori , Veacori , ed allri Orfinarii dell’ Italia, ed Itole ad.arenli, 
non che a’ Generali delle Reijiioni preaidenli alle Monache concepita ne 
«gnenli termini t. La Santità ili N. S. die con paterno amore, ed Apo* 
rt stolico aelo'invigila inccManleroente a toglier* gli abim, e promuowre 
i il Une rpirthalé di tolto il Crislianeairoo , non laicia di alender* !^ 
»"ehio alla buona diriiione delle pertóne Relìgioac, e «peeialmenle delte 
» Sacre Vei giiii ", ehg con ragione si chiamano lUustrior portèo gngit 

» ChrisUi sperando da essa'non solo di coiisigiiiie la loro santificat one, 

»i ma ancora di' poter ottenere per measo delle oraiioui di (jnesle dilrfle 
i» Spose Hel N, S. G. C. ( quando eeraWenle atlendono con tolto il loro 
spirilo a quella religiosa perr.àióne,'a cui si sono consacrale), speda- 
to fissimi aiuU dal.ntedesiroo Signore nelle gtaTÌssìqie, e pur troppo ^to 
» calamità , che di préseote aflligfono per ogni parip la S. CjneM. Che 
» pelò, avendo inteso da varie parli, cAe imo de' principali impedimenU 
si eU prp/iim spirilitale delle ‘medetimt Religioef né MonatUri d' Italia, 

» td Itole adhcenti proviene dalle spese , che sono costrette di fare te 
ss Monache pariisxlasi ili occasione dé loro uff di , derivando da ciò , 
to (oltre le vesaaaioni in>iiorlune, che si danno a’padri c madri, cd altri 
h parenti , i quali talvolta non possono corrispondere ) , necesMiiamenle 
» la distrazione Mt orazione , e dslto di ìlio , t inosservanza delle 
ss /oro re^ta ,' C atlaccamenlo biasimevole a beni terreni, e talvolta 
ss anche con pregiudiaio del volo della S. povertà , le cOnlipuc jnquieti- 
* /niiiiii gli stenti j e le occasioni di Iraltare con troppa libertà , e fie- 
ss quenat con i seo.lari cqn danno scambrevolc delle anime, ed inam‘ 
» venienti anche pai gravi de quali gipiigono frequenti e quotidiani il 
» corsi alle ortccliic de’ Superiori' Oislinarii , delle Sagre Congregavioiti, 
ss e 'della stessa Santità Sua j e voleinlo la Medesima , che' onninamente 
to si ponga un* elfiuace rimedio a’ smldelli disordini , siccome ha cornali* 
ss .lato che a quegli nppnriiinomciile si provvegga ris|,elto a’ Monasteri 
ss di quest' alma Gillà di Roma' con “diverse ordinaiioni, conleniile in 
ss fi..’ Kd.lto aopra CIÒ piibblntato sotto li 4 Giugno p. p. anno ; cosi 
«•per curare crai eguale rimedio lo stesso gravi*si ino male anche negli 
*» altri Moriasleri iT Italia*,' «d Isole adiacenU , ha incaricato me d’ in 
„ giungere strettamente .in suo Nome a V. S* e rìella stessa maniera a 
» tutti gli altri Ordinirii d* Italia , e delle Isole suddette , come pari- 
Vs menti a* Superiori (generali delte Religioni presidenti a Moiii.slcri di 
ss Monsclie , che , fkiti ben ponderare dalle Religiose a Lei sottoposte 
Sì i sopraddetti ditordini , e Ir petsiMe conseguenze , che di essi pi o 
ss vengono , e quanto alt* incontro sia per conferite alla loro religiosa 
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proibire , anclie sotto pene a suo arbitrio , non essendo 
queste permesse stnisa espressa licenza delia ' Sede ' Apo> 

» qiiicic , c a lilwrarU; <la infiiilli fatlidii , rimorsi , c scrupoli | I’ alie- 
» iiarsi aSaKo dal pcn>iero, e sollecitudine d’.ogni privato interesse tem- 
» porale ; Ella seguendo I’ esempio di quello , che si è fatto in Roma 
ss invai iciii sotto prtcìUo JòrmmU di S. Vbiidit$na ^ ctsn riservare a se 
ss la Jacollà di assok’tft, cd inoltre sotto pena di privazioiu di uffizio^ 
ss e delia voce attiva e passiva , ed altre a suo^ arbitrio |. a tutte le Ba- 
ss desse , Supcriore , Canierlcnghe , Sagrestane , Rotare , ed altre Mona- 
ss che TJOniali di tult' i Monasteri , che non Jàcciaao , ni permettano 
ss rispettivamente , che da altre si Jisccia spesa alcuna , ancorché . ne 
ss fosse data lot^ comodità da’ parenti , o da altre persone , duraide i 
ss loto Ulliaii , nemmeno quelli Uniti , o prima dì esercitarli } né fare 
ss cosa alcuna <i< qualsivoglia yalyre a titolo di cefeòraztone di Feste , 
ss o di donativo , né sotto qualsivoglia altro titolo , che abbia causa , 
ss occasione , o dipendenza da' predetti Ufiisii non solo alle Supcriore , 
ss Ufliciuli > Monache , Novizie , ed altre , che dimorauo nel Monastero 
ss rispettivamente ( quali pure non dovranno riceverla ) ma neanche a* 
ss loro Superiori benché Regolari , Confessori , Deputali ', Fattori ,’cd 
ss altri Ufficiali del Monastero , anzi nemmeno alla Chiesa , o alla Sa- 
ss grcstia { ma qualsivoglia spesa da larvi negli esercizi! di delti uOiiii , 
ss o per celebrare te loro Festività , o per occasione delle medesime , 
ss quale dovrà sempre essere convenienfe e moderata , si Jticcia colle 
ss rendite del MottasVero , senza contrarre debito alcuno; a qual' effetto 
ss dovrà V. S. efficacemente ingiungere tanto alle Superiore , ed Uili- 
ss ziali , quanto a’ Deputali, Siudaci, cd Economi di ciascun Monastero, 
ss di procurare che le suddette spese , come sopra moderate , si stabili- 
ss scano dentro breve termine con i modi , che stimeranno più propri! 
ss e convenienti da approvassi da Lei secondo le rendite de' inedesiini 
ss Monasteri. Intende inoltre espressamente la Santità Sua , che la di- 
ss sposizìone di quanto ti contiene nella presente lettera sia universale , 
ss c comune a tuli’ i Monasteri , eziandio governati da’ Regolari, e da 
ss qualunque altro Superiore, benché privilegiato, c privilegiatissimo, e 
Sì degno di speciale menzione , o in qualsivoglia altro modo esenti , o 
ss anche immediatamente soggetti alla S. Sede, come parimenti alle Case 
ss di Oliate (ostia Conservatorii ) benché non abbiano Clausura, nè 
ss Foli solenni. Cosi dunque V. S. dovrà ffir osservare, con tutta dili- 
ss gciiza ed attenzione : cd in caso che (ler conseguire picoainente I' ef- 
ss fello, che desidera, quale preme -ominamenle alla Santità Sua, Ella 
ss abbia bisogno in qualche cosa degli oracoli, ed Autorità della S. Sede, 
ss non manchi di ricorrere alla medesima con certa fìilueia di venire 
ss astitlila con tulio quell’ aiuto e proiezione, che ti giudicherà espedieii- 
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stolica , come fa dichiarato daihi S.‘ C. de’ Vescovi e 
Regolari : Non approvarsi , cioè , che nelle Chiese delle 
Monache tanto da esse , quanto da persone seeolari si 
focciano musiche in canto figurato , senza licenza della 
stessa S. Congregazione — Jn tieapitan. so Mais s6sS. 

a. Dopo d' essersi il Vescovo informato del modo , 
con cui sono solile a tarsi le feste ed altre publdiclie 
funzioni nelle Chiese delle Monache , dovrà passare a 
prender conto del metodo di vita delle raedesinre , e di 
altre cose rignardanti la disciplina regolare, interrogan- 
do ciascuna Religiosa: i.° Se nella recita delle Ore ca- 
noniche si coramettano difetti , e quali ? a.” tutte 
intervengano al Coro nelle ore stahilite , ovvero vi sieno 
' delle negligenti > che meritano correeione. 3 .*^ Se atten- 
dano all' orazione mèntale , qual metodo si tenga nella 
medesima , e se vi sieno delle negligenti , come sopra ?. 
4.° Se in ogni anno facciano gli Elsercizii .Spirituali , e 
questi in che tempo, e con quale metodo (1). 5 ." Di quali 

» le , per oUenere onninaiDcnle il eoropimeoto di cosa d necesnria alla 
» quiete , e bencGilo tpiriluale delle ReligioM , e tanlo importante al 
» aerviaio del Signor Iddio, da cui le prego ogni maggiore felicità. Ru- 
» ma 18 Luglio 1708 — G. CARD. DI CARPKGNA PREFETTO — 
» t'a dinaiuh Arcivueova di Nicta Segretario. 

• (0 Dopo di avere Innocenzo XI. con lettera circolare writta prr 
la S. C. de' Veicovi e Regolari il di 9 Ottobre 1681 ordinalo , che da 
ciascuna Monaca si facessero per dicci giorni gli Esercizii Spirituali in- 
nanzi di ricevere i' abito Religioso , e prima della profeuione, c dò an- 
che pe' Monasteri sottoposti a’ Regolari , soggiunse essere suo desiderio 
che da tulle le Religiose una rotta tanno ti facessero i medesimi Spi- 
rituali Esercitii per la rinnorazimie detto Spirito tanto necessaria a 
cU con esserti rinchiusa ne' Sacri Chiostri deve profittare lo stato di 
petfitione. Lo stesso fu incuiralo da Clemente XI. in altra sua lettera 
circolare de’ 97 Marzo 1708. Di questi Esercizii poi ptirlando S. Alfonso, 
dopo di avere esortalo i Vescovi ( Rifles. utili .l’Vese. Cap. 1. 5 - ) 

di scegliere per tale incarico Sacerdoti esemplari , pnidrnti , ed esperti 
delle cose di Comunità , esclama : Oh quanti Monasteri si tono rila- 
sciati , e fine ruinali col mandarvi Sacerdoti di poco spirilo , o non 
intesi , o imprudenti I 
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libri facciano uso per la leiio'nfl spirituale , e s« 
cuna vi sia , clic abili» Tiliri profani. 6.“ Se lUWe fre-_ 
<]ueiilino i Santi Sagramenti • spirialmeiite no^gterai 
prescritti dalle Règole ^ e Costilusieiil , 6 se in (|uestd 
parte vi sia qualche Religiosa meritevole di corfeziode. 

Se tutte he’ vari i tèmpii dell’ anno si présiìntiho ui 
Confèssorè straordinario hiaudato da eSso Vescovo, giuSM 
H Tridenlino; e le Bolle Pontificie? 8.“ Se »? sili qualche 
Religiosa meritevole di i-iprensibne circa 'il modo di ve^ 
slire , ovvero che abbia nella ceda 'specclii j odori , ed 
altre simili vanità rigorosamente proibite da S. Cario, e 
riprovate dalla S. Congregazione de Vescovi « Regolari — . 
Jh NeapoUt, t3 Aprii’. i5è3 » Ed ln‘ Mediolanens. aó 
Hofembr/ i6io. Quali siedo le ordinarie occnpazio^ 
ni delle Religiose ? 10 .** Se tra te Monaclie siavi it’ 
Ilei vincolo della carità religiosa , ò pure tra alcune vi ‘ 
sieno dissensioni , odii , ò cattive disposiaioiii , e per qual 
cagione ; dovendo in tal caso darvi opportuno rtìneditì;- 
1 1 Se le inferme. sono trattate con (|nella religiosa carità, 
cbe si conviene , è che è raccomaiMÌata dalle loro Cdslilu- 
zioiii. 1 3 . "Se la Badessa fa leggere le Regole e Costilnzìoni . 
ne* giorni dalle stesse prescritti ; s>‘ adempie con diligen- 
za ed esattezza i doveri del suo ofiìcio , se osserva , ^ e 
fa osservare: Ife dette Regole e Costituzioni , ovvero ha 
ìiitrodotli abusi contro le medesime e la Disciplina Rcr 
ligiosa (i), Se bauDo filialmente cosa particolare da. di egli 



( 1 ) Non trataici il VcMoro in tempo speoialmenle della Vinta di 
etortare le Badeue , ed altre Superiore di Monatteri , di laacte diligenti, 
nel mantenere la Disciplina RrgoUre,e l'osaervaDU delle Regole c 0>^ 
slitusioai , facendo loto avvertire eisere esse a ciò obbligate mi gran 
secondo la comune aenicnza de’DoUOri. Perebe ogni Superiore laittur 
oontuUrt polùtimum tono $pirituaU , et profèclui suMìiorum , et 
tet viuilia* reguiari. .. Si potei! contingere guod lubdili loluiu vtnialùer 
pettetd . , et PratUMu petxet graviter in hit dtfécUÌiui ptrouttemUt. 
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intorno alla stcs*a j”o*v«rro ad' ahrè Ofktali del Moim- 
<t«ro. Se le d«d f be r azioni 'Gipi^ki ri si'fiicciHttb pee; 
TOli segreti ; ed in caso contrario ordipi.'cbe' per Fisvztìiwrio 
non si dia a voce il prozio parere, OiidtfOgntMfa sìa IHaira, 
e si evitino gravi’ inbonvenienli.' t4'*’ Se siemrstalè licéviste' 
Converse al di là ‘ dèi 'numero - tassato , essendo' 'rilntso' 
pregiiidizievoie allo stato' «oonoiHico del ftioiiastero aos^' 
mettere un numerò di Converse 'eccedente il bisognd d«H«r 
Comunità. i5.° I>a ultimo prenderà cOnlo delWCustodm' 
della Clausura , per osservare' se sono osiervarte le Diàliia^; 
razioni della S. C. de’ Vescovi e 'Regolari su questa par- 
te', cioè ': cAe Atte ai frià Acitbonù' tMen ie porta della- 
Clausura , una delle tjuaU senta per entranti à carri e la - 
some : e che le chiatti delle porte ‘ delia- Clausura di fuori 
restino presso persone pie , grafi , d età matura ee> — 
Matera 12 Luglio' i5pg. Che la' porta ' della Clausura 
non s' apra mai per otieostone di pipite ^ uè che pi Sileno 
le monache a pdrlàte , benché cóO persone conglmUssima i 
ili sangue .... dopendosi ciò proibite dalC Ordinario sotto 
grufissime pene éc. — Como t6 Marzo i5g3 — Pesaro 
•j 4 Gennaio s653 ec. (i). Idterrogherà' finalmente 'se 'in' 

* **. ? •' S ■ 4 ■' f 

E come logglunge Ln Croix , Autore non eospelto di rigidrzzi : gravila' 
ytccat , guani si in adminislrUiuUt léinpoi'àtiliUS ^ravtm ÉOiUiheUtm nt-' 
gtigeniiam. Th. Mor,'-' Tom. f. ftà. 3 . p. t, rii 707. licggan Parone 
iVficit. Con Mor, tic. DiwcrI. IX Cap. Vi iiuai. 3|^. 

(1) Non >arà fuor di proposito notare alcune altre prineipaii COK 
proibite alle Mnnacbe, é clie potiMiino Krviré anche di iiurnia a’ VéìOor'i 
iKd fare il autIdeUo Scrutinio. E.M aorto- le segueitli t.v il arppeHire òellé 
(•ITO Cliie 4 e i 'cadaveri di persone Mouiari. Avere le grate corriapon- 
denti alle r.liicae de' Regolari, o de' Secolari. 3 .° Il conservare le reliquie 
ileolro il Monatlero, dovendosi fanne m taatriori Ecokiia. anae- in ri- 
sposto dalla S. C. da' Riti aifb Uomche di S.' Caterina dell' oldiae di 8 . 
Chiara della diocesi di Naeni ISig sj ASpril. tòpo, Earnim, 4.* Il ven- 
liere cose cemestibili , e fan altri iiagoMi. 3.* Ili tenere »■ cresima , aw> 
rorebè per procura. 6.<* Rileaere cagoolini dentrb il Monastefo (Cotte. I. 
PrOf, Modiol. ) orrrro conservare deposià ( iiirf. ot S. €, Epis, *t 
Ktg- ) RappreàenUre la turba, ossia caolace nel Passio Uv £>aUe ad 
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essa sS fanno entrare, fariciulli ^ o (aociulle-, esseixlo ci<> 
pur, e .proibito sotto pena. di acomutircé. — In ruderi. 7 

^pril. i5jg eie. (j).' • 

. 3. Uopo d' aver fatte le. .suddette interrogaaioni , 
dovrà il Vescovo con tutta la pastorale isollecitudine , ed 
avTednteaza prender, conto , se nel. parlare le Religioeo 
con le persone esterne oaservauo, quanto. è prescritto da* 
Sacri Ginoni e dichiarato da .vanii;. Decreti delle Sacre- 
Congregazioni. A tale, oggetto. farà./tncfEXVi alle medesime 
le altre seguenti interrogazioni. i.° Se le- persone, con le 
quali parlano., sieuo Monache . Coriste t.sienP Converse , 
Novizie , Edocande., ovvero altre persone dioioranli coi 
deltilQ permesso nel Manastem, abbiano .ottenuto la sua 
licenza in iscritto , o del suo Vicàrio . e se si osservano 
le condizioni ivi apposte circa il modo, e'I numero delle 
volle, dovendo inscio iU Vescovo .esortore tanto la Bades- 
sa , quanto le altre Uffiziali addette alla porta , o alla 
Ruota , di usare ogni . attenzione . onde non essere in- 
gannate intorno al .suddetto nnm&i'oi stabilito da Lui nel 
<lare dette licenze , potendo facilmente avvenire che ta- 
luno se. ne abusi giovandosi della loro dimenticanza , 
o poca attenzione , come pure dovrà avvertirle che alle 
persone discole , e che mostrassero soverchio attacco con 
qualche Religiosa non dovranno permettere di parlarle, 
benché, munite del detto permesso, a." Se suole sempre 
intervenire al Parlatorio 1’ ascoltante , che dovrà essere 
una' Religiosa anziana , ed esemplare , la quale dovrà 
semplicemente .udire , senza poter interloquire , ( lo 
stesso s' intende detto del -compagno di qnel Religioso , 

lurbam tptctarÉltm... sub poena rusperumnit ab ojficù>,seu Begularibus 
mii/uà Si RU. C, Dit f 7 iuniì lyoC* iuveimcen. 

(. ( 1 ) Neancliv il Vescovo può concedere lioeoza di far'enirare alcuno, 
anche lanciuJIo » o fanciulla nella Clausura, senza precìM ncccasilà, soUo 
pena di Dullilà di delta licenza, e scomunica per chi enlra» c fa eiilrarc, 
|M;r dichiarazione di Gregorio XIII» Vcd. Suarcz De Ceus. éisp, ita 
ò'eclt, 6a H, 6 . — t'eriQrU Alonialet Aria 3» tu 
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die solo ha ottenuto la licenza del Vescovo ). 3.® Se 
abbiano il lodevole uso di parlare con le persone ester- 
ne , specialmente di diverso sesso , col capo vejato , co- 
me fu ordinato da S. Carlo nel quarto Concilio Prov. 

di Milano ; Móniales facìe sint aperta , et contecta 

velo usque ad os deducto. E lo stesso ordinò nel dovere 
ricevere o accompagnare pel Monastero il Medico , o 
altra persona , non esclusa' lo stesso loro Supcriore : 
idem praeslenl ifiiae cuivis^ etiam Medico , aut Superiori 
Monasterii sepia ingredienti obviam prodcunt , vel illum 
excipiunt , deducuntve. 4-” ^ l’abuso di fir in- 

segnare la mnsica da nomini a Monaclie , o Educande' 
contro varii Decreti della suddetta S. C. ■ in Neapolit. 
die S\Nov. t6o4 et 20 Aprii. i6og. Anzi il Card. Io- 
nico Caracciolo Arcivescovo di Napoli con suo Eflitto 
del di I, Giugno 1676 proibi tali lezioni, sia nelle Cliicse 
sia nel parlatorio, sotto pena di scomunica latae senicu- 
tiac. Cile se poi vi sarà preciso bisogno , potrà il Vi"- 
scovo tollerare che imparino per breve spazio di tempo ^ 
il mulo J'cnno , purché il Maestro sia di grave età , e 
di buoni costumi, e ciò segua in giorni ed ore opportune, 
con l' inlcivento delle dscoltatrici , o di altre Monache 
specialmente deputate dalC Abbadessa , giusta il Resrritllo 
delia S. C. de’ Vescovi e Regolari al Vescovo di Panna 
del di 25 Aprile i653. 5.® Prenderà inoltre conto il 
Vescovo dello scrivere e riceversi lettere dalle Monache; 
giacche nulla gioverebbe il vigilare intorno al parlar con ' / 

le medesime , se poi si trascurasse questo punto , che 
esige ancora tutta la pastorale vigilanza, e sollecitudine. 

E però trovando in ciò il Vescovo negligenza e non cu- 
r.anza ne dia ordini opportuni, ad esempio di S. Carlo, 
che a fine di ovviare a simili abusi ne' Monasteri della ' 

sua Diocesi e Provincia di Milano, nel primo e quinto 
Concilio Provinciale proibì alle Monache di scrivere let- 
tere senza licenza della Badessa , dalla quale non dovea 
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roiicedersi clie per cause graSfi , e leggersi innanzi clic 
fossero speilite alle persone >, alle quali erano dirette 
( purché non conten^sero aflfari di coscienza da comu- 
nicarsi al VescoTO , o CoiiTessore ) lo stesso doversi pra- 
ticare delle lettere che erano mandate alle Monache, do- 
vendosi queste prima leggere dalla Badessa , c ciò sotto 
rigorosissime |>eue contro le contumaci (i). ' 

(i) Inforno al portar eoo le Monache .CLiualralt è da aggiun|rrc le 
•cgomli coso Clie ai ioli CouiaogMinei in primo e tecoodo grado 
licno aofDìtii, sitno donne, c pcrmefio di parlnre M nza lit'rnxa, rs»t*nd » 
per le altre persone proibito Aub grttvt^ ed «tuclic H>tlo pi tia di scomunica» 
»e i siala appetta dal Vescovo. 9.^ Oie i Beligiosi ,'aiK'ht: coiwangiiioci in 
primo grado , hanno bisogno seuipre della lictuiga del Vescovo ; e se il’ 
Mooastrro e^soggeilo à’ Bagolari . quota lirenxa dovrà darsi sì dal Ve- 
scovo , che dal «Stiperiore Regolare (^Bened Xif^- De Syn» Lib, li. c« 
1». M. fS. f'erraris Moutates uri, 3 e Anxi TJrbitiio Vili, per 
r «irgaiio di lla S. C. Vesc. e Bi'g. a 3i Dicembre i6iG prescrisse che i 
Vescovi nuli dessero licciixa a’ Regolari di parlar con Motwirlie non con* 
sangaiiiiee in primo e secondo gr.ulo : r che cuti , queste soUracntc quadro 
volle r.aiiQo » esclusa la quaieMUta . l'avvento , le vig*t*e , e i venerdì 
e sabbati, dovendovi essere prerenle 1 * ascoltulrice , e ’l Cunlessori.' Ordr 
itario, e che mancando una di qiKstc cundtaioni ^ la licenxa oMciiuta 
fo>se invalidi* , e i delti Regolari incoi ressero ipso /kclo m lk; pene ius< 
|Kiale da Sisto V. cioè la privaxiooc dtll* oflìcio : e dalla S. C« fif inollre 
dichiarato che peccano mortalmente que* Religiosi , che pai latto t olle 
onaclie , o altre donne dirooi'anli ut' Monasteri per qmodctimtfue mo* 
dScfim temporie spatium , c che il Vucovo |ki»ò proibirlo soUo |>ciia di 
scomuitica, appartenendo a Lui la Clausura delle Monaclie, come a Dctc* 
gaio aposltilico. Anxi CliUientc XII. mila f^Mlìtnxione Botnanut PòmIs* 
J'ex de’ 19 Febbraio rivocò le Leohà clic mai avessero odenuto 

yìvae yocis oracuto i Regolari di parlar con Monache , ancorché con* 
giunte , c proibì loro di più servircene sotto pi^a di scomunica ipso facto 
i:K*rvala al Pontefice , e di privaxione di ofiicli , e hinctìcii , c d- ina- 
bilità ad ottenerli io appresso anche ^so facto , et absijue uUa alia de* 
ctai'atione. Ne sono eccettuali però il Confessore oidinarìo, e straordinario, 
ì Visitatori , ed il Superiore , o Provinciale , o locale , ed anche i loro 
Virarli (come dichiarò la S. C. il dì i Selt. 1617) in mancanza petò 
de* delti Sup4'riorì,e non mai il Pred calore, pel quale vi b*sogiu» sempre 
la liceuxa suddetta, come puic dichiatò la S. C. a' 9i Maggio 1678. 
3 .^ Che le suddette pioibìxioni valgono ancora per le BsdesM* ( fMC. 
J'trr, mouiat. Art. u 3 * ). 4*^ sebbene la |>aiVi(à iklla lualc- 
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r ' . : .t 5, V. .ri:. • ; 

il i ■ • ' ' j * » 

Di altre interrogaz’oni da Jarti dal f^etcovo iatomo alUt 
onervaaza delle Regole , e de roti religioti. • ■ k > 

. I.' Dopo di avere il Vescovo Ielle ed etaa»iu«te Je 
Regole y e' le Costituaiooi , di ciascun . Monastero , «h« do^ 
vri farsi esibire alquanlingioroi 4 innansi di visitarlo , 
come si è dello , iuterroglierà eiasi;uiM Religiosa soll^ 
osservanza 'di, iciascuBO articolo delle medesime, infor- 
mandosi ancora , se sono, stati introdotti abusi , special- 
mente intorno aliar, eleùone delle Badesse , airammessiouo 
deli' educande vestizione , e proièssione' delle Novizio 
contro a quanto è prescritto si dal Tridentino, ebe dalle 
particolari Gutitusioui (1). ■ .' u j, s 

ì ' ■ ' ■ ‘ , - 

ria , che alcuni csleadono 690 ad no ifusrto d* ora , scuri dal peccalo 
grare , c dalla scomunica , pure , come insegna il Liguorì , se alcuno 
per più g'oi'ui pai lasse con Monache , beiiclié piT breve lenipo, pecclie- 
rebbe morlalmcnte , e difficilmente sarebbe iàsmune dalla scbmùuiea 
qma taiei cMIotuiioues , lieti non phùie* , otaraUitr lattai epuùtugi »ià>, 
dtntur. Th. Maral, dt Cena. «. ii 6 . 5 .° Che anche la Monaca la qualp 
parla «un |>enooa dcU'uoo e dell' altro sesso, sema la della liceuxa pccra 
mnrialinenic , rooperando a) peccalo altrùi , rd incorre anche nella sco- 
munica , se dal Yescoro i stata apposta. Che iti'qnésla (iena inedr-' 
rooo anrhe i forestieri non iioggeUi all' Ordinario 'del, luogo , ifuiit Spii 
trvptu in canctrntnliiut mquHam Clauiurap Menialium proetdil toni-, 
•juam Srdit jépoitolicat JDtkgalus , non solum ifuoad loca , sed etiatt 
guouJ i>rrm>nu , ul patii et Ùeclaralione S. ' C.i' Còticilu 10 MàrlS 
i 6 tg. Ila Lue. Fer. Monialts jtrl. if. ». 36 . 

(1) Uilisla il Tridentino Coneiko le Bàdesae,e Snpériori di Monasteri 
debbono eleggersi ili ligiii Iriennio per voli segrati, sotto pena di iiulliLi 
dell'atto (dess. *S. Cap. VI) t tela» frode alcuna, nè potranno estete 
nomioale per detto officio, che quelis toilsola, le quali faaooo già com- 
piuto t'aoim quaraateaimo di loro atà ,‘c l'ottavo di' loro proteniooe , 
eccello il caso , che mancasse chi avesae tali qualità. La delta eiezione 
dovrà farai lonansi al l cscovo , o altro Supcrioie, il quale dovrà udirà, 
o piendere in Mivito i voli di ciaaeaoa Religiosa anU cancdkjrumjtne- 
lUilum , doveuiiasi irIIC rimanenti cose osservare tingulonun Ordàtum, 
ve! MoiiaiUrioium CotulittUionet ( /èirf. C'rip. f'U ). lo quanto poi 
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a. Fatto lo scrutinio delle Monache intorno alla 
osservanza delle loro Regole e Costituzioni , passerà il 
Vescovo ad informarsi , e con ogni diligenza possibile 
conoscere se da tutte si osservino i tre voti Religiosi , 
specialmente quello dell' ubbidienza, e povertà, dalla cui 
inosservanza sogliono provenire incredibili 'disordini ne’ 
Monasteri. A tal'eflelto dovrà obbligare tanto la Badessa,' 
che le altre ufficiali , di manifestargli con religiosa sin- 
cerità e verità , se da tutte le Monache si osservi la virtù 
deir ubbidienza ad esse dovuta , e se alcuna ve ne sia 
che meriti per questa parte qualche correzione. Dovrà' 
inoltre interrogare ognuna, se abbia denari presso di se 
contro il voto della S. Povertà, ovvero sappia che altre' 
li avessero, e trovando in questa parte trasgressioni ado- 
peri il Vescovo , se non vuole rendere inutile la visita,' 
tutta la possibile arte, e fermezza per togliere siffatti abu- 
si, come fu prescritto da S. Carlo a’suoi Vescóvi suffraga- 
nei nel primo Concilio Provinciale di Milano ; Oinnino 
iftcumbere debet Episcopus , ul ex Motuulerio viliutn pro- 
priKtalis , tanitfuam multorum malorum causam cvcllat. 
Non giusllfìcando affatto la consuétudine in contrario ,' 
come si rileva da una risposta data dalla S. C. del Con- 
cilio a due Religios«> del Monastero di S. Caterina di 
Palermo , le quali avendo esposto che per lo spazio di 
ventiquattro anni erano state solite di esigere la rendila 
di annui scudi quaranta assegnati dal loro padre ad ef- 

alla pCoressione delle NotìzIc lo slesto Sacrosanto Concilio ordinò doversi 
qui’sic priina etamintre del Vescovo , o dsl tuo Vicario : dovendosi a 
tale oggetto avvitare il detto Vescovo 1111 mese prima dalla Badessa , il 
die dalla medesima non facentfoii quamdiu Epùcopo vidchiUir ab officio 
Mtupenta ut ( Ibid. Cap. Xf'llì. Finalmente lo sleaso. Concilio , por 
fivoirire la liberli'delle auddellc Novizie oidinò, che oessuna Monaca o 
altra persona potai forzarle , ovvero inguitlamenle impedirle a prendere 
r abilo, o professare, sotto pena di eooiiuinica , -nella- quale s' incorre an- 
che. da quelli , che coiuUium , auxiUum , vii foivrem dcdei iiit eie. 
(Ibid. Cap. 
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fetlo di sovvenirsi ne loro bisogni di vestiti ed altre cose 
necessarie , tutto per minore aggravio del Monasterio ... 
finche V Arcivescovo ha costretto tutte le Monache a vi.- 
vere comunemente , ebbero il seguente rescritto : Cnn- 
gregatio Concila censuit , hos redditus ab ipsamet Abba- 
tissa exìgi‘,< et ad ipsius manus recta dfierri oportere f 
de i/uibus tainen prò suo arbitrio subveniet in primis ne- 
cessitose Monialium , quorum intuita hi redditus Monaste- 
rio obvenerunt : ceterum , quod supererit in cmnmunem 
Monasterii usum convertet — Jn Panormit. t It^ i585.. 
Lo slesso lu (licbiaralo nella Enciclica emanata per 
ordine di Innocenzo XI dalla S. C. de’ Vescovi e Rego- 
lari il di 4 Febbl'iiio , colla quale tra le' altre cose 
venne proibito” alle Monache di mandare, e prendere re- 
gali da persone , che non sieno parenti , senza permesso 
deir Ahbadessa , ritenere denari appresso di se , ma do- 
versi lutto riporre nella cassa cornane , senza ammettersi 
alcun 'pretesto di esse Monache , e massino: quello di aver 
trovato tal Jòrina di vivere , e tali abusi nel loro ingresso 
nel Monasterio, con imporre le pene deUa' prù’azione della 
voce attiva e passiva cc. (i). ' ' ' 

’.. «4 I <• f »» »« • - • à* . . 

(i) Quinlanqiie unbhe drudcrabilc cbc in lutti i MoiuMteri si ome- 
vssac la sila roraune giusta' la loro isliluxione , « noadimeoo (olleralo 
I' uso inlrodollo di assrc ciascuna Religiosa il proprio peculio, o. lisi Ilo, 
purchà si ossersino alcune oondisioni esposte da Benedetto XIV. ( DnSyn. 
Dioec. Lib, s3. Cap.ist. lUiM. tfi to »s ) , cioè i.* che iiidciiaro si 
conservi nella rassa cosnune. tn communem .éremm AfomuSerir, e che non 
se ne aervano le Religiose scnsa il Consciuas della Badeasa. Nee tine prae- 
obtenlo itlius oonsenjss. a.” Che inolljc non se Jiu serrano per spese inu- 
tili e non necessarie, tn causar Utntummodo henuUu , H nacettarìat. 
3.* Che si di bbauo esporre alla Badessa , le delie cauae c dalla aedMima 
approvare. j4b .ei)Jem Praepotila approbaudat. ^.9 Che non se ne abbia 
dominio alcuno, e ebe fieno K-mprc disposte net loro interno a con sen- 
tire che la Supcriora se ne serva per gli usi Deccssari.i del Monastero. 
£di umpcr.pacalas esse oportere, iiuWs obiectie ìmpedtmentis, sedaequo 
potine , libentique animo assentiri ut cadem Praeposita, sic exposcenti- 
bus, in itlis sublevaiidit iadigentiis pecunia ab ipsis deposita utatur. E 
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. 3. i)o»rAi4aol4re jli-VeiCavoJìtnanilare sn narf qaaK 
ch^ cUe ay««se o^eUi. di valore (sonLro il «leUo 

voto di poveiti , ovvero eo»e luperflae beonhè ccdia 
licenca della Superiora , non ^ poteodosi, dalla tuedesitua. 
dare simili iioeuse ^ estendo eotitrarie alle determiuasioni 
del Xcidentioo (l). Similnenta dovrà < interrogare eia* 
scuna .Religiose tesenua Itceoza avesse preso rosa .dal Mo*. 
Desterò., o date ad altri ciò., . die eya stato a lei ceu' 

pelò niincaiMio unS ^ dette condixioai <! viene a violare il voto della 
povcrit. Anai te una' Reiigiuu, attenuta la licenza dalla Superiora di aer- 
vini aiti danava per no floe alla ittata eapedo , del aedetimo. ti anovii'ò 
per yn .fiae.divcnio sDcbc pecca- contro il votoicomc iaiegnaao parecchi 
Dottori ^A^lexantir, Confisi Motnal* Suft,- v. n. $6 cum Suaret* 

Màtcard Konec' tir. ^ ' ' . • ' • ' 

•i Kc' Monasteri però ave «tt iti vigore la vita con noe dovranno { 
Tataofi aupintatnenic «anteonrla , anii penneUeviHo «I pcoulia aile.ltei 
ligioie pcccliereUiuo mwJalincnle , come dice il Ligoori , airoppmla 
meriterebbero lomina lode »e si cooperassero d' introdurre là vita co- 
mune in quegli tlltf , ne’ quali più non si osserva , nel che però do- 
vranno uoiire molta pmdenxs , ■ e ponderar bene la cosa J. come avverte 
V> atevao fiencdetla JUy ed fdire paiina il ecnliraaito, delle Jteligiate se. 
{Ibidem'). Avvertasi da ultimo essere Jecilo. alla Heligiosa fli ritemerc 
qualche piccola somma di denaro presso di se , affine 'di non essere co- 
stretta continuamente dimandarla alla depositaria del Monastero pe* bi- 
aogni iginnSaWri, con la..iiecnxa' pesò del iSnperinre , giitstn mia ffichia- 
raaioBe daMniS. Congngaxione rWerila dal Monacelli nel Tono s, del 
suo Ecrariolarso vl'tltf s.ferm. 3 «asmi. J. . 

Per <k:6nire ae laloni oggetti abUam a'dinsi ptexiasi, • spsiadi 
'Uociii alle religioBe bisogna attenderà alla spsaliU dal ’Moaaslarb , ed al 
rigaie della poaerlà , eòe lin esse vige. Dove a eagion d’esempio nao vi 
e il «gainme di' avare l’ umlogio violerebba gravemente' d vola dcUa po* 
aailà ohi lo partasse,.sBe<love è stato inirodollo un tatcestamcs sarebbe rea 
sbiUo stesso delitte Del solo cove ebe lo portasse digtenpreeaoi Lo siteasé 
dicasi' di queUe, ebe avesssvo pitta», abiti, costine ac. sK valore a cote 
inutili a auprrflue. Qui vettee teriau, pidurmi iiunw, >aut magni pre^f- 
tut ònra/argsa parvtda sudoria esroedemtte , tapeUa , enninat , et alia 
faritutm itrnamenta pene» te hobeat , peecat eanti-a tmium. ( Colei. 
'Xh. Mor. ) Gerla Badessa lo permette eguahisenlv dieta s.idil.ta pceca 
contila S'OSuai pmtpenatis v .■ io tfuin non poteit dare veninm maimem , 
glume àabet — ( Ligor. Idi. if'. Oe etnUt Retig.'Cap. «. duh. 4». ep ). 
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redolo per oro proprio , downdo in simHi casi iivver- 
lii'Ia ciac olire del peccato è anclie obldigala alla testi - 
tveiooe, gjiula la notnonc scntenia de' Dottori (i), 

. • ■ I • • . 

(t) Circa la c|uali(à del peccalo, te aia iportale , o rcniale nc* eaaì 
aopra esponili , bisogna osservare la graver^a della materia , ciie ne ^o- 
«laafert hcdii fecondo l« setifcnaa del Golet e due lire fi*aneea< , una 
|)e' MooJktteri poréii» «me ^rsna «4* Sooreo fa vorìe diatio^om «« 
questa materia dicendo che se nna persona ^etìgioM spende, o ritiene p 
ovvero dona denaro senoa Ìi*gilinia liceiiaa l.i roalerit grave sono caHini 
quattro i se prende cose, che riguardano il cibo, la bevanda per uso pro- 
prio, allora è materia grave, e quindi pecca inortalmeiite, quando non le 
consumi subito, ma a poco a poco ritenendole frattanto oecnltaaicnte, o 
pure le consuma subito, ma con danno ecrestìvo del Monastero. Se poi 
p«ende altre cose , come vesti , libri ed altre simili, non per farle prò* 
prie , ma servirsoie pubblicami nte , e sotto gli cechi della Superiora , 
allora soltanto ^-crhi'ivbbe luorlaliueiile ^ quando ciò facesse adesso , e 
qpasi con V animo deliberalo di applicarle al proprio uso , ovvfTO rite- 
nendole i^reaso di se, ne privasse le allrè con noUbile incomodo delle 
medesime-, òyyei'o del MoriasliTO. ( Sftnrez De Paupet'i, ). Avventasi 
ioolire die non scusa, come saggiamente rillirlte il Card, de Logo, la tacita 
approvationc dilla Superiora specialmente se questa tacesse e non cpn* 
traddiccsse per evitare maggiori iuquicliliHlini, e disturbi t 5>c poi vi e U 
consuetudine di avvalmi della licensa presunta, si può allora far uso di 
essai purché la materia sia |rggiera In quanto poi all* obbfgo della 
restiliMttónc ^bisogna ancora distinguere più coscV Se si parla di Pidati , 
Badesse cc. che pcriécttono a* sudditi di spi ndrre denaro provenÌM^ ez 
tfuàcum^ue cauta , ani tiUtfo , in usi vani , o illéciti , ovvero iitencre 
presso dt loro cose suf>erntie , prrtiose , e non convenienti allo «tato di 
povertà t pea'al et Pnéelnitu et suhi/itus.conira votum p^uperUUit^ estone 
toh'à ahenaiìo irrita , et restitutioni €>httOTia , tfuitt non poiett dare ve- 
niam matorem fjuam ipte habet , tp^e auiem cum non sk daminuf^ noti 
poteri bànn suo arbitrio , et intitth'ter expendere , xed iptitum. iti Refk 
^ionk necessitatem ^ et utifiuuem, ( Ligorius ibidem num, to ). Se poi 
tia'ttaM di'* sudditi, i DoMort di«tmgi<uuo cò, ubc la peritona r>ljgiosa 
aliena àiicbe con la iicenza del àuptrioro o della S'ipenora da ciò , che 
consuma per se in cose siipeifluc, anche con la detta licenza. Nel primo 
cafo pecca , essendo stata illec>tà la licenza e non é .scusata dairobbligo 
della reatiìuzinne , come innanzi si é detto: nell* a|tro caso pecca conlrv» 
il voto della jìuvriià , ma non c obbligala a restituire, purché non avesse 
recalo grave danno al Mooastcì'o. Lege \Ligor\ Lib» et Cap. ciC. m num, 
1 ^ us4fue ad 56. 
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4. Finalmenlé dovrà il Vescovo domandare se sì 
sono venduti , transatti , donati , ipotecati o allenati Og- 
getti si mobili die immobili rtjej Monastero senza là 
licenza della S. Sede ( o sua , s^'^ detti oggetti fossero 
stati di poco valore) avertendole nel tempo stesso delle 
pene apposte dalla Chiesa , onde in questa parte stieiio 
per l’avvenire accorte a premunirsi nelle occorrenze 
delle 'debite facoltà (i). . • • 





(1) Chiunque: aKena beni eccIcsiasHci immobili , o mobili preziosi, 
senza il debito perroes^, come pure danaro lasciato per comprare stabili, 
od oggetti preziosi , ovvero provenuto da Capitati aflrancati , o da stabili 
venduti ec/]acorre ipso facto nella scomunica, e se è Abbate, o Ve^vo 
incorre anche nell* interdetto ab m^vtssii Ecclesiae ^ od quale se perse* 
vera per sci mesi perde ipso facto l’ amministrazione e governo della Chiesa, 
o Monastero ; e chi é Prelato infi riore , Badessa , Rettore di Chiesa ec. 
c privato ipso facto dell’ ofHcio , o dignità : se n' eccettuano però le case 
mobili motto consumate , che possono vendersi , come insegna il Card. 
Petra : Si at’erelur de mobiiibus %*aìde consumptis , et de Somma nem 
ma^na , eliatnsi sint au*eu , vet argentea^ non inlrat'el haec prohibitio, 
cunt cessai Fera qualitas praetiosi ( Tom. 5 ad Co/ist.*5« Paoli il n. 78 )* 
Da chi debba aversi questa licenza si é detto nella nota al num. 4 
5. I. del Cap. Vili. Rosta però ad aggiungere, ebe per alienazione s' in- 
tende ogni vendita, donazione, commutazione, Iransaziooc^ ipoteca spe- 
ci.tir , quando sia non solo sopra i frutti , ma anche sopra la proprietà 
( Cavd. Luca Disc, 1 . de alienai, n, /fo") prendere a mutuo col pagare 
il luciu Cessante, o I* interesse, o col dare in pi'giio le cose sacre , e 
•uohili , bisognandovi per tutte queste cose il debito |>erinesso della S. 
Si'de, o del Vescovo secondo il valore e la quantità, avvei teiidosi inoltre 
che plures alienalhnes modicae eiusdem magni praedii non possono farsi 
colla licenza del Vescovo, ma vi bisogna quella della S. Sede, quia hoc 
modo dtf rauderetur legi, et sic possent alienari omnia pruedia Ecclesiae, 
Che se |H)Ì non vi sarà tempo di aspettare il beneplacito Apostolico, al- 
lora s¥ può fare l'alienazione col consenso del Vescovo delle cose anche 
modici vatoris ( Card, Petr. ibid. ) purcliè vi sia giusta causa. Lég» 
etiam Ligor, Lib, et Cap, sopra cil. ttum, 30. 
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I. Non tralasci il Vescovo di prender conto delle 
Novizie , ed Educande, informandosi si dalla Badessa , die 
dalle rispettive Maestre , se sono osservanti delle Regol^ 
e Costituzioni del Monastero , e se abbiano (jualche cosa 
a dirgli sul loro conto. 

%. Trovando qualche Novizia prossima a professare 
potrà- esaminarla sulla vocazione allo stato religioso , a 
tenore di quanto é prescritto dal Tridentino, {Sess.uS 
Cap. iy ) con farle le seguenti interrogazioni tratte dal 
Sinodo dì Subisco celebrato dairEminentìs. Abate Card. 
Carlo Barberino nell'an. 1674. I. Per qual fine vuole 
farsi Religiosa, a. Se è stata forzata , consigliata , per- 
suasa , pregata , o mìuacciala da' parenti , da Monache , 
o altre persone, ovvero spontaneamente e per divina voca- 
zione Vuole abbracciare lo stato religioso. 3 . Da quanto 
tempo sia stata chiamata alla Religione , e se fin dalla 
puerizia abbia avuto -l’animo inchinato alla pietà. 4 - Se 
per lo innanzi abbia fatto voto di entrare in altro Mo- 
nastero di più stretta osservanza. 5 . Se abbia contratto 
Con qualche persona sponsali. 6 . Se sia sana dì Corpo e 
dì niente , ovvero abbia qualche difetto occulto , e nel 
caso affermativo , quale questo sia , e da quanto tempo 
lo ha contratto. 7. Se intenda la' forza e Y obbligazione 
de’ tre voti Veligiosi , e se inoltre sia disposta di vivere 
in comune , in perpetua clausura , e sotto l'ubbidienza 
delle Regole , Costituzioni , e de’ Superiori. 8. Di che 
età sia , quale 'il nome , il cognome , e la patria, g. 
Se sappia la Dottrina Cristiana , e s’ interroghi sopra 
alcune cose della stessa, io. Se sappia leggere , e si esa- 
mini su di ciò. Avverta il Vescovo , o chiunque altro sarà 

i:Z 
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dal nied<“simo inrarirato a questo esame di usare tutta 
Tavvedutezza e diligenza possìbile, nè farlo per semplice 
usanza , onde non rendersi reo innanzi a l5io di gravis- 
sima colpa , trattandosi di cosa di somma importanza , 
e di gravissime conseguenze. Questo dritto lia il Vescovo 
anche pe’ Monasteri soggetti a’RegoJari, perù se dopo l’av- 
viso, fra i5 giorni non si porterà a fare la detta esplora- 
zione , potrà ammetterla 11 Superiore Regolare. 

3. S' informi altresì il Vescovo qual sia il sistema 
solito a praticarsi nella Vestizione , e Professione dell’E- 
dncande , e Novizie , s<; per tale oggetto si facciano in- 
viti dì persone non parenti , se sia solilo vestirsi que- 
ste con pompa ed ornamenti secolareschi , se si facciano 
musiche, ed altre rose simili tutte proibite da. S. Cario 
nel primo Conc. Prov. di Milano. Nulla pompa, nitllocjue 
inyita/u aliorum etc. 

4 . Os-servi inoltre il Vescovo il modo di vestire del- 
r Educande , e vegga se sia conforme a quanto fu pre- 
scrìtto dallo stesso S. Carlo con le seguenti parole ; Cum 
prilli un siiff'ragiis Capitali aliqua recepla sii , stali m omnes 
tiesliutn^ delicias et inan^m ornatum deponat, et ni^ro , fel 
fusco restila, aut albo , non serico , induatur ea modestia, 
et. subiniisione , ut omnes inlelligant eain mando renun- 
ciasse,ut Deo religiose inserviat ( Ibidem ). Cerchi ezian- 
dio di conoscere se siavi per le medesime un luogo a 
parte, , e separato dal Dormitorio delle Klonaclie e No- 
vizie , e se essendone alcuna uscita , sia stata riammessa 
senza licenza {iella S. C. (i). 

5. , Essendovi nel Monastero , oltre delle Educande^ 


(0 It Terrarii assegna varie coodixioDi necessarie per potersi am. 
mettere una Educanda netta Ctaiisura ; tra tc atire che non sia minore 
di selle anni compili , nj maggiore di anni a5, e che non porli serve par- 
ticolari — Pél A. Jffoniales Art- 1 n. 4S. Inoltre non potrà aiuinellerM 
senaa il consenso del Superiore , e della maggior parie delle Monache 
per voti secreti in Capitolo. 
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iilfre persone secolari ivi ritirate sen*a inteniione di ab- 
brarciare Io stalo religioso , s’ iaformt il Vescovo se sono 
tnutiile delle debite licenxe, le quali per certi casi for- 
tuiti e gravi si possono dare dal .Vescovo , come fu ri- 
sposto dalla S. C. del Concilio a S. Torribio Arcivescovo, 
di Lima dal quale interrogala : An aliqua inulier saecu- 
laris nobilis , vcl ignobilis , quae indigeat , propter aliquern 
castim J'ortuitufn reciudi in Monasterio , ut vitae , et saluti 
caveat , possit ingredi Monaslerium , et ibi pernoctare , et 
permanere 7 Tìipose Die i Februarii 1686. C. Cane, cen- 
siiit posse arbitrio Episcopi , cuius conscientia oneralur.. 
E se per alcuna la licenza data a tempo fosse già spira- 
la , dovrà farla uscire (i^). 

S- VII. 

Della visita personale del Confessore Ordinario, Sagrestano, 
Cappellani , Chierico , ed altre persone deputate 
al servizio .delle Monache si nello spirituale, 
che nel temporale. 

1. Affincliè possa il Vescovo conoscere meglio i bi- 
sogni ^ o gl' inconvenienti del Monastero sentirà dopo le 
Monaelte il Confessore Or(finario delle medesime, il quale 
sarà obbligato di presentarsi innanzi a Lui , ed esporgli 
quanto crederà in coscienza, notandosi lutto dal Vescovo 
nel quinternetio, di cui si è fatto innanzi ntcD&ione. InoU. 
tre si farà il Vescovo esibire la patente, che gliVu spedita 
nell’ essere eletto a Confessore di quel Monastero , e gli 
farà quelle dimande^ ebe gli detterà la prudenza^ circa il 
disimpegno del suo officio, informandosi Specialmente so 

( 1 ) I.C maritate nel roto ram , che cormsero pericolo di essere oc- 
cìse potranno amioettenì dai .Voacoro nella ClaiMura eol .conirnm «lt>lk 
lionadie , piirelié' non aia proibito dalle Costitusioni del Monastero. -*<• 
Pavone Spicilegio Dissert. IX Cap* Y. n. 2^3, ' 



i8o 

nel dover’ enlrare nella Clausura per amministrare alle 
inferme i Sacramenti , o assistere alle moribonde ec. 
eoine pure nell' amministrare la Comunione alle Mona- 
cìie in Chiesa, osservi quanto è stato prescritto da' Pon> 
teBci e da' decreti delle Sacre Congregazioni (i). 

a. Dopo del Confessore , si presenterà il S.igrestano, 
al quale il Vescovo farà ancora quelle interrogazioni, che 
stimerà opportune , indi i Cappellani , ed il Clerico, in- 
formandosi dell'età, nome, cognome, e patria di ognuno, 
avvertendo che tutte le suddette persone, oltre deH’ottima 
condotta , dovranno essere di età matura , non dovendosi 
ammettere , specialmente i Sagrestani , ed i Chierici gio- 
vani , giusta le Istruzioni di S. Carlo — Anzi la S. C. 
de' V’escovi c Regolari dichiarò die : Non ostante che 

(i'' AI Confessore ordinjrìo, e straordinario Regolare Alessandro VII. 
proibì di entrare ne’ Monasteri di Mooacbc fuori il caso prcvtao di do- 
Ter' ainminisirare i Sagramenti , o assistere alle medrsime , e ciò cum 
socio pi'obatae tritati et maturae aetatis^ semperque maneat in ea partt 
MouaUerii , qua Cou fessorem visiere , et ab ipso videri semper postit ^ 
comr pure pioibi di abitare intra y $eu prope sepia Moncuteriorum. A' 
Confessori poi si Regolarii die Secolari dalla Congr. dd Coite, fu proibito 
di entrare per causa] di esequie, per celebrare Messa nell' oratorio in* 
terno , o per benedire le celle : e ebe occorrendo dì dover* entrare per 
confessare, o assistere le moribonde, ciò facciano recto via senza diver* 
tire ec. ( Die i3 Sept, i5S3)- Rapporto poi alla Comunione , fu dalla 
S. C. de* Riti ordinato , che il Sacerdote deve descendere et reverti per 
f^radus iwteripret , et non ìateruìes ^Itaris, Die i5 Sepi. iy36. In 
Totetan» ( Manual. Ecd. cit. nuiu. 195 ). Inoltre essendo stata la sud* 
detta S. Congregazione da alcuni Confessori di Monache dì Urbino in* 
terrogata se potevano dare, standovi U Consuetudine, la Benrdizione 
colia Sacra Pisside alle stcs>e , postquam easdem com/nunicaverint per 
canceilos / rispose : Negative in omnibus Die 16 lanuar. i6^3 
Urbinat. ( Ibid. n. ao5 ). Anzi la stessa S. C. con generale Decreto 
proibì ancora ’di darsi alle Monache la Benedizione, priaaa d’ imparliria 
a) popolo separatim ( io intcriori earuiudem Choro , sive Oratorio post 
Altare ) etiamsi haec reprehensibilis praxis diurno , et immemorabili 
tempore no usu coftva/uerii Die si Dee» #773. tjvhis ettOi bis (Ibid. 
n. lag ). Sicdié trovando il \ escovo uno dc*> snddeHi a)>usi .dovrà ad 
ogni modo toglici lo.’ . - t < . 1 


Digitized by Google 



iSi 

le Monathe abbiano il drillo di nominare il Cappellano, 
può il Vescovo non ammellerlo per essere Iroppo giovane, 
,o per altra causa giusta 3i Maggio t6oa. 

3. Dovrà siniiloieiite il Vescovo prender conio de’ 
medici , avvocati , economi , esattori , razionali , por- 
tinai , serventi , ed altre persone addette al servizio delle 
Monache , ed informarsi della loro condotta morule e 
religiosa, età , abilità, e quanl’ altro crederà necessario; 
potendo ancora obbligare tutti a presentarsi a Lui qualora 

10 stimerà espediente , per raccomandar loro con soavi 
modi l’esatto adempimento de’ rispettivi doveri ; e qualora 

11 trovasse manchevoli, o non opportuni, potrà, anzi dovrà 
licenziarli , e surrogare altri più idonei , o più esempla- 
ri — Anzi trattandosi del Medico , se questi è giovane 
dovrà licenziarlo , come dichiarò la S. C. de’ Vescovi e 
Regolari il di ii Luglio i653 — Catanzaro — dovendo 
essere almeno di anni 5o ■= Giugno i6sy , Genova. 

4< Di ognuna delle suddette persone dovrà il Ve- 
scovo informarsi dell’ annua prestazione , che hanno dal 
Monastero , e se oltre alla medesima , accettino regali 
da Monache particolari , il che fu proibito da S. Carlo, 
nel Concilio terzo Provinciale di Milano. E ciò per la 
ragione addotta dallo Spirito Santo nell'Esodo ( Cap. a3 
V. S ) A'e accipias munera , ijuae etiam excaecant pru- 
denles , et subverlunt verba iusiorum. 

5. Cerchi altresì di conoscere il Vescovo se dalle Mona- 
che si faccia uso di Medici particolari, essendo stato anche 
ciò proibito dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Re- 
golari : Aon si deve permettere a veruna Monaca di farsi 
curare da Medico partici. lare, ma solo dall' Ordinario del 
Monastero — 6 Luglio t588 Bologna »= Eccetto i casi 
tT infermità grave , purché il Medico slraoidinario sia vec- 
chio , e di buona vita — i5 Febhr. i5ij5~ Catanzaro. 
Lo stesso dicasi del Chirurgo ec. Ed avverta il Vescovo 
che nel dare la licenza a tali Medici straordinarii deve 
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determÌDare ì giorni , e ’l («mpo , dentro il quale è 
loro permesso dì entrare nella Clausura , e proibire 
che sìeiio ammessi appena cessata la necessità. Intorno 
poi all'ingresso si de' Medici' , che di altre persone ri- 
fletta il Vescovo a quanto ha prescritto pel Confessore la 
S. C. de’ Vescovi e Regolari con lettera circolare spedita 
per ordine d’ Innocenzo XI il di ai Marzo i68a , ( doven- 
dosi anzi per questi usare maggiori cautele ) cioè con Cas^ 
sislenza ài alcune Monache ...a porte aperte della cella . , . 
sotto gravi pene , anche di privazione di voce attiva e 
passiva alla Badessa ; le quali Monache , oltre all’essere 
le più esemplari , e provette dovranno , come prescrisse 
S. Cario , tenere il voltò velato , secondo che. si è detto 
innanzi $. IV num. ,.i. 

Vili. 

Della Visita del Parlatorio , Ruote , ed altri luoghi 
esteriori adiacenti alla Clausura. 

1 . Prima di visitare i luoghi interni della Clausu- 
ra, visiterà il Vescovo tutti quegli , che sono adiacenti 
alla stessa , cominciando dalle grate del Parlatorio , per 
osservare se sono conformi a quanto fu prescritto dalla 
S. C. de’ Vescovi e Regolari , cioè doppie, e Cuna tanto 
lontana dalC altra , e eo' buchi sì stretti, che non si pos- 
sano da tfue' di fuori toccar le mani neanche colle dita — 
4 Maggio 7604 — Perugia. Inoltre i cancelli delle grate 
della parte di dentro dovranno essere più stretti ajffinchè 
le Monache non possano stendere in alcuna maniera il 
braccio verso le grate di fuori , o toccar le mani o dita 
o altro di persona , che stia Juori del Monastero — ;5 
Giugno tbag — Lecce. In quanto poi al numero se ne 
permettono non più di due , come fu decretato da’ Vi- 
sitatori .Apostolici pe’ Monasteri di Plapoli , delle quali 
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una potrebbe senrire per gli uomini , l’ altra per le 
donne. 

‘ a. Visiterà inoltre le Riiote , e vedrà se sieno di 
eccedente grandezza , e se niancbi una forte e stabile 
tavola nel mezzo , come pure se vi sieno due picciole 
porle l’una dalla parte interna , 1’ altra dalla parte ester- 
na 'della Clausura con due chiavi , delle quali uua, quella 
cioè della porta interna , dovrà conservarsi la notte dalla 
Badessa, l’altra dal Confessore Ordinario, ovvero da chi 
ba le chiavi della porta della Clausura , ed ove trovasse 
mancare una delle esposte condizioni vi provegga senza 
dilazione , e ciò anche pe’ Monastèri esenti , de' quali a|>^ 
presso si parlerà. 

3. Osserverà finalmente le abitazioni destinale pel 
Confessore , pe' Fattori , e per le altre persone addette al 
servìzio del Monastero , per vedere se sieno cootìgue alla 
Clausura , dovendo in tali casi dare opportune disposi- 
zioni , onde si tolgano siffalli inconvenienti. Lo stesso 
dovrà fare il Vescovo rispetto alle abitazioni de’ Confes- 
sori regolari de' Monasteri governati da’ medesimi , come 
tu prescritto nell’ an. i664 da Alessandro VII nella Bolla 
ii8 che comincia : Felici , cioè che quante volte da 
questi , o da’ loro Superiori non si osservasse quanto era 
stalo da Luì comandalo nella detta Bolla ne' seguenti ter- 
mini : Praecìpimus Superiorìbtis Regularibus , ut infra 
terminum eie. refocènt ad Clauslra Cor^essoret , eorum- 
(fue Socios , Concionatores , et alias tjitoscumtine Regu- 
lares apud Monasteria San'r.Umonìatium , rei assidue , vel 
ad tewpus quocumque liluio peritoctare solilos ; rieqUe pcr- 
miltant eosdein , seu alias Régulurcs intra , seu propé 
sepia Monasterioruin huiuSiiiodi habitare , i>ei eohtmorari • 
quia 'etiain infra eaindein terininuni quasiumque cellas , 
mansiones , seu cubìcula prope Mimusieria pràedicia ad 
usuin memamlorum RegularìuiU exisiehtia , si Clausnrac 
Monaslerioiuiii earwndein Momalium cùntigiui sùht , eideiii 
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Clausurae includi, pel dirui omnino Jdciant : si pero sitit 
extra sepia pendi , praeliumque in Monaslcrii utililalem 
converti , nec in posterum alia similia apiari , aedijicari, 
aut emi permittanl. Quante volle adunque da’ Superiori 
suddetti questi ordini non saranno eseguiti , oltre alle 
pene di scomunica e privazione di OIHcio che questi in- 
corrono ipso faeto eie. , potrà , anzi dovrà il Vescovo in 
forza della stessa Bolla , come Dtdegato Apostolico dare 
gli opportuni ordini, etiam inpocato., si opus fuerit bra- 
ehii saecularis auxiUo , potendo anche punirli , ove il 
Bisogno lo richiedesse. Et nihilominus , nullis pripilc- 
giis , et exemplionibus lucri se possit ( Regularis ) quo- 
minus ab Episcopo loci , tamquam ad hoc Sedis Aposto- 
licae Delegato , quoties , et quando opus fuerit corrigi , 
et puniti paleat. 

S- IX. 

Della pisita de' luoghi interiori della Clausura 
delle Monache. 

I. Dopo d’avere il Vescovo visitati i luoghi esteriori 
adiacenti alla Clausura , entrerà con la stola c mozzetta 
nel Monastero per visitare i luogi interiori della mede- 
sima accompagnato a paueis , iisque senioribus , et reli- 
giosis personis , giusta le parole della Bolla di Gregorio 
XIII del di a3 Dicembre i58a , che secondo il parere 
di Mons. Resta non dovranno essere più di quattro , in- 
cluso il Confessore Ordinario del Monastero , ed il Can- 
celliere , o Notaio della S. Visita , aggiungendo, di non 
doversi ivi trattenere piu del bisogno. Ducat duos com- 
sumptos seniores , et probatissimae vitae , et MonaUum 
Confessarium , et Notarium ; et quantocilius polerit , se 
expediat , nec ibi diutius commorabitur, ( Director, visi- 
tal. Pari. /. cap. Sff). 
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a. Vicino la porta della Clausura si faranno trovare 
tulle le Monache con la Badessa, le quali riverenlemenle 
lo riceveranno , e chiusa toslo Li porla , tutte seguendo 
la Croce , che precederà , lo condurranno processional- 
niente’, cantando l’Inno A'c/ii Creator Spiritai etc. al 
Coro interiore , ove recitale le solile preci , e ricevuta 
le Monache la Benedizione dal Vescovo , si ritireranno, 
ciascuna nella propria cella , restando solamente col Ve- 
scovo e colle pei-sone suddette la Badessa, e quattro altre 
Monache più anziane elette precedentemente in Capitolo 
a tale oggetto convocato , dietro I’ avviso , e le istru- 
zioni riceviile dal mwlesimo Vescovo. 

3. In compagnia delle suddette Monache e Badessa 
visiterà il Vescovo tutl' i luoghi interiori della Clausura, 
cominciando dal Coro , per osservare se stia in luogo , 
donde le Monache possono vedere le persone, che stanno 
nella Chiesa, essendo stato ciò, come riferisce il Nicolio(i), 
riprovato dalla S. C. de’ Vescovi e Regolari per nn Mo- 
nastero di Monache di Nocera il di a Luglio i6io , 
come pure da S. Carlo nel suo primo Concilio provin- 
ciale<' 

4- Dopo il Coro visiterà il Vescovo i dormitorii, e 
le celle delle Monache per osservare se vi sìeno , tanto 
ne’ detti dormitorii , che nelle celle,^ finestre, dalle quali 
possono parlare , ed essere vedute da persone esterne , 
contro a quanto è stato proibito dalla suddetta Sagra 
Congregazione con varii rescritti riferiti dal cennato Ni- 
colio (a) 5 se le porte delle dette celle si chiudano con 
chiave , il che non dovrà permettersi , eccettuata la sola 
Cella della Badessa j se vi sieiio armarii , casse , o altre 
cose simili , anche chiuse con chiave , il che neppure 
dovrà permettersi ; se vi sieno immagini non decenti , 

(i) Nicol. Monial. verb. Cbero n. a. 

(a) Nicol. Ibid. veib. Pro»pcl(o. 
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se abbiano libri non propri! a Religiose , ovvero cose 
superflue , e contrarie alla povertà e modestia religio- 
sa , finalmente se ogni Religiosa abbia la sua Celta , es- 
sendovi , oltre gli avvertimenti di S. Carlo, é di Mons. 
Abelly su tale proposito , una proibizione della suddet- 
ta S. Congregazione. V abitare più <f una Monaca per 
celia , benché sieno strette parenti , vien proibito da De- 
creti generali della S. Congregazione — i 8 Novembre 
1634 — Tricarico = (1). Clie se poi ciò non poti-à ese- 
guirsi atteso il numero delle Monaclie , e la mancanza 
delle dette Celle , allora secondo 1 ' avvertirnenta dello 
stesso Mons. Abellj , dovrà il Vescovo ordinare che vi 
si facciano de’ripartimenti di tavole, o tela , per modo, 
die ciascuna Monaca stando a letto , ovvero levandosi , 
o vestendosi non sia veduta (a). 

5 . Visiterà inoltre il Vescovo la Sagrestia inierioi'e 
delle Monache, il Noviziato, I’ Educandato, il Refettorio, 
l’ Infermeria , la Cucina , il Ciardinu, e tutte le ofEcine 
del Monastero , per osservare se vf sia cosa, che discon- 
venga alla disciplina Monastica, dando que' provvedimenti, 
che stimerà nccessarii. 

6 . Non tralasci il Vescovo di visitare le logge , e ’l 
belvedere delle Monache , per osservare se sieno esposti 
al pubblico, o pure vi fossero altri inconvenienti, infor- 
mandosi ancora se si tengano ideiti luoghi sempre chiusi 
con chiavi,e se queste si conservino dalla Badessa, come pure 
in quali tempi , ed ore si suole permettere alle Monache 
di passeggiare pe’ medesimi, e se sole, (essendo spet'ialniente 
giovani, ) ovvero in compagnia di altre religiose provette^ 
e di altre simili cose , che giudicherà opportune, dando 
all’ uopo i necessari! ordini, e provvedimenti anche sotto 
pene a suo arbitrio. 

( 1 ) Nicol. Ibid. vril). Cella n. 3. 

(a) Abilly. Eiicbuid. Pasturai. Sollicit. de VniUl. Munial. 
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7 . Avverta da ultimo il Vescovo, che fuori il pre- 
ciso caso di necessità , ueanche a Lui è permesso entrare 
nella Clausura delle Monache, heuchè di sua giurisdizione, 
e ciò sotto quelle pene contenute nella cennata Bolla di 
Gregorio XIII. ed espresse ne’ termini seguenti : Harum 
tenore /iuclorilate Jpottolira decluramus, Praeialos omnes, 
tam Saeculares , quaia Regulares , ifitiòus cura , et regi- 
men Monasteriorwn Monialium quovis modo incumbit ,J’a- 
cullutc sibi ex officio atlributa ingrediendi MoHusieria 
praedicta , ita demuin uti pone si id faciant JN CASI- 
BUS NE CESSA BUS .... Quod si contrufecerinl eadcni 
Auctoritutc Apost. stalumius, atque decernimus, qui Pvn- 
tificalis dignitatis Juerinl , eos prò prima vice , qua con- 
traj'ecerint ingressa Ecclesiae inlerdiclos } prò secumla a 
munere Pontificali , et a Divinis suspensos , ac demreps 
ipso facto, absqiie alia declaralionc, excommunicalos eci- 
Slere ; Regulares vero Omni officio ac rninislerio privatos 
txcommunicationi similiter subiacere. Ciò però non proi- 
hisce a' Vescovi di visitare spesso i Monasteri di Mona- 
che loro soggetti , e prender conto dell' osservanza re- 
golare , e di altre cose che stimerà necessarie , potendo 
portarsi al Parlatorio , ed ivi fare quelle interrogazio- 
ni , che crederà , e dare quegli ordini , che saranuo 
necessarii. Che se poi per relazioni ricevute , sia dalle 
Monache, sia da altre persone, conoscerà esservi grave ed 
urgente necessità di entrare nella Clausura , in tal caso 
potrà porlarvisi , come rilevasi da una risposta data àl- 
r Arcivescovo di Lima S. Torrihio dalla S. C. del Con- 
cilio, la quale fu di avviso non potere i Vescovi cd i Vi- 
sitatori entrare nella Clausura anlequam sibi ipsis constel 
ex relaiione ipsaruui MonialUun , vel aliarum personaruia 
adesse causain urgentem ad ingrediendum — t Febr. 
i5S6. Dunque per ragion de’ contrarii conoscendo il 
Vesr ovo, come sopra, urgente bisogno può entrare, anche 
fuori visita , nella Clausura , avverandosi ciò, che uclla 
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surriferita Bulla viene prescritto ; yhcu/taie.>>> uti posse, 
si id fanoni in casibus necessariis (i). 

S X. 

De' conti delP Amministrazione temporale de' Monasteri 
delle Monache. 

I. Dopo di avere il Vescovo visitato i luogliì inte- 
riori del Monastero , ritornerà nel Parlatorio ( potendo 
ciò fare anciie prima di entrare nella Clausura ) ove 
prenderà conto deiramministrazione de'l>eiii del Mona- 
stero, facendosi esibire i libri dell' introito , ed esito per 
esaminare ogni cosa , standovi presenti la Badessa , e le 
altre Officiali. 

a. Nel suddetto esame dovrà il Vescovo primamente 
osservare se tutte le doti delle Monache professe sono 
state, come debbono essere, rint>esli(e , non essendo lecito 
di consumare la proprietà , ma le sole loro rendite. È 
questo un punto essenzialissimo , che richiede tutta la 
vigilanza, e sollecitudine del Vescovo, perciocché dalla 
mancanza di quest' attenzione principalmente proviene , 
che parecchi Monasteri , quantunque abbiano introitalo 
una gran quantità di doli, in vece di essere in islalu di 

(i) Poiché la Monaca , che viola la clauMira incorre ancora nella 
scomunica riservata al Pontefice , si domanda se mai il Vescovo possa 
assolverla? Per rispondere a tale quesito fa d’ uopo distinguere la viola* 
xione occulta, dalla pubblica ; nel primo caso non v’ è dilHcollà, giusta 
il senlimento del P. Pavone ( La luce ft'n te tenebre, Dissertaz. llf. 
Cap. \, o. 390 pag. 367 Nap. i 838 ). La qtiistioiie c per la violazione 
pubblica • essendo certamente la Monaca impedita di portarsi in Roma. 
Il Ferraris è del sentimento che il Vescovo possa assolverla , ma il ci- 
tato P. Pavone pc^giato sull* autorità del L'guori, PriVi/. EpU, n ^ 3 . 
lo nega dicendo doversi dal Vescovo domandare prima la facoltà della 
S. Sede— Leggasi la Dissertazìoite IX del siiddclto Autore nell’altra sua 
Opera più volle citata: Spicilegio ca/io/uco , moro/, ec. Cap. V. ti. 3^6 
374 Nap. 1839. 
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opulenza, e quindi nel caso di diminuire la somma delle 
doli suddette , affine di agevolare cosi T ingresso a tan- 
te povere vergini , specialmente di nobile nascimento , 
che hanno la vocazione allo stalo religioso , sì trovano 
all' opposto in istato di bisogno, il che al certo non sa- 
rebbe avvenuto , se nelle visite i Vescovi avessero preso 
conto di siffatti inconvenienti , come pure delle spese 
inutili , e dati all' uopo i necessarii provvedimenti. 

3 . Sarà inoltre strettissima obbligazione del Vescovo 
esaminare , ovvero far esaminare da persone esperte in 
fatto di contabilità le partite d' introito , e di esito (i) 
e qualora troverà per parte de' Razionali, o di altri Mi- 
nistri del Monastero essersi commesse frodi, o negligenza 
nel loro officio , dovrà licenziarli , e surrogare altri più 
dilìgenti, e fedeli, essendo di dritto del Vescovo la scelta 
degli officiali suddetti , come si ha da una dichiarazione 
della S. Congregazione del Concilio , la quale interrogata 
j4n electio officialitini aSministrantium bona temporalia San- 
climonialium Ordinario loci subieclarum , ad ipsum Or- 

(i^ è fuor di dubbio , che non ogni Vescovo possa da se rivedere 
ed eliminare con etaliczza i luddetli conli senza I’ assisktiza di persone 
esperie , e drirarte. Lo stesso Bcnedello XIV# confessa di se qne&la ve- I 

rilà mir Editto , ossia noliGcaiione pubblicata allorché era Arcivescovo 
di Bologna in occasione della \ ìsita delle Monache di quella sua Dio- 
cesi, nella quale parlando tra le altre cose della suddetta revisione, dice : 

» II punto deireconomia non é di piccoha conicgiienza ne’ Monasteri di 

» Monache Noi non c* intendiamo d' economia , e molto meno 

» de* numeri arabici de* Computisti ; ma dove manca la nostra abilità 
» sarà supplito dall'esperienza c valore d* ima Congregazione da Noi de- 
» pulaia per esaminare i libri dell' amministrazione, ed i conti, volendo 
» regolarci col consiglio di chi è pratico di simili faccende. Tanto duii- 
» que i Ministri de* Monasteri sottoposti alla nostra giurisdizione, quanto 
gli altri de' Monasteri sottoposti atta giurisdizione de* Regolari, abbiano 
» in proiilp i libri , cd i bilanci , che ancor prima della vìsita si può 
» dare il caso , che nc sìcno ricercati , e per obbedire alle Costituzioni 
» Apostoliche , ed a’ Decreti , non tralascercmo ne' conti de* Monasteri 
» delle Monache sottoposte a'IU’golari, di chiamarci medesimi Regolari» 

( Isltluzione 39 n. 39 )• 
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dinarìum speriti ? rispose : Congregalio Concib'i censuit 
nffirmalive. Die ai Febr. t66o In Panormiiana. Ed in- 
torno a'siuldelti Officiali rispondendo la S. de' Vescovi 
e Regolari all’ Arcivescovo di Sorrento gli dichiarò di 
non permettere che durino più di tre anni , anii talora 
gli vada mutando più spesso-— /a Maggio » 6/7 (i). 

4- Discusso lo stato economico, ed esaminati i conti, 
si dovrà lare il bilancio, e vedere se le spese corrispon-- 
dono alle annue rendite del Monastero, e qualora si tro- 
vasse che le dette rendite sopravanzassero |e spese in. 
quantità considerevole , potrà il Vescovo , dopo d* aver 
sottoscritto lo stalo delle medesime, disporre di moderarsi , 
e ridursi a minor somma le doti delle monacande, come 
pure , quando fosse possibile , introdursi senza dote un 
determinato numero di donzelle, che chiamate allo stato 
religioso non avessero mezzi di pagare la detta dote ; nè. 
mai permetta che il danaro superante sia riparlilo tra 
le Monache, perchè se- ne servissero a loro talento, come 
neppure dovrà permettere che le medesime dispongano, 
in morte degli oggetti , de' quali è stato loro conceduto 
r liso in vita , essendo ciò lo stesso , che farle morire 
proprietarie contro il volo della povertà , che hanno 
professata. 

5. Se poi le rendite suddette non fossero sufficienti 
per le spese del Monastero , in tal caso dovrà il Ve- 
scovo disporre a tenore di quanto è stato ordinato 
dalla S. C. de’ Vescovi e Regolari con varii d^reli ri- 
feriti dal menzionalo Nicolìo (a) de’ quali i principali 
sono i seguenti : Fogliano l' Eminenze loro , che pri- 

ma di ogni altra' cosa si restringano tutte le spese , e 
si tralasci il superfluo , con introdurvi una esatta econo- 
mia, e s’ insista sù C esazione de' crediti — Fano. 7 Agosto 

(1) Nicolìo Monial, verb. officiali n. 6. 

(3) Nicol. Moiiial. verb. Ammonis. a Ncoesail. 
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i6\S — Si licenziìno tutte le bocche Superflue che si 
mantengono fuori del Monastero , e diminuire quelle di 
dentro in maniera che si riduca r esito a proporzione dcl- 
[ entrate , con proibire Jrattanto V ammettere alcuna al~ 
t abito, se non con la dote doppia — Fiorenza ao Gen- 
naio f 645 . Camerino 8 Gennaio 1646. E quando non 
vi è altro rimedio si dà facoltà ( alt Ordinario ) di cavare 
quel numero di Monache, le quali non si possano ivi so- 
stentare , e ripartirle per altri Monasteri , ancorché non 
V intervenga il consenso delle Monache , nè de Superiori 
di esse — Pistoia 28 Maggio iGzj. 

6 . Resta (ìnaintenle ad avvertire , che il Vescovo 
non solamente in tempo di Visita , ma spesso deve rive- 
dere i rotiti deir Amministrazione de' beni di ciascun 
Monastero di Monache , come fu rescritto dalla suddetta 
S. Congregazione al Vescovo di Recanati il di primo 
Settembre 1 63 1 . 

s- XI. 

Della intimazione de' Decreti Jatti nella Fisita delle 

Monache, ed avvertimenti intorno a' medesimi, 

1. Dopo d’avere il Vescovo ben considerato quanto 
gli è stalo riferito, ed osservalo nello Scrutinio , e Visita 
delle Monache, ed esaminati i conti dell’ Amministrazione 
del Monastero, in un giorno, die stimerà più opportuno, 
si porterà di nuovo nel Monastero visitato, ove fatte riunire 
alle Grate tutte le Religiose, farà loro un paterno sermone, 
col quale le ammonirà di tulle le rose, che avrà credulo 
necessarie , dipoi dovendo pubblicare ordini e decreti, 
Egli stesso li nolUlclierà alle stesse, esortandole a volerli 
con ogni cstillezza possibile osservare pel loro si spiritua- 
le , clic temporale vantaggio. 

2. Innanzi di pubblicare all’ intiera Comunità gli 
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ordini e Derreli suddetti ( che non dovranno essere 
molti , nè contrari i alle Regole e Costituzioni ) , sareli- 
hc prudenza farli sentire privatamente alla Badessa , ov- 
vei-o ai Confessore Ordinario , per conoscere se alcuno 
fra essi vi sia , che per le particolari circostanze del 
Monastero non potesse essere, in tutto o in parte, osser- 
vato , onde possa toglierlo , ovvero modificarlo, secondo 
che richiederanno le condizioni e ’I bisogno del Mona- 
stero suddetto. 

3. Trovando il Vescovo in qualche Monastero la 
Clausura rilasciata dovrà rimetterla senza rigore , ina 
con soavità e destrezza, e col beneficio del tempo, come 
fu ordinalo dalla S. C. de’ Vescovi e Re<>olari il di la 

O 

Gennaio i6o4, poiché il rigore partorisce poco huon^etlo 
IH materia di rilui ma di Monache. E però i mezzi più ef- 
ficaci saranno quelli suggeriti dalla suddetta S.C. con varit 
rescritti raccolti dal Nicolio medesimo ( 1 ) cioè Fare un 
esatta Fisita , deputare Confessori, e Padri Spirituali di 
sperimentata bontà, proibire la ricezione delle Novizie , e 
dell' Educande (fino a che si sarà rimessa l'osservanza) 
sospendere la Badessa , e te altre Officiali, che non in- 
vigilano alla custodia de' Parlatorii, e provvedere in ogni 
altro modo , che giudicherà (il Vescovo) espediente. 3o 
Aprile i655. In Mediolan. E come fu soggiunto. In Spo- 
lelan. Non permettere, che si possa parlare alle Monache 
senza licenza , la tjuale non dovrà mai darsii, se non a 
persone di buona fama, e non sospette. Avverta qnì però 
il Vescovo , che sebbene in certi casi gravi si possono 
apporre scomuniche anche latae sententiae tanto contro 
le persone esterne, che parlano senza licenza con le delle 
Monache, quanto contro le medesime, ancorché fossero di 
Monasteri esenti, come fu dichiarato dalla S. C. del Con- 
cilio : Congrrgatio Concila censuit, Episcopum ad Clau- 

' (1) Nicol. Moiiial. verb. Scomunica. 
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snrain custvdiendnm , rtìniii in 'lUonasteriìs Regularìbut 
subiectis, poste excommunicalianis latac sententi ae poeiutift 
sibi reservatae imponete cjrca aperilionesn ostii Cla tu- 
me , extra casus indigentiac , nec non cirea accessus 
et coiloiiuia cum Monialibus , ac dictain excommunicalio- 
nem ligure nedum Rcgulares accedente s , rerum etiam 
MonialcSy fatta de eis mentione : adeoiit Superior Regu- 
iaris ab eadem excommunicatione absolvere netfueat — 26 
Junii 1627. In Fiterbiensi -, ciò non ostante, come sog- 
giunse la stessa S. C. dovrà di questo rimedio servirsi 
con somma prudensa e deslreina. Maxima dexteritate , 
et prudentia utcndum esse hoc remedio. Per la trasgres- 
sione poi degli altri suoi ordini e Decreti imponga il 
Vescovo altre pene , e di rado la scomunica , come fu 
rescritto- al Vescovo di Gubbio dalla S. C. de Vescovi 
e Regolari il di Gennaio 1578., Non si approvano 
le scomuniche latae sententiae negli ordini pe' Monasteri., 
ma in luogo di esse si debbono porre buone discipline , 
o altre penitenze , cioè , come si raccoglie da vane di- 
chiarazioni della suddetta S. C. Privazione di voce at- 
tiva e passiva »= Proibizione di andare per un determinato 
tempo al Parlatorio «= Digiuni in patte ed acqua -= Tm- 
sjerimento con autorità Apostolica in altro Monastero più. 
strelto^Sospensione dalCo^cio di Badessa ec.^ Prigionia 
nello stesso Monastero ecv éc. (i). . . 

' s- XII. ' • ‘ • • • 

Sunto dun Editto emanato per ordine di Innocenzo Xì. 

per le Monache de Monasteri di Roma, che potrà 
.1 servire di norma a Pescavi nel formare i loro 
ordini pe' Monasteri a se soggetti. 

'' Affinchè ne’ Monasteri delle Monache di Roma, an- 
che soggetti a’ Regolari, si fosse osservato il fine del loro 

(1) Nicol. Monial. vcrb. Pena, Rilasiaiione , Carcere, Scomunica. 
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Istituto , eli’ i (jnello 'di unicamente consacrarsi al aer- 
TÌzio del Signore , e fuggire per quanto è possibile, le 
òcrasioni di distrarsi dall' esercizio della religiosa' perfe^ 
'ziòóé, d' ordine espresso della Santità di Papa Innocenzo 
XI. fu emanalo dal Cacd. Vicario un’Editto in data d«’ 

Novembre 1676, col quale fu loro presi-ritto quanto 
siegue. 

I. Cbe si fossero esattamente osservale le rispettiva 
Regole e Costituzioni si intorno alla frequenza del Coro 
b Refettorio , come nel silenzio ec, , incaricandone la 
roscienza delle Badesse ed OIBciali , per l'inviolabile loro 
osservanza, ed imposizione delle penitenze a chiunque 1* 
avesse trasgredite. ' ' 

4. Nel tempo de' divini Officii , dover le Rotaie 
chiudere , o far chiudere con chiave le Grate , senza 
péruiettere a chicchessìa ih detto tempo di uscire dal 
Còro tenza preciso bisogno , sotto pena di privazione 
d’officio, e respeltivamente di voce attiva e passiva ec. 
Lo stesso fu prescritto doversi osservare nei tempo della 
Mensa circa 1' uscita dal Reièttorio , sotto pena cothe 

t 

sopra. ' ■ i a. 

3. Dover le Badesse, ed altre Officiali ne' tempi delia 
Quaresima , Avvento , quattro Tempora , Vigilie , Do- 

'raeniche, e Feste Solenni di tutto Tanno tenere chiuse 
le Grate , e i Parlatorii , sótto pene comé sopra. 

4. Che i Fattori ed altri Officiali non entrassero 
afiàlto nella Clausura fuori il caso di urgente necessità, 
e che neanche parlassero alle Grate né’ giorni delti' di 
sopra. 

5. Che le Grate, e le porte de’ Parlatnrii suddetti in 
qualunque giorno alle 'ore z4 si fossero chiuse con chiavi 
al al dì dentro, che al. di fuori, sotto pene alle ,Mona> 

^ che , Badesse , e Fattori rlspeltÌTamenle , come sopra. 

6. Che a nessuno fosse lecito di parlnre alle Mona- 
che , o ad altre rinchiuse nc' Monasteri , avendone la 
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licenza , se non alle Ruote o Grate del parlatorio , e 
ci«> ne*t{‘inpi ed ore debile, sotto pene coinè sopra. 

■ 'Non potersi aprire le -porte della Clausura ia 
modo alenilo, eccetto il solo- caso di necessilÀ> proibendosi 
in esse il vendere , comprare, contrattare con- Artieri, o 
parlare con qualsisia persona , sotto pena di sospeasione 
dall' Officio alle Badesse , come pure alle Monaclie , la 
privazione delle Ruote e Grate per un' auno,e della voce 
attiva e passiva ec. ' i 

8. Non potersi far’ entrare nella Clausura fanciulle 
e fanciulli, benché sì piccioli, che entrassero per la Ruota, 
sotto pena come sopra ; lo stesso fu prescritto pe’cuni ec. 

9. Che i Giardinieri, Fabbricatori , ed altri Artie- 

ri o facchini , che avessero la debita licenza, si facessero 
uscire snbito eseguito il -loro incarico per ia porta ordi- 
naria, e non mai per quella destinata pe' carri, proibendo 
lui-o quivi trattenersi ^ neanche per prestare aiuto alieno 
dal loro Officio a qualche Monaca , o al Menaste , 
per es. scopare «c. come neppure ivi mangiare , sotto 
pena come sopra. > . , 

10. Che 'SÌ fosse in ogni anno deputato un numera 
competente di Ascoltatrici obbligate di assistere a vicenda 
alle Grate óon ogni esattezza e vigilanza possibile.. 1 ■, 

11. Che nelle Vestizioni , o Professioni delle Mot 
naclie , come pure nelle Feste, non si facessero Musiche^ 
e spese snperflne , ma tutto con moderazione , e senza 
pompa , a spese della Comunità, sotto pena come Sopra. 

Iz. Che le Educande non portassero vesti di seta 
ed altre vanità ec. ' 

i 3 . Che ne' Monasteri ^ ne' quali era solito vestirsi, 
e tenersi Monache Converse per servizio della Comunità, 
non fòsse permesso in avvenire introdurvene nn numero 
maggiore del bisogno , dovendosi per ogni quattro Mo- 
nache tenere una Conversa , comprese le inutili per 
vecchiaia o infermità ec. 
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i4- Si comandò finalmente cbe il suddetto Editto 
i fosse affisso nel Refettorio in Inogo da potersi comO' 
dameotè leggere da tutte le Monache , e che due volte 
r anno , nella prima Domenica , cioè , dell' Avvento, e 
nella terza dopo la Pentecoste si fosse letto in pubblicò 
Refettorio, sotto le medesime pene di privazione di \oce 
attiva e passiva e del loro Officio alle Badesse , cbe ciò 
non osservassero , senza potersi le dette pene condonare 
o rimettere se non dalla S. Sede. 

5 . XIII. 

Della Congregazione delle Monache, 

I. Non basta al Vescovo visitare ogni anno i Mo> 
nasteri delle Monache, ma dovrà ancora eseguire quanto 
da S. Carlo fu stabilito nel quarto Concilio Provinciale 
di Milano, se vuole, come è obbligato,, attendete ai buòn 
governo , e profitto delle medesime j scegliere cioè Ira’ 
soggetti del suo Clero persone fornite di pietà e di alti- 
tudine : Pii et solertes , i quali prendauo indagini ed 
informazioni se mai dalle Monache qualche cosa si faccia, 
o si trascuri contro a ciò, che fu loro proibito, ovvero 
prescritto, notando quanto verrà da questi riferito in un 
apposito Libro, per indi proporlo in una Congregazione 
composta di persone di spirito, di prudenza, e dottrina, 
per prendere quelle risoluzioni che saranno giudicate ne- 
cessarie. 

a. La Congregazione suddetta , si dovrebbe tenere 
in ogni settimana, specialmente se saranno molti i Mona- 
steri della Diocesi , ad esempio dello stesso S. Carlo , il 
quale non lasciava di assistervi personalmente, registrando 
ogni cosa in un apposito Libro , e mettendo in pratica 
con la massima sollecitudine quelle risoluzioni , cbe ave- 
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\a pi'cse col parere de’ Componenti la delta Congrega- 
sione chiamata la Congregazione delle Monache ,{i). 

CAPITOLO XX. 

de' LUOGHI, CHIESE, E PEBSOME ESENTI. 

$. I. 

Quali sono i luoghi , le Chiese e le persone esenti , 
che potranno essere visitale dal Fescovo, 

1. Dopo di avere il Vescovo visitate le Chiese sog- 
gette all' Ordinaria sua giurisdizione , potrà , anzi come 
Delegato Apostolico dovrà visitare i luoghi e persone esenti, 
come dichiarò la Sacra Congregazione de' Vescovi e Re- 
golari. V Ordinario può come Delegato Apostolico , in 
vigore del Concilio di Trento Sess. a 4 Cap. 9 e Sess. 
34 Cnp. 9 , e deve sotto pena di peccato, visitare i luo- 
ghi esenti, che sono dentro i confini della sua Diocesi— . 
2* Aprile i 5 t 6 Messina. Però, prima di visitare le Chiese 
privilegiate deve aver visitate le sue — 6 Sett, iSgg. 

2. Queste Chiese poi e luoghi esenti da doversi visitare 
dall’ Ordinario sono in primo luogo le Cattedrali e Col- 
legiate esenti ; così fu deciso dalla S. Congregazione del 
Concilio a favore del Vescovo di Vicenza : Licere Sibi 
Capitulum Suae Cathed. Ecclesiae , uteumque exemptum 
visitare , auctoritate Sibi tributa decreto Capitis 4 >ycMio- 
nis VI — In Vicenlin. 7 lulii t 6 ot. Lo stesso ave» di- 
chiarato con altra risposta data il di 24 Aprile iSgS al 
Vescovo di Verona pe' Canonici del Capitolo di quella 
Cattedrale, che avevano il privilegio di visitare le Chiese 
a se soggette. Quamvis ad Canonicos ius visitandi Ec- 

'.\J -'t. t 

(1) Indrucl. Canccll. In Act. Kccl. Mcdiol. pag. 701. e(c. 
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clesiat ipsit sithietlas ex privilegio , vel concordia peiii- 
neat , non ideo tamen Episcopum prohiberi , quia easdem 
Ecclesias seorsim ab iis possit visitare per se , vel si 
impeditus fuerit ,• per suum f'isiiatorem (i). É però da 
avvertire, rhe se qualche delinquente fosse stalo in visita 
già punito dal Capitolo, non dovrà il Vescovo di nuovo 
punirlo per la stessa causa , come dalla stessa S. C. fu 
deciso : fiec Episcopus denuo punire potest , et corrigere 
super eodein , in quo aliquis legitime in visitalione Jùil 
punitus et correclus ab ipso Decano , et Capitalo. Nul- 
Hus Die j 4 Decem. i5g4‘ 

Rapporto poi alle Collegiate cs'’nti la stessa S. C. 
lo deCnì rispondendo all’ Arcivescovo di Calagorra il di 
a Feb. iGoj. Congr. Cono, censuit Concilium Tridentinum 
iubere ut Amplitudo Tua Collegiatas exemptas per Se ipsam 
vtsUet. 

3. Oltre le Chiese Cattedrali e Collegiate esenti, può 
(incora il Vesi'ovo , secondo il Tridentino Sess. 7 cap.8 
Eisiinre Ecclesias quascutnque qmiutOiloUbtt exemptas, au- 
ctoritatè Apostolica eie. purcliè non fossero Chiese di 
Regolari , come avverte il Fagoano : Si saeculares sunt 
Episcopus potest eas visitare , etiauisi sint commrutiatae, 
et sive.illis iniminrat , sive non,unimaruui eurà (u). Che 
se poi qualche Chiesa anche secolare stassc sub immediata 

t 

( 1 ) Sebbene tH>rondo il Tridentino a5 cap, de Reformnt,') 

i Vescovi « o i loro Vioarii^nel dover procedere Itiori visita contro i Ca- 
pitoli esenti Utm in formando proceuum , quam in cetcri$ omtiihut octi- 
»ui , usque ad finem causae inclusive^ coram Notarlo eie' sieno tenuti 
4 |^ìre Consilio et assensu di due Canonici' da scegliersi dtl CapiluJo al 
principio di-ciascun'anno, ciò nondimeno, secondo lo»ie<iso Cottcibo (i'ess. 
6 Cape Keform. ) io $» Visita uoo sono obbligati di assumere 

alcuno del Capitolo , ma possono proceder soli , o con altri a loro ar* 
bitrio» Il che é anche conrerroato da una Decisione drila Sacra Coiigregazio- 
nr del Conc. appvmiata da Gregor. Xltl. e rireriU dai Fognano. In Cap. 
Vi tutta I». Ì 7 e seguenti ^ me questo punto è ampiamenle di»cu»so. 

C in Cap, Grave de qffic, Ord, n, n et ij. 
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Regum protecUone > ortero ne avesse otténuto speciale 
Iiululto dalla S. Sede , allora neanclie potrà dal Vescovo 
essere visitata. 

4- Similmente può e deve il Vescovo visitare tutte 
le Cliiese curate de' Regolari , clte sono tra' confini delia 
sua Diocesi (i). È però da notare, die se il beneficio curalo 
si conferisce da' Regolari a' Sacerdoti secolari , allora il 
Vescovo potrà visitare le dette Chiese secolari senza al* 
cuna restrizione ; ma se sono Chiese di Regolari , all^ 
quali è annessa la cura delle anime, e questa si esercita 
dagli stessi Regolari , allora potrà il Vedovo visitarle 
soltanto circa quelle cose , che riguardano la detta cura, 
e l'amministrazione de' Sugramenti, giusta la seguente d>* 
chiarazioue della S. C. del Concilio : Congr. Corte, ccn- 
suil licere Episcopo Parochiales , si itt cius Diocesi , et 
suecuUires sint JBSOLUTE visitare. Quoti si- sint regu- 
lares rompetere Episcopo ius Mas visitandi in his j tfuae 
CVRAM AN13URUM, ET S.4CRA3JENTORUM AD- 
MtNlSTRATIONEM COECERNUNT. Elnen. ./a Aug. 
s6o4 (‘z). Dalla detta visita però sono escluse quelle Chiese 
parrocchiali , la cui collazione $petta a' Regolari , che vi 

(i) luterrogaU la S. C. da’ Riti : An Episcopo vititanti 'Eccleaiani 
ParoahialcDi Monaticrii S. ^ crcunalit , Icncalur eiutdem Abbai indutut 
Cotta , Stola , et Pluviali obviam ire ciim alkjuibut Monaebia mqiie ad 
ianuain dielae Eecliv'ae ; ibiqoe Eiipi «cipere, praebere aapcnorium cuoi 
aqua benedicta , curademque thuriScare? Et quatenui negative , ao , «t 
quuiiiodu dicliu EpiiC. |it eicipiendùs in auUi vitilalipiiii in dieta .Ecclo- 
• a? ri>|K»e ujfirmative quoad printam partente et ampUus. Die i 5 lunii 
(735 ( Mtunutt. Ecct. n.‘ 83 tì ). Sjc-tic è tenuto iC Parroco Regolare di 
ricevere , come tnpra , ed iuccntare il Vescovo Visitatore. ' 

(a) Giusta la Bolla di Beiied. XIV. Eirmandis (Bultar. iTom. 1. 
n. 109), è lecito al Vescovo nella Visita delle suddette Cbiese osservarq 
queir altare, ove si conserva il SS. , la fonte baltesiniale il CoiifeMÌonalc 
del Parroco, il pulpito ove il ni<))esinip iuqfc pred Care a’si|OÌ ^liaiii , il 
Sacrario ove tono contri rate le tuppellcllili tacrr per ammiuqtrare i Sa* 
dramenti , i Sepolcri della Parrorebià , e Bnalmcnle la Pisside' ed i vati 
degli Olii sacri. ai. r. . .1 .. .i jtuj. 
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esercitano giut'isdizione Episcopale e temporale , come 
fu dalla stessa S. C. deciso per una simile Chiesa def> 
l'antica Squillace. 

5. Può inoltre il Vcscoro come Delegato Apostolico 
visitare, giusta la Bolla i36 di S. Pio V. Ejrposcit, le Chiese 
Parrocchiali de’Cav. Gerosolimitani, ed i Benefìcii curatr 
annessi alle Chiese, o Monasteri esenti, giusta le dichia- 
razioni della S. C, del Conc. : Parockiales S. Joannis Mie-' 
rosolymitani , et Presbyteros in eis curam antmaruin exer- 
centes posse ab Amplitudine tua visitari tainquam Sedit 
Ap. delegata ex declaratióne Constitutionis S. Mem. Pii 
V, hac de re edita etc..., Quoad aliam Parockialem unilata 
Monasterio Monalium S. Jacobi de Spala licere Ampi. 
Tuae illam visitare etc, : In Salamant. 20 Febr. i6oy. 
Né può esimerle dalla suddetta Visita la residenza or- 
dinaria del Superiore Regolare , come dalla stessa S. C. 
Die a Mart. tSgS (i). 

'6. In quanto poi alle pie Confraternite esistenti 
ne’ Chiostri , o Chiese de’ Regolari , sono queste anche 
soggette alla giurisdizione e Visita del Vescovo , giusta 
varie dichiarazioni della S. Congregazione del Conci- 
lio : Congr. Conc. eensuit Coiifralernitates laicoruin 
in Ecctesiis Rcgularium exemptorurn instilutas subesse 
iurisdictioni , et Fisitalioni Episcopi eie. In Nuccrin. ed • 
il) un’alti'a Congr. Conc. eensuit diciam Confraternita- 
teiu, illiusque- Qratorium subesse iurisdictioni et Fisitationi 
Episc. Comensis etiain si intra sepia eorumdein Mona- 
cho'rum ( Coelestinorum ) existant ... In bis tamen quae 
respiciunt ipsani manutentionem, cultum, et ovnatum ipsius 
Ecclesiae , onera Missarum ac Divinoriim OJjtc. eie. Co- 
me». i5 Febr. 16/^2. 

( 1 ) Vedi ciò , chi da Beoed* XIV fu Dlabilito inforno a questo 
punto colla citata Bolla Firmandis ncll’Appendicu di quello Compendio, 
e propriamente nella Raccolta di principidi doUrine , cc* al num* It 
arts 8.® t IO.® 
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Sono egualmente soggetti alla giurisdizione e 
Visita deirOrdinario tutti que’ pii:cioli Conventi, ne’ quali 
non si trovano dodici Religiosi (i); come pure quelli, 
tfui se se in Ccngregationem redigere neglexerunt , adeo 
vi propriis Regiilaribus P'isilaloribiis coreani ; come dalla 
S. C. del Concilio fu dicliiarato il dì i6 Sett. 1662. 

8. Intorno poi a’ Monasteri di Monaclie soggette 
a’ Regolari v’ è la Bolla di Gregorio XV. JnscrulabiU 
del dì 5 Febbr. 1622 , colla quale tra le altre facoltà , 
che competono agli Ordinarii de'luoghi come a Delegati 
della S. Sede si fa menzione di quella ancora di poter 
visitare i detti Monasteri esenti, e lo stesso fu dichiarato 
dalia S. C. del Concilio Coiigr, Cane, censnil ad Epi- 
scopiim pcriinerc vohuilalem Firginwn ad regularem ha- 
biluin , aut ad pio/'essìonem , eliam in MONASTERUS 
EXEMPTJS 1 explorare. Provi Sanctimonialium Confes- 
sarii Itim oràinarii , lum rxiraordinarii cxamrn , alqne 
approbalionem ad ipsum Episc. spedare } etimdcmque dl- 
clariiin Sandimonialium Monasterioruin CLAU&L'RAM ^ 
eliam anlequam ipsius clausiirae riolalae probalio ulta , 
au! siispicio praecesserii , inconsultis JPSJS REGULA- 
^RIBVS , eoruinqve non spedala negUgentia , laiiiiiuain 
Sedis Aposlolicae Delcgalum , VISITARE posse, et kuius- 
ntedt aisitaliotti inobedienles , aut contradi ce nles , eiiam 
censuris ecclesiasticis coercere — Suoession. 16. Sept. 
tOó's (1), 

(•) Il Ligiiori )>arlando nel Cap. XX detia I*lr. Prat. pe'Cpnf. dei 
privilegi de’ Utgolari n' eccellila i Conventi detti di topra fondali dopo 
la I olla di Uihaiio \ II di ll' aii. i6a4 allegando un deurelo della S. C. 
oonfermalo da Gregorio XV ed Urbano Vili esprota in quelli termi- 
ni ; Ordintn ii loci P’iutationi, corrtetìoni , atque- omnimotiae lurit- 
dtctìoni odia MonatUria evecia abtqtie eo ejuod 13 Pratres in eia va* 
leatU hahitare , et de Jaato hubitent , subiecta esse inleltigantur, 

(a) Varii dubbi! furouo riioluli dalla S.^, del Concilio intorno, 
alla tuddella riaila , ebe una volta I’ anno può fare il Veacovo a’ Mooa- 
ileri Killiqipoati a' Regolari cioè I. ne nell' entrare io Cbicaa, e tMli'iiicir- 


Digitized by Google 



303 


9* FiiHihnenle può e deve il Vescovo , come Dele- 
gato apostòlico visitare le Chiese secolari soggette a' Prelati 

i*e si dovctno pmfare si dello VesooTo i solili alti di onore , e di ri- 
verenza » c r aceompagnanicnto da' Beligio.si : e la S. C. rispose ; 
motiva ifuoad MmUlvos OjfficiaUs Monasterii ^ el tjutxid Confestarium 
tiutdem taiilii/n. 3.Se le Moruclie erano lentilc ad éstbiigii Ì1 libio delle 
Regole, e prrsenlarsi alle graie per la visila personale in riguardo alla 
aola «tausura. R, Negative quoad Reguims * JÈjffirmative ejtàoad eecundam 
partem, 3 . Se il Vescovo co' suoi ( oovisilaloii poteva entrare , e visitare 
la Clausura senza l' intcrvcolo del Supcriore Regolare R, jéjffivmatìve 
4* Se poteva visitare non solo le grate c le mura esteriori , liia ancora i 
dormiloHi , le célie, e gli altri limgbi per la cir^'iodia della clausura, e 
s« poteva fare alle stesse un sermone de epirUiudibus .tanto da deotro ^ 
guanto sda Riori ? R. yfffirmatìve. S. Se poteva visitare gli Altari , e le 
Cappelle della Chiesa, a cui sono aiiOi-MÌ bcntHcii, ed obblighi di Messe» 
come pure il labcrnacolo‘ eoa I* ailurc'^dcl SS. , gli olii sacri , il Confes- 
sionale e té sepolture. A. Negative j purché non avessero retaziooe oolU 
osservanza della clausura , ovvero vi fosse legiliina coiisueludmc in con- 
trario, co/n^,^alla stessa S. C. era staio pn-crdcnicmrnte risoluto, e che 
aggiunto si trova nella rt lazione del Segretario della medesima 8. C. Nist 
in his , quae l'onccntutU ohseiv(Ui(iain Clausut'oe^ el guatenus non adiit 
legitima consuetuào in contravium. In Àqudana die 3i loia ij»3 ( The* 
saw, RtioltU, S. C. Cotte, Tom.Jt, pag. Altre risoluzioni della 

stessa S.Congr. sono riferite dal Fi rr.<ri, delle quali le principali sono le 
seguenti. I. Se le Moiiacitc sòggi Ut a* Regolari sieno tenute di iTtggere il 
Trono , ovvero basta il solo strato. 3. Se il Vescovo possa coudutre leou 
quelle perone , ebe vuole 3. Se debbano le medesime ricevere il Ve- 
scovo procebsionalmenle con la Croce, c preparare !o strato ali' ing>e»su 
della Clausura , ed ivi dalla Superiora darsi a baciare al medesimo la 
Croce, jdd primum S, C, t'espondtl : staret e praeparattonem slrnù, — 
jtd secuttdum .* set'vandas esse Constiluttones Apostolica* , hoc est Bui- 
latti vigesimam Oregoriì \lll. ( uve dicesi a paucis , settioribus , ac 
teligioiis personis t'omitati c quetto tiuniero non può i-ssìtu nnrggiore 
di otto. ) Ad tertium ^ Negative { Ved L« Fcrr. B bliqU Mottiales, Art. 
3 n« 4* Rpiicopus Art. 8 n. ioa ' 

Intorno poi alta Visita da fami da' Superiori Regolari de' suddetti 
Monasteri varie disposizioni furono date da Alessandro VII: cioè die ciò 
non era loro permesso che una sola volta V anno, ita ut in eo annOf in 
quo Unus ex oseiNorvUfa supenor.’bus , ciac il Provinciale o.il Cenerate ec. 
vtHlaoet'ù , alius Superi^ a visittUione huiusntodi omnino abslitteaC : e 
che qualora' vi tosse neceskHà di entrarvi altre volle , lune non aliler 
ttigiedàtiuv quatti tum pivesentta Episcopi DioeceeoMÌ ^vei aUenus pe»^ 
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Nulli US , che tono tra'limili della sua Diocesi (i}, purché 
non fonerò sub immediata regum protectiema , ovvero 
avessero ottenuto dalla S. Sede speciale Indiilto.di esen- 
lione dalla Visita del Vescovo anche come Delegato 
apostolico. 

sonae Ecclesiafiìcae satfcu/arii bo/ti txempU , ac maiurae aetaiit ah tpsa 
^pitcfipo tifi hoc specia/iter iJeputata^, Questa visiti inoltre dovrà dal 
Supcriore Regolare farsi per se , non per aiium , ceieriter f et unica dìe^ 
cum debita tamen dtiigentiu» Porro ti vitiiet Gtneralis , pottil tecum 
htU>ere duot tocioe sui Ordinis ; si altiu a Generati Unum tantum « ex- 
ctusis omnibus atiis ^ Hiam ratione ffftcii ^ ifui tfuidem tini exemptaresì 
et maiurae aetaiis , et in actu visilaiionis nunu^uam separeniur. Ordina 
finiimcote , che ;•! Visitatore a»stslai»o qtiatlro monache delle Se«iiori| e 
fili che 1)011 aia uscito il medesimo, tutte le altre sieiio nel Cord ; che la 
visita personale si faccia alle grate fuori la Clausura , e che nà il Visi- 
latore nè i'sociì prendano la rcfciione dentro il Monastero. Leggasi Bene, 
detto XIV. De Syitodo Dioeces* L, IX Cap, 5 * ^ ^ Pavone «Vpi- 
citegio Can» ec» Uisseit. IX Cap. V. n. 

(s) Per maggiore iritclligeiixa di quanfiV sopra si è detto fa mestieri 
distiiigiit re secondo Bem d< lto XIV. ( DeSyn, Dioc, Lib. li Cap XI ) 
Ire h)«ecie di Prelati inferiori , la prima est eorum qui cei'to praeeunt 
generi pertonarum ex/f tenfiis/n intra sepia Monasterii « seu cp/ft'enlisa 
cum passiva exemptione a iurisdictione Epìscopi, Eiutmodi sunt Supe- 
nores Regutares , fi nonnutti Praetali iSaecu/orei , qui una cum Ec^ 
ctesiae Clericis , et j 4 dministris , quibus praeficiuntur , subsunl imme- 
diate Romano Pontifici, La seconda specie è di que’ Prelati , che hanno 
iurisdictionem actàmm Jn Clerum , ef populum certi loci , qui iamen 
ìncus est intra Episcopi Dioecesimfqua undique circumscnbitur, Eleiut» 
modi Praetati improprie tantum et iato quodam loquentii modo dicuntur 
esse Nuìitus. La tciza .«pccìe finalmente è di que' Pielali, qui iurisdictio- 
nem activam habeni in Cler um et populum oHeuius hei, seu oppidi, aui 
ptùrium iocorum , et oppidorum , quae omnino asfuUa, et sepai'uta sunt 
tt cuiusitbet Episcopi Dioecest^ quopropter diCuntur co/>at</isere quamdam 
quasi Dioeeetimf ubi Praelatut etc, £ qiacslf son quelli che dicoosi s^/*e 
et proprie NuUius , et aerie an/ntmerafUur Ordinaria Iocorum, Or que* 
della prima , e seconda specie, purché sieno secolari , sono soggetti una 
colle loro chn-sc alla- visita del Vescovo come d«-U'galo Apoitolioo: Per 
quelli poi della terza specie , sebbene nel Tridenlioo Concilio fiasse stato 
diciso dover* essere anche soggitlì alla vìsita del Vescovo vìcinìores come 
dJtgaio Ape lolieo o da altro Vescovo una volta eletto dal prelato 
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$. II. 

Delle principali cose nelle quali i Regolari sono soggetti 
alla giurisdizione delegata del Vescovo. 

I. Quantunque i Regolari sieno esenti dalla giu- 
risdizione ordinaria del Vescovo , st>no iioiidimeno, oltre 
a quanto innanzi si è detto intorno alle loro Chiese curale, 
c Monasteri di Monache da essi dipendenti, in molle altre 
cose ancora a Lui soggetti' come a Delegato della Sede 
.Apostolica, giusta i Concilii , le varie Bolle PontiGcie, e 
molte Dichiarazioni delle Sagre Congregazioni. Di queste, 
per non oltrepassare i limiti di un Compendio, diremo le 
sole principali, e le più necessarie a sapersi (l). 

a. Sono primamente i Regolari soggetti al Vescovo 
come Delegato Apostolico in tutto ciò , die intorno alla 
celebrazione del S. Sacrifìcio furono disposte dal Tri- 
dentino (i) come puce in quelle cose che su tale ma- 
teria viene ordinato dal Vescovo (3). 

medesimo nel Concilio Provinciale', ( Sess. i^c. g") posleriormenlc |'erò, 
c<>mc dice il Gagliardi (Kigglalo sull’ autorità del Cardinal Felra , ne fu- 
rono asaolularoente esentali , avendo la S. Sede conimesaa a' imdesiniì : 
Omnimodam iwhdiclionem Ordinarmm , et delfgaiam privative qftoad 
atios Ordinarios , et Dioecesanoi.\ GagUard, Lib. i. TU, ii. tij) 
E parlando altrove de' siiddelti Prelati soggiunge : Tanta vero est Digiti- 
tot , et Praenigativa inferiorit cuiusque Praelati cum territorio sepa - 
rato nidliut Dioecésii, ut ipse cuoi suo Clero , et populo Ecclesiis , lo - 
eisque sibt subiectis imitatenus pareat iiec Ordinariae , wee Deirgatae 
JJioecesani, aut vicinioris Episcopi iurisdictioni f Lib. 3 tit. i3 n. 44 J- 
(i) K tratl.ato questo punto da BeniHello XlV. De S'Ynod. ììioec, 
Lib. tX Cap. ti.i6.iy, e più dllTuruinriilc da Erasmo Cokier Zte iurisd. 
Ordinar. Part.a quaest. 44 Fognano nel capo Grave de OJfic. Ord. a 
iium, 3y nsque ad Jinem da Nat. Alesa, in Append. I. ad Tom. I. Th. 
JDogm. et Mor. da’ quali lo slesM) prelodatn Ponle6cc nella suindicata 
ojiera raccolse, com’egli dice, le principali rose. 

(l) Concil. Trid. Siss. XXtl Decreto De Observ. et evitandis in ce- 
Ubratione AUssae Canon. IX. 

Bciiedclto XIV riferendo ' I’ Editto del di 5 Gemi, emanalo dal 
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' 3. Inoltre non è permesso a’ Regolari dì esporre 
nelle loro Chiese la SS; Eucaristia alla pubblica vene- 
razione de' fedeli, se non ex causa publica^ tfuae probata 
sii ab Ordinario : ex causa autem privata posse, dummodo 
SS. Sacramentum e tabernaculp non extrahatur , et sii 
velatum, ita ut ipsa Sacra Hostia videri non possit. S.C. 
Conc. Die Augusti t63o. 

4- Neanche è permesso a’ medesimi esporre una in- 
sòlita Immagine , o nuova Reliquia non approvata dal 
Vescovo , dal quale possono ancora essere puniti, anche 
con censure ecclesiastiche in caso di disubbienza a que- 
sto decreto del Tridentino Concilio (i) come neppure 
di udire le confessioni di persone secolari senza la fa- 
coltà del Vescovo , non eccettuato le Monache al loro 
Ordine soggette , giusta le varie Costituzioni Pontifìcie 
specialmente di Gregorio XV, Constit. e di Clemente 
XI. Constit. IO, 

5. In quanto poi a’ Religiosi delinquenti extra clau- 
stra bisogna distinguere quelli che dimorando ne’ Chio- 
stri commettono fuori, del medesimo qualche delitto, da 
quelli , che ne sono usciti , scosso il giogo della regola- 
re disciplina. I primi possono essere puniti dal Vesco- 
vo secondo il Tridentino ( Sess. FU Cap. Ili ) cioè 
come venne poi dichiarato da Clemente Vili colla Bolla 
del dt i8 Marzo i5p6. Suscepti muneris , quando il 

Card. Giuseppe Spinelli Arcir. di Napoli , col quale proilà sub potna 
suspensionis a Dwinis ipso facto incurreutia ^etiam RegtdaribtUy di far 
celebrare nelle loioChicM.* a'Saccrdoii vaghi senza sua licenza, soggiunge 
che aUrctIanto avea egli ancora fallo qtiando era Arcivescovo di Bcdogiia 
coirCditIo .eh' é il 34 Eccl. Istìluz. * De iVfwod. /oc. ciC. ). Sicchc 
in qotfsla parte sono anche soggetti ali' Ordinario del luogo. Circa poi 
le Collelte prescriUc dall’ Ordinario suddcMo v' c un Decreto generale 
della S. C. dt’Riti , col quale fu risoluto doveri»! queste eseguire tanlo 
nelle Cbitse dt’Rrgolùri, che nelle altre eKuUi — Die 3 ^prUù iS2t 
Decretum generale ad f ( Man, Deci, cit, n, $2 ). 

(1) Coite, Trtd. Sess, X\T de Javocat, frenerai, ei Retìq, SS- 
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Réligioao con scandalo dei popolo commelte -qualche 
grave delitto dovrà il Vescovo amiuooirne il Superiore 
Regolare , ailtocliè lo puoisca deulro il termine da pre* 
fìggersi dallo stesso Vescovo , cerziorandolo dopo della 
punizione , elaaso il qual tem|>o , se il Religioso uoii 
lo sarà stato dal suo Superiore , sarà lecito al Vescovo 
di punirlo ; e se fosse stato mandato in un Coiivenlu 
di aliena Diocesi , dovrà il Vescovo farlo ritornare , 
ovvero farlo punire da quell' Ordinario. Se poi il Reli- 
gioso delinquente dimora fuori il Monastero, allora dovrà 
essere direttamente punito dal Vescovo , giusta il Tri- 
dentino, purché però non fo^ stalo espulso per violenza, 
dovendosi allora anche punire dal suo Superiore, come 
decise la S. C. del Concilio 9 Febhr. t 6 t} 4 < 

6. Similmente essendo stata affidata a' Vescovi dal 
Tridentino Concilio ( Sets. aS Cap. de Regul. ) e 
dalle Pontificie Costituzioni Li custodia della clausura 
delle Religiose ad essi soggette ordinaria , in aliit yero 
Sedis j^postolicae auctorilate , ben può il Vescovo cor- 
reggere e punire tutti que’ Religiosi , che delinquòiio , 
circa quelle rose, che riguardano la clausura e '1 parlare 
con le Religiose , anche ad essi soggette (1). 

Finalmente possono essere puniti dal Vescovo 
que' Religiosi che senza sua licenza , o Lui coutradiceute, 
predicano nelle Cliiese aliene , come pure se senza aVer 
dal medesimo domandala la benedizione predicano nelle 
Chiese del loro Ordine, giusta la Bolla di Gregorio XV 
De Exempi. Privil. , e dì Clemente X del di 20 Giugno 
1670 j ovvero quando chiamati dal Vescovo d'intervenire 
alle pubbliche processioni , si saranno mostrati renitenti, 
potendoli anche costringere con pene e censnre ecclesia- 
stiche , come fu dichiarato dalla S. C. del Concilio ri. 
ferita dal Fagnano con queste parole ; Quod Jìeri poste 

(t) Vrd. la noia in (ina del §. IV del Cap. prrcadanta. 
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censuit S. C. etiam compelUndo eos per poenas , vel 
censuras eccUsiasticas ; nec eo casti absolvt posse a suis 
Superioribus , ^oia snat excommanicationes ■■ ab homine , 
tjuarum ab solatio petcada est a Ittdicibus qid tsderunt , 
vel a Sanclissirno (i). 


<■■ ■ - f ■ ■ ■ , - ■ • ■ 

. • 

(i) Fat;n. In dici» Cap. Orat»€ de Offic» Ocdinarìi, Lo strtMO m l<'gge 
pretio BeiicUrllo XIV n*lU oilula Opera De Syn, Dhc. Ciò, iX Cap» 
XV n. Xi ove dopo d’ avere aucora enumerale le cose delie di «opra 
aoggiuiigc «'s»err ancora soggetti alla delegala giurisdizione de* Vescovi : 
Non servantee interdictum ab Episcopo fatum , olii festoe ab Epitcopo 
ìndictoe * », vei recusàntet promuigare reniiirat iusiu Epùc, dentm^ 
. tiaadas ccfiira Decr, Seu» s5. Vap, n de Begtd. Confirenie» litterae 
dùmuoriales , aui Ordine» iuù iubdUit saecularibus co/i<i*a Decr, Set», 
Cap, IO, Publice docente» ^ non emiun pria» Fidei professione co^ 
ram Episcopo loci ad normam Consiitutioni» Pii IF editani an. i56d» 
Graviitr deUnquentt» in admittislratione cuintUbet Sncrameuit ^ quemnd^ 
modutn presse taucitum fitU a Gregorio XF in eafi£e«n ConMtsiuliofse 
Inscrutabili 4* ^ poco dopo soggiu|ige : PraeiumeACea dare habitum 
sui Ordini» muUeribus tertiariis non coUegialiter vivetuibus , inconsulto 
"Episcopo j, esondo stati limitati i prìvilcgii , che prima avevano di ciò 
farcj^ma doversi dimandare la licenza di Ordinario il quale dovrà f. 
^esaminare se da essi si ha dalla S‘. Sede il privilegio di dare alle pre- 
dette donne r abito del loro ordine; a. Se queste sono di buona condona* 
3« Se hanno compito I* anno quarantesimo dì loro età. 4« ^ hanno una 
' sulHcienle dòte per mantenersi decentemente.'’ 5. Finalmente dovrà il 
- Vescovo conoscere con qvali persone eoabltano,‘noa potendo tali lercia- 
^rie cooviyere ae non parenti . ad case epngiuuti in primo grado di con- 
sanguinila o afiinità. Una delle aiaidrlte cond<aÌoiii , cli« manca f non 
^ovrà l'Ordinario perniéUeraé la vestizione. Lo stesso avea d inedesiiuo 
Poiilc 6 ot ordinato quando era Arcivescovo di Bologna colla Notificazio- 
ne '^ 9 . ■ ' , -V'.;. • . . -u— .'•t'*:. 
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DI CIÒ , CHE DOVH4' FAIISI DAL VESCOVO ISKANZf DI FARTIKB 

. da' ldoohi visitati , e della cÒrcregaziohe 

DELLA S. VISITA. 


§■ I. 


Delle pastorali ammonizioni , ed altri provvedimenti da 
darsi dal V sscovo per la riforma de costumi 
del popolo alla sua cura affidalo. 

I. Uno de'fini principali, che pure deve il Vescovo 
proporsi nel visitare i luoghi della sua Diocesi , si è 
senza dubbio quello di correggere , ed aOimouire eoa 
paterna carili que’ , che avrà conosciuto delinquenti , e 
provvedere con zelo alla salute delle loro anime Fisitans 
iniquilates , et peccata hominum, avendo sempre innanzi 
agli occhi quel terribile avvertimento del Crisostomo : 
Omnium qtios regis , mulietum , puerorum , atque viro- 
rum , tu rationem redditurus es. E però dopo di essersi 
infornialn si ^da’ Parrochi , da' Vicari! Foranei, non che 
da altri Sacerdoti , e persone timorate, degli scandali e<l 
inconvenienti che essi conoscessero essere nel luogo visitato, 
non dovrà da questo partire, se prima non gli avrà cor- 
retti e fatte loro delle paterne ammonizioni, ad esempio 
* di S. Carlo, che in tempo specialmente della S. Visita, 
oltre le prediche in generale , chiamali innanzi a se { 
peccatóri di qualunque stato e condizione essi si fossero, 
faceva loro discorsi ed esortazioni sì calde ed eOìcaci , 
che li compungeva, e gli guadagnava ài Signore ; inse- 
gnando in questo modo, come riflette lo Scrittore della 
sua vita , ( 1 ) « a' Vescovi , e Pastori , come hanno da 

( 1 ) Giiitsaa. Vita di S. Carlo Lib. a Cap. 6 e Lìb. 6 Gap., 3." > 
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n 2eUt% la salate delie atiime af&dàle alta loro cara) «ven- 
* doli Iddio fatti Pastori del sno Gregge a fioe di pascerlo, 
n custodirlo, e curarlo dalle piaghe de' peccati eoa ogni 
a Trgilanea e sollecitudiue, e nOn {>er godere di ua ozioso 
a riposo, come puri merceoarii «« Questa pastorale sol- 
lecitudine poi, e questo Belo dovrà il Vescovo in manie- 
ra speciale mostrare nel correggere ed ammonire i pub- 
Llici usurai , bestemmiatori , concnbinarli , profanatori 
de' giorni festivi, ed altri di si mil genere , non lasciando 
mezzo alcuno intentato per ricondurli nel retto sentiero, 
e guadagnarli a Gì C> < 

3. Trovando inoltre In qualche luogo 1* abfaomlne- 
vola uso nelle donne di vestire immodestamente, procuri 
il Vescovo di toglierlo con tutt' i mezzi possibili, che gli 
suggerirà il sno zelo pastorale , onde ubbidire agli ora- 
coli d' Innocenzo XIi ed ovviare a' gravissimi scandali , 
che da esso provengono, imponendo, ad esempio di S< 
Carlo , si a' Parrochi , che a' Confessori del luogo , di 
negare i 8S. Sagramenti alle donne di qualsisia grado o 
condizione, che ardissero presentarsi al tribunale di pe- 
nitenza , ovvero alla mensa eucaristica indecentemente 
Vestile. Lo stesso zelo dovrà mostrare nel far' togliere , 
specialmente da’ luoghi pubblici, statue o pitture oscene, 
che sono le reti , colle quali suole il demonio tirare 
nella perdizione gran numero di anime , C4>me fa av- 
vertito dal Sinodo Costantinopolitano rapportato da 8. 
Carlo medesimo nel suo terzo Concilio Provinciale. 

3. La stessa pastorale sollecitudine dovrà il Vescovo 
avere nel riconciliare nemici , nel convalidare, servatis 
sert-andit, matrimoiiii nulli, unire coniugali , che vivono 
separatamente ed in discordia , eci senza aver riguardo 
alcuno alla qualità delle persone, o ad altre private circo- 
stanze, affinché non s' aVveri di Luì quella terrìbile mi- 
naccia intimata da Dio pel Profeta Ezecchiello a' Pa- 
stori muti ed indolenti j Fae Pastaribus / Quod infir- 

i4 


t 
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muin Juit non ronsoUdaalis , ifuod aegrotum non sanatiit, 
tptod eonfraetum est non alligastit , quod abìeetum est 
non reduxistis, et tjuod perierat non ^uaesistis^ et dìsper- 
sae suitt otti mette (^Eaei. e, 34 o. 3). Le quali parole 
contentando il PoiAefìce 6. Gregorio concliiude ; Sacer- 
dotes propter initjuìtales popidorum damnautur, quia pec- 
eantes non arguunt, et ignorantes non erudiunt. E poiché 
al dir del Tridentino , >lo scopo anche principale della 
Visita dovrà essere : Sanam orthodoxamque doelrinam , 
exptdsìs haeresibusj inducere etc. dovrà prima di partire 
dal luogo visitato ammonire tutti coloro, che gli saranno 
stati dennneiati come colpevoli di eresia , siccome pure 
quelli che avranno 'libri proibiti , o che pubblicamente 
li leggano, non tralasciamlo d'usare contro i contumaci 
que’ menti , che gli sQggerirà il suo zelo , e prudenza. 

4> Non dovrà finalmente ài Vescovo partire senza 
prima 'avere ammoniti ed esortati i Maestri di Scuole ad 
invigilare sopra i loro discepoli, ed allevarli nella pietà, 
facendoli spesso confessare, ed. iitrnendoli nella Dottrina 
Cristiana ec. £ qualora fra questi alcuno gli fosse stato 
denunciato come immorale , o irreligioso procuri dap- 
prima ammonirlo, e farlo quindi sorvegliare dal Parroco, 
o da altro Sacerdote ; ed ove questi non mostrasse emen- 
da , dia que' provvedimenti, che crederà necessàrii, onde 
impedire il danno spirituale di tanti giovanetti affidati 
alla istruzione di diffatti Maestri vivi ed animati stru- 
menti , de' quali suole precipuamente servirsi l' Inferno 
a fine di pervertirli a danno della Chiesa e della civile 
società (i). 

(i) Volendo la Saert Congregaz’one degli Slinlii garmtir* la gio~ 
penili ituiiio$a dai perniciosi eumpH^ e dalle fallaci dttU'ine de* Maestri 
pei'verti « con lotterà circolare i|>cdila da Gaeta il di 3 Seft. a 

tutti i Vescovi dello Stalo Pontifino cxiiiiandò loro d’iiliiuiic nelle loro 
rìipettive Diocesi un Consìglio di censura cornposlo per lo meno di ^u<s^ 
irò persone da scegliersi da essi , incaricandoli , d* indagare la condoltn 
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. 5 . II. 

I ■ ■ 

Delle Istruzioni generali , e particolari da lasciarsi 
da y escaci a' yisilali. , 

. Sogliono i selnnli Vesrovi lascinre alle varie classi 
delle persone visitate Istruzioni generali , o parlicoiart 
secondo la qualità delle medesime. Così praticava S. Car- 
lo nelle sue Visite,* lasciando al popolo delle opportune 
Istruzioni , le quali voleva < che da’ Parroclii si fossero 
lette al medesimo non solo dopo la Visita , ma anche 
in altre festività dell'anno, nelle quali soleva esservi mag- 
gior concorso : altre anche generali ne lasciava riguar- 
danti il servizio delle Chiese, afiìnchè i Divini Offici i , 
ed altre Sacre funzioni fossero celebrate nelle ove e ne’ 
modi proprii e convenienti. Oltre delle generali, lasciava 
ancora a diverse classi di persone , come a’ Parrochi, a’ 

de* cingoli Maettri compresi od giro della Oioceti , esclusi soltanto quei 
de* Seminarti Vescovili, e degli Ordini Regolari , restando per essi in pieno 
vigore gli art. 992 993 della Bolla : <fUod Divitni Sapientia ; ed 
esporre quindi il proprio opinamento intorno all’ approvazione, sospensio* 
ne , o rimozione cc. al Vescovo , il quale dovrà attenersi al giudizio del 
Consiglio suddetto , purché non avesse gravi ragioni in contrario ec. Lo 
stesso à stato praticato per le scuole di questa Capitale dal nosfio vigi* 
lantis.<iimo Arcivescovo Card, Sisto RUmo Sforza , avendo istituita una 
Commissione di Sacerdoti Invigilatori del pubblico « privalo ioscgnamcnio» 
asscguanilu a ciascuno un detcrininut.v numero di Scuole ec. Questo divin 
dritto poi, che hanno i Vescovi sulla pubblica Istruzione é ben ricono* 
scinto dal no.<>tro Religiosissimo Sovrano, come apparisce dal R. Decreto 
emanalo su quest’ oggetto il di 98 Giugno i 8{9 , nel quale si legge: 
n (ili Arcivescovi ed i Vescovi nelle loro Dioce»i ri.spe(tìve saranno gl'/- 
>3 spettori nati de’ Collegi, de' Licei, degl' Istituii, e di ogni altra Scuola 
» d’insegnamento ptibbln he v privale per tutto ciò , die si riTensce alla 
» parte religiosa e morale tanto scieotiSca, quanto disciplinare ». Dichia* 
nudo con queste parole vol< re i Vescovi fossero nella pienezza dì qur] 
drillo , che appartiene east^nz-almeute al toro Sacro Ministero di Pastori, 
Maestri , e Custodi dell’ Ovile di G. C. clic loro comandò di predicare <1 
Vangelo ad ogni creatura, ed ammaestrare ogni Nazione 2^— 

Alurv, 16. 
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Virarli foranei , a’ PrefeUì del Coro , a’ Hettori di 8fi* 
minarli , agli Officiali della Curia Episcopale , alle Ba- 
desse , alle Maestre di Novizie « alle Portinaie ^ Ascol- 
latrici ec. di Monasteri delle particolari Istruzioni ri- 
guardanti alcune particolari loro obbligazioni. Di queste 
Istruzioni parlando Mons. Rinuccini più volle da noi 
menzionato dice u stimo necessari issi mo che il Vescovo, 
>1 finita la prima visita, componga e faccia a tutti le sue 
» Istrnziotii con ordini severi , che sieno conservate o 
n in libri, o in tabelle. Si tocchi in esse la sostanza del 
i> loro officio, e sieno più brevi che si può. Io mi trovo 
» averle fatte ec. » 


$. III. 


Della pmmti/gatióne de' Decreti , c Beneditione generale 
da darsi dal Vescovo sì al Clero che al pvpolué 

I 

1. Nella pubblicazione ed intimazione de’ Decreti 
fatti in Visita dovrà il Vescovo usare somma prudenza, 
avendo riguardo alla qualità delle materie, e stalo delle 
persone. Vi saranno de’ decreti , la cui intimazione do- 
vrà farsi privatamente , come que’ riguardanti la vita , 
ed i costumi degli Ecclesiastici in particolare ec. Altri 
poi sarà espediente che si pubblichino in comune ; e 
questi se riguardano il Clero in generale li farà il Ve- 
scovo leggere dal Cancelliere in sua presenza a tutti i 
Sacerdoti fatti a tal’ oggetto radunare nel luogo, ove fu 
tenuto il Sermone , o in altro a suo arbitrio ( sebbene 
da alcuni Vescovi si sogliono lasciare suggi'llatl con or- 
dine di doversi leggere dopo la loro partenza ), se poi 
riguardano il popolo, si consegneranno al Parroco, per- 
chè li pubblichi in un giorno festivo di maggior con- 
corso , come si è detto aver praticato S. Carlo. 

a. Prima che parta il Vescovo dal luogo visitato 
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tareLbe espedii-nle che impartisca la Benedizione A al 
Clero , che al popolo. A tale oggetto dopo d'avere ai 
detto Qero fatti intimare i decreti , e raccomandala a 
ciascun di esso l'oeservanza de' medesimi, darà nello sles> 
so luogo a tutti la sua Pastorale Benedizione, dodi si 
porterà nella Chiesa ove si farà trovare radunato il po^ 
polo , al quale pure , dopo un breve Sermone <, stando 
presente il Clero, darà la -detta Benedizione cdla pub' 
blicazione delle Indulgenze. ' 

. . " . s- IV. .... , ' 

Congregazione delta S. , Visita, 

1 . Sicconte nulla gioverebbe all' inferuK» la visita 
fattagli dal medico , se poi trascurasse quelle medicine 
e regole prescrittegli 'dal ntedesimo , cosi poco , anzi 
nulla gioveranno le visite pastorali , se da' Vescovi non 
si faranno esattamente eseguire gli ordini ed istruzioni 
da essi lasciale in tempo delle medesime. Per la qual 
cosa, compiuta il Vescovo la detta sua Visita , non si lu- 
singhi d'aver fatto tìiUo con l'essere andato ne' luoghi 
della Diocesi , e lasciali iu ciascuno di essi quegli ordi- 
ni ed istruzioni , che avrà o-eduti necessari! , Grandis 
enim ei restai via ( 3 Rcg. Cap. ig y '} rimanendovi 
cioè, il più essenziale, ch'è quello di vigilare l'esatta ese- 
cuzione di quanto ha ordinato e prescritto , e ciò còl 
riscontrare spesso- nel suo Libro pastorale quanto ivi ba 
notalo , e gli ordini , che in ciascun luogo bà lasciati, 
per prenderne conto della esepuzione , ora con lettere 
dirette a'Parrocbi , e Vicarii foranei, ed ora portandosi 
personalmente sul luogo, ’ad esempio di S. Carlo, pel 
quale t esercizio della Visita era continuo e perpetuo , 
come nota lo Scrittore della sua V'ita (■)... nè mai 

(i) Gian. Vili di S. Carlo Lib. a Cap. $. ‘ “ 
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tralaiciava l' impresa ^ finché non' si' era proiisio al 
male ec. (i). 

^ a. Sarà aacora espediente per raggiiiugei-e lo scopo 
predetto, che. ad imitazione dello stesso S. Cario isti- 
tuisca una Congregazione compoala di scelli soggetti del 
suo Clero , e (|uesta tenere in ogni settiinaiia innanzi 
a Lui cou li' intervento de’ Convisitalori, per discutere « 
cleliheràre i}uelle cose , che 'riguardano il buon goteriio 
della Diocesi , come si è dello nel §. IH del Cap. V 
di questo Compendio (a). 

(i) Lo Mesao si pratica tutto<)ì da) nostro Cardinale Areivescovo, il 
quale cou zelo veramente anstDirabile e pastorale foncciliidmc corre ora 
in questo 9 ora in queir altro luogo dclL Città e Diocesi ( talvolta an« 
che da in4»giiito in (empi cd ore inaspettate ) per sorprendere, ed os» 
servare ocijlarnH*ofe se i suoi ordioi vengono • da cbi spelta puntudincnle 
eseguiti. t 1 1 * 

(!i) I) Liguori nell* Opuscolo più volte citato Riflessioni utiii a* AV 
scovi y su quelle parole de'Pioverbii (Cap. la v. ìS') aulem sapiens 
est tmefit consiiia , allega la sentenza d^ un Vescovo die diceva c< che 
j» quel PrelslQ, il quale atioia di cion aver bisognotdi consiglio per'ben 
n governale o dovrebbe essere Dio, o sarà bolia ba gli uomini »>c poco 
appresso soggiunge cl|c il Vescovo avfiidosi sct IU de* consutluri dotti e 
limurati,'ne' casi occorrenti occulti sempre il propiio senliineuto , dando 
a* medesimi piena libertà di dire il loro senza alcun rispetto umano, av* 
%'erlendolo inolile « di ben ponderare qualunque ordine, prima di farlo, 
» e di non essere troppo facile a risolvere te sui* o|ierazioui, specialmente 
nel calore della passione , e negli aliai i dì peso c di conseguenza..., 
» bisogna che prima si consigli con Dio nella orazione, appiesso coi 
» prudenti , e poi operi Cori fortezza , non solamente in lare gli ordini 
)> opportuni , ma in soileoerli, e farli puntualmente osservare, altrimenti 
» sarà meglio non farli; poiclià ;1 vedere che il Vescovo sop|>orU riuot* 
M scrvanza d*un*ordine senza rìscDlimento farà ebe sieiio <l:sprezzati tutte 
» gli altri suoi ordiui. Questo significò S. Pàolo à l'ito quando gli scrissi 
» che avesse atteso a fare osservare 1 suoi ordini : cum omni imperio^ ui 
3 ì nemo te contenuuiC, E questa IbrtczM appunto sì neccwarù al V«*scoro 
» significa ancora la Sacra Unzione , eh* Egli riceve nella sua Coosagra- 
» zione. Nc sarà mai buon Prelato chi negl’ iolarosst di Dio teme di di- 
n spiaccre aitli uomini : Si hominibus placerem , setvus Dei no» ettem^ 
» diceva I' Apostolo. Ed iin buon Vesroro «oggiuiigcva : die il Prelato 
» ai ha da ritoivcrc ad encre o avvelenato , o procenato, o danualo » 
Riflest. Cap. II. 5. A'«. ' I . ' 
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r 3. Di questa Congrega^ 09 t , che sarà detta dt^I<4 
Fiiita^ parlando il più vqltft lajensionatO' ArcivespoyOi dà 
FernM) Mons. Riuitccini diqe eoa) a Jo partip^aare pioj 
a non ho saputo trosare caigàior uiodo per à’e^aaitouo 
a d«lU Visita , «]i« pna , CoMgsagaxioao da fecti infialar* 
a brisneute wua «'olla la setliraana a*queaiic> elCbUp. liA 
» essa deblioBo ÌMUrfecùre se«spre il Vescovo , e < duo 
n suoi Visitatori , e di più qne' a' quali sono coouaesse 
» io specie le Chiese, i luoghi pii', .. ed oltre di questi 
» un Segretario. Ecco la pratica ; si piglia per 1’ ordi- 
n Dario a coi(sideraro u» cartellò , o terra per giorno 
n il Vescovo , ed i Visitatori aprono i quinteruetti fatti 
» in quel luogo, e ciascuno legge non solo quelle cose, 
n che si sono ordinate in Visita , ma anco quelle , che 
» si sono serbate per terminarle nella Città. Queste se 
» sono cose spettanti a Chiese , le noterà nel suo li- 
n brelfo il Deputalo delle Chiese , e se ne prenderà pen- 
n siero : altrettanto farà chi ha la cura de'luoghi pii ec. 
n 11 Segretario scriverà tutto, farà lettere , come gli sarà 
I) ordinato da’ Deputati , e le farà sottoscrivere dal Ve- 
» scovo. In capo ad otto giorni si leggeranno le rispo- 
n ste ec. Ed in fine della Congregazione il Segretario 
» leggerà tutti gii ordini dati in Congregazione sino a 
n quel giorno , e non cancellati , non solo acciò per 
n questa strada si rimedi! al maggior di tutt’ i pericoli, 
I) di' è lo scordarsi de’ negozi!' sul mezzo , ma anco per 
Il dar sesto a quelle cose , che non si maturano allora, 
Il perchè se per es. un Prete avrà promesso al Vescovo 
Il di voler fare mia coufessione dopo la Pasqua , e non 
Il sì leggessero le cose notate , arriverebbe la Pasqua , e 
1 ) r opera santa andrebbe in fumo , mentre nessuno ne 
Il avrebbe memoria ec. » 

4 . Resta da ultimo ad avvertire che non tutte e singole 
Cose esposte in questo Opuscolo si propongono a tutt’ i Ve- 
scovi perchè le dovessero iadistintameote pralicaite, poiché 
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molle convengono in ana Diocesi piccola , altre in una 
vasta, alcune saranno utili in un luogo, ed in un tempo, 
altre nocive, giusta il bello avvertimento di Mon«. Lodo- 
vico 'Abelly Vescovo Bntenenae quale comentando le 
parole deU'ApostolQ t Omnia miki Arrnt, iod non omnia 
expediunt , dice ; Quae uno tempore eoweniunt , altero 
minia opta reperkntur t «pum in tfuihtudam lodi prosunt, 
in aUit (fuandoijue c^tunt : essere perciò della prudenza 
del Vescovo I tanto a Lui necessari» per ben governare, 
esamioare prima ogni cpsa' , e poi vedere quaenam prò 
ratione ternpgnm i iocorum , ac perionaiwn magi* cxp^t 
Mani (i), • ì ' 

:• ■ r. ■ i 





:(j) Prae/in.' ed Bttchfri ifotèV*. * v 
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EPini Pia u i VISITA EMANATI PAIL* EM. E REV.' 

CARD. SISTO RIARIfl SFORZA ARCIVESCOVO DI NAPOLI 

< 

I, 

Jf/STO per la mitfricordia di Dio del titolo di S. Sabina 
della S. R. C. Prete Cardinale Riario Storca ’ 

’ ' jtrcif escavo di ’ Nàpoli ec, cc. 

ÀI tuo diletto 'Clero e popola della Città e Diocesi 
di Napoli f 

J^e gravi cure ed i molti doveri del noitro paslor.ile 
ministero non hanno potuto in noi indurre dimenticanza 
di c|ue)la gravissima obbligazione che Ita ciascun VescO' 
vo , sull' «senipio del Principe de' pastori (i) , di cono- 
scere le sue pecorelle (a), ricercar le sbrancate (3), pa- 
scerle (i|) di pascolo ubertoso e salutare (5), Onde fin da 

3 uel tempo in cui fummo chiamati a custodire questo 
licito gregge di Gesù Cristo , Noi come meglio dato iic. 
era , ci recammo in questo ed in quel luogo dolila nostra 
Pioces! per esortare ed ammonire quanti erano alla no- 
stra pastorale ci)ra affidati, perchè chiudessero gli orecchi 
a quei che per vana filosofia e diaboliche fallacie (6) si 
studiavano trascinare gl'incauti nel sentiere di pestifere e 
malvage dottrine. Nc b questo contenti fu sempre nostro, 
pensiero di adempiere a quanto da' sacri Canoni (^) , e 
principalmente dal sanlp Tridentino Concilio (8) è pre- 
Vritlo intorno alla Visita episcopale. Se non che dove 
parea tutto cospirasse a potere recare ad effetto il nostro 
disegno , sorsero tempi ai gravi calamità , di turbamenti 
ed orrende rivolture , orrori di guerre , sanguinose di- 
scordie cittadine , che sembrava compiersi quanto venne 
dal Profeta annunziato ; Canturbatae sani genles , inc/i-, 
nata sunt regna (p). Né di tante sciagure vedevano vicino 
il termine quei che coosideravaiio la cagione de’ funesti 
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avvenimenti , fa dii^riiono defle pietre del Santuario, e 
particolarmente T alìonlananiéniò dèi Sommo Pontefice 
dalla Sede de'suoi Predecessori . -Ma il Signore degli eserciti 
era con noi ; Egli $pez7.ava quelle armi (io) con cui 
corobatterasi a disciogliere-. I’ iiinaoii raniiglia vdblialtèrè 
la Beligione de’ nostri padri ; e dopo il bi-eve giro di 
circa due anni quasi da per lutto si ebbe pace. Piiriioti- 
dimeuo chi di sana mente dir poireblie , cessali cotesti 
mali, dileguato il denso fumo che dal pozzo dell’abisso 
levavasi ad offuscare il sole di nostra Fede (ii)-^ Oh* 
dilettissimi , a cui è dato uoveraru que' danni gravissimi, 
onde i figlinoli di Belial con menzogne, Ix’Stemmie , sa- 
tanniche arti , e con la stampa di.slreiia(a , licenziosa , 
empia, eoo iiinumei’evoli volumi qua e colà sparsi hanno in 
cento guise disseminalo e diffuso l'errore vestito in varie 
forme, perchè ogni età, ogni generazione di persone ne ve- 
nisse guasta, corrotta e contaminata? Il sacrilego dispregio 
delle rose sante , la noncuranza dell’ adcmpriiiento de’ do- 
veri religiosi , il lihertin.iggiò , 1’ ambizione, la vendetta, 
la voluttà , le calunnie con cui ^i è voluto cacciar nel 
fango ogni potestà terrena e spirituale , ed altri scandali: 
ecco que’ mali venuti da colesti libri colanti, che dì buona 
ragione possiamo 'chiamare col Profeta ; inàledizionc di 
tutta la terra (la) : m^li che sarebbe illusione credere 
esser' di già dispariti, e non doverne più temere. 

Alle quali cose tutte ponendo mente , e conoscendo 
e^r noi chiàmati da Dio ad avere sollecita, ed assidua cura 
della sua vigna spirituale, e quindi essere nostro dehilu 
diroccare e distruggere quanto avvi di reo,- malvagio e 
nocevole, di piantare ed edificare (i3), non abbiamo mai 
cessato di ammonirvi con le voce e con II; nostre lettere 
pastorali , affinchè ninno fra voi èadulo fosse nelle migliit; 
del lupo infernale che uccide e perde («4) 5 incitandovi 
spesso raccogliervi nel Tempio di Dio, prostrarvi appiè 
degli Altari , mover preghiere al Padre delle misericor- 
die , al Dio della consolazione (i 5) , acciocché lungi da 
noi tenesse, que’ flagelli dì sua giustizia scagliati su di 
altri pòpoli. Non pertanto sull’ esempio del Dottor delle 
genti , il quale non conlenlo alle sole lettere calde, effi- 
taci , gravi e forti' (i6) , spesso visitava or questa , or 
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quella chiesa , e scorreva la Siria, la Cilicia; la Panfilia^ 
la LicaoDia , la Frigia , la Macedonia , la Oalazia, non 
lasciando angolo della Grecia , ove non ispargesse i raggi 
di sua celeste sapienza e del suo apostolico zelo; Noi, per 
quanto portano le nostre foi"ze , intendiamo dare coinin- 
ciainento alla Visita pastorale ; e si potremo lar nostre le 
parole del Profeta : Ego ìpse qui luquebar, ecce adsumi^ì'j'). 

A ciò ne induce la condizione dei tempi , i mali e scan- 
dali di sopra menlovati , e , sopra ogni altra ragione , 
r adempimento del nostro grave ministero. Perciocché 
in>*i vurreniino che Din ne rimproverasse, come un tempoi, 
i pasturi d’ israello per Ezechiele, volendo di per se coni'^ 
picce quando che sia ciò die da quei pigri e sonnolenti 
era posto in non cale; Erre ego ipse rei/mca/H of.es meas, 
et visttabo eflr.(ib). Per la qual cosa Noi non seaasèremo- 
fatica per ricercare le erranti perorelle , sollevar le ca-- 
dule , sostenere le varillanli< Daremo opera sollecita a 
rifocillare le fameliche, reggere le languenti ,, risanar le 
inferme e ridurle tutte nell’ ovile di Gesù Cristo. Non 
ccssertMiio di visitare , predicare , correggere , icastigare 
fino a clur non vedremo , secondo il (avellar «hiH Apo- 
stolo , Cristo formato nello spirilo dei nostri diletti fi- 
glinoli (19). A questo fine Noi richi.anieremo a mente 
in ogni passo quel grave avviso del Savio : lìiUgeater 

agnosi e futiuitt pecoris lui, tuosque- greges considera (zo). 

Or potremo noi conseguire cosi santo scopo , ove 
iiou saremo dell' opera vostra giovati , o Pastori delle 
anime , che con noi vegliate a «:uslodire questo dilcitisr 
simo gregge del Signore ? Se Iddio , quantunque oniii- 
pnlCinte , si vuol avvalere dell’ aiuto dei sacerdoti a far 
salve le anime (»i ), Noi potremo disprezzarlo ? Qual 
prò avcehhe recalo Mosè (aa). al suo popolo , ove non 
nc avesse conosciute ile -miserie , uditi i lamenti ? Avrehhe 
Elis<-o (a 3 ) consolala quella povera vedovella senon gli 
avesse narrali i miserandi suoi casi? Gesù Cristo islesso, 
scrutatore dei cuori , consapevolissimo di tutto (a4) 1 
non contento a guardare il pallore del volto, le vesti 
sifuallide , 1’ aLbandnnanieulo della persona del laiiguido 
della Prohatica , volle udire di sua .bocca la cagione del 
lungo .patire (z 5 ).: si .noi. intendiamo esser dall' opera 
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vostra aiutati e di quanti sono cYie ardono di zelo per la 
salute delle anime; acciocché possiamo confermare i nostri 
figliuoli nella sana ed ortodossa dottrina , bandire gli 
errori y ripurgare la nostra vigna da erbe nocevoli , te- 
nerne lontane quelle volpi iiisiclialrici clie la melloiio a 
guasto (-vfi) ; indurre il buon costume, corrt'ggere t tra- 
lignanti, e con le nostre esortazioni accendere nelle ani- 
me amore ' alla Religione , alla pace ed all' innocenza della 
vita, Quindi Noi ci aspettiamo sentir da voi quelle stesse 
parole con cui le sorelle del defunto Lazzaro invitavano 
il- Redentore’ alla sua tornita: Domine veni, et vide {l'j'), 
K-se sarà questo argoracnlo per noi di duolo e di lagri- 
me , siccome avvenne a Gesù Cristo ('s8)'; speriamo iiel- 
r aiuto’' di Dio , Jc nostre lagrlinu non sieiio' come quelle 
elle Samuello spargeva sul riprovato Sanile (’ip), Paolo 
su quei che dice nemici - della Croce di Cristo (do) , o 
quelle die Gesù Cristo versava sull' infelice Gerusalemme, 
perchè non conosceva il tempo-, in cui il Signore la vi- 
sitava (3i):‘ (lerciocché ■ quel Dio che maiiiresla la sua 
onnipotenza nel perdonare ed usar misericoi-dia (3i), al 
nostro pianto-. Ci confidiamo, che vorrà ammollire e 
rendeV <- docili ' quei cuori duri ed invecchiati nel male. 
Ma dove occorresse dover noi usare quella spada spiri- 
tualfi(33), ebe-non inutilmente’ Iddio iic ha posto in 
inaiio,>-e lare con alcuno ( non senza vivo nostro dolore ) 

3 usalo r Apostolo adoperò con quel pubblico peccatore 
i Corinto (34) , Sarà a voi dato ( siccome lo stesso Apo- 
stolo (35) nella sua carità esortava i buoni fedeli di quella 
Chiesa ) confortarlo , consolarlo, affinché non immerso 
in profonda tristezza- cada nell’abbisso della disperazione; 
ma piuttosto ritorni a quella pia e buona Madre che nel 

{ «unire non ha altro fine, se, non il ravvedimento di chi 
la errato , e la sua conversione a Dio (36). 

E poiché debb' essere sommamente a onore di ogni 
V«»covo lo splendore del . Tempio di Dio e il decoro della 
sua casa , I' osservanza dei santi riti della Chiesa , la ni- 
tidezza delle <sacre suppellettili , e quanto è richiesto alla 
tremenda azione degli Altari e alla dispensazione dei mi- 
steri di’Dio,,noi con ogni studio, diligenza e minute 
iodagiiii , in vigore non solo della nostra ordinaria giu- 


Digitized by Google 



aat 

j-ìmlitiotie , ma anche siccome Delegali della santa Sede 
Apostolica , cominceremo nel i5 del venturo Agosto la 
Santa Visita nella nostra Chiesa Metropolitana insieme coi 
nostri Coiivisitatori e gli altri Ministri per la Visita de- 
stinati ; di poi andremo visitando tutti i luc^hi a>Dio 
consecrati di questa CitiA e Diocesi • le Parrocchie, le 
Confraternite , le Cappelle , gli Oratori! pubblici e prU 
pati , 1 Campi santi , le Scuole , qualunque si sieno , 
pubbliche o private , i Collegii , gli Educandati, e tutti 
quegli altri luoghi in cui viene ammaestrata la gioventù 
di qualsivoglia nome sieuo chiamati t i Mouasterii , <>d 
ogni altra Casa religiosa , o Luogo pio, aottof qualunque 
titolo, anche esente, che per drillo ordinario o dL4egato 
possiamo , ed a 7Ìoi appartiene visitare. IHè trascureremo 
di osservare gli Altari e i loro ornamenti, i hatlistepì, 
i sacri Vasi, le vesti sacerdotali , le' suppellettili , le' Im>< 
magini ( scolpile o dipinte ) esposte alla veneraaione dei 
•fedeli , aflìnché lutto sia in esse conforme a quanto' è 
ordinato dal sacrosanto Concilio di Trento (i^). Esami- 
neremo i libri parrocchiali, le scritture dei legati di messe, 

• e di altri obblighi' i quali ad esse Chiese « Luoghi pii 
SODO annessi, per conoscere se sieno fedelutenle adempiti. 
Per questa ragione abbiamo fatto porre in (Stampa al- 
cune particola rizzate Istruzioni le quali faremo' giugneru 
in mano dei Parrochi e de’ Vicarti foranei, perché' sieno 
distribuite in tutti que' luoghi che intendiamo' visilal-e > 
inculcando agli stessi ed a quanti saranno esse, date-j' di 
rendere dislitila e precisa contezza e ragione delle eose 
per mezzo delle risposte a’ quesiti da noi fatti nelle mea 
desime. Ed è nostro desiderio che sieno queste scritte' in 
carta, che per la sua 'dimensione rispanda e sia simile n 
quella , in cui veggonsi stampate le prefate istruzioni , 
acciocché possa formarsene imo o più -volunii.; Coleste 
risposte saranno inviale alla Segreteria della; Santa Visita 
nel nostro Palazzo dopo un mese , da correre per cia- 
scuno da quel giorno nel quale fnroiigli consegnate. 

Se non che Noi ronosi'iamo la iiiT'ermilà Nòstra', e 
confessiamo niente potere senza l'aiuto celeste ('38)j per- 
ciò Ci rivolgiamo a Dio\, alla Beatissima Vergine imma- 
colata , al santo martire Gennaro , Nostro principale Pa- 
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trono , a Si Carlo Borromeo che eleggiamo a protettore 
di qm-«ta nostra santa Visita , come colui che attese a 
compiere cotesto uflìiio con imiuenta fatica e grandissimo 
frutto del suo popolo ; chè il zelantissimo Pastore non 
da disagi o pericoli di sorta alcuna potè essere trattenuto 

0 atterrito j la sua rarità vinse la noia del caldo , la ri* 
gidezza del freddo, l’orrore delle iiotltirne teiiehre; fos- 
sero aspri e dirupali quei luoghi , ricoperti da durissimi 
ghiacci , ciò noi fece tardo e pigro . giungendo fino al 
dispregio della sua vita per isradicare le peslilère eresie^ 

1 sozzi vizii,e tutti quegli ahiisì , che a guisa di piante 
venefiche vedeansi quà e là pullulare in quel campo evan- 
gelico (39). Anzi desideriamo che da ciascuno si preghi 
non solo in privato, ma ancora ordiniamo farsi pubbliche 
preghiere in tutte le Chiese della nostra Città e Diocesi 
ne nove giorni clic precedono la festa dell' Assunzione 
della Beatissima VVrgiiie , coll’ esposizione del SS. Sacra- 
mento , col canto delle Litanie Laiiretane , aggiugnendo 
alle orazioni prescrìtte anche quella de Spirita Sanato. 
La quale verrà pure nel detto tempo aggiunta alle Messe 
e tutte le altre e<'cl(;siastìche funzioni. Ancora sarà cura 
de’ Parrochi di far nolo ul popolo soggetto alla loro giu- 
risdizione , che sì disponga per mezzo della Confessione 
e Sacramentale Comunione a lucrare quella indulgenza 
plenaria , che ciascun fedide , recandosi nel tempo della 
prima Mostra Vìsita alla Cliiesa che da noi viene visitata; 
e quivi pregando secondo la inenle del Sommo Pontefice, 
può conseguire. Perciò Noi in tempo opportuno , vale a 
dire di tre giorni, faremo giungere avviso a ciascun luogo 
che intendiamo visitare. In questi tre giorni, che pre- 
cedono la Nostra Visita , ordiniamo farsi divoto Tritino 
coir esposizione del SS. Sacramento per implorare da Dio 
grazia , onde adempiere santamente questo nostro dovere. 

Adunque , u miei carissimi figliuoli, apparecchiatevi 
a riceverci come colui che tiene quaggiù presso di voi le 
veci di Gesù Cristo , e che dehbe rendergli strettissima 
ragione delle anime vostre. Dio ci è testimonio, per dirlo 
colle parole dell’ Apostolo, con rpiale tenerezza Noi amia- 
mo lutti quanti nelle viscere di Gesù Cristo; e ciò che 
di ronlinuu gli dimandiamo è, ;;he la carità vostra cresca 
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ogni (Il , nfEiirìiè scerncr possiate quelle cose che a voi 
tornano più friillnose e migliori ; puri siate e sìnceri di- 
nanzi a ilio , nè da alcuno errore contaminati , cammi- 
niate fino al giorno di Gesù Cristo , senza che il vostro 
corso sia interrotto per alcuu inciampo , o caduta ; in 
' somma che per la gloria e lode di Dio voi siate ripieni 
de’ frutti della giustizia di Gesù Cristo (4o). 

Iddio voglia esaudire questi Nostri desideri], e con- 
cedervi grazia quaggiù , c gloria nella vita avvenire, fa- 
cendo SII di voi discendere quella Benedizione che nel suo 
nome vi diamo. 

Dal Nostro Palazzo Arcivescovile il di io Loglio i85o. 

SISTO CARDINALE ACIVESCOVO. . 

(0 I. PHr. V, 4. — (a) Joan. X, 14. — ( 3 ) Lue. XV, 4. — 
(4) I. Peir. V , a. — (5) Eiech. XXXIV, 14.— 6) Colo»». Il, 8.— 
(7) Cali. Decrcvimitt el Can. t'piicoporuin Caiis. X, qiiaal. I. — (8) Sei». 
XXIV . cap. 3 ile Bffor. — (9) P*. XLV, 7. — '(10) Ibid. 10, — (1 1) Apoc. 
IX , a. — (la) Zach. V , a el 3. — (|3) ierem. 1 , 10. — (14) Joan. 
X, IO. — (i5) li. Cor. I, 3. — (16 li. Cor. X. 10 —(17) li. LH, 

6. — (18) XXXIV, II, — (19) Calai. IV, 19 (ao) Prover. XXVII. 

a3. — (ai) I. Cor. IH, 9 (aa) E*. HI, 7 — (a3) IV. Rcg. IV. — 

(a4) Joan. II, a5. — (a5 Ibid. V, 5 et seqq. — (a6 Cantic. II, i5. — 
(a7) Joan. XI, 34.— (a8) Ibid. 35.— 19) I Reg. XVI, 1.— (3o) Phil. 
IH , 18. — (3i) Lue. XIX, 44- — (3a) Orai Uomin. X port Peni. — 
(33) Trid. MU. XXV , 3 de Refor. — ,34) I. Cor. V; 5. — (35) II. 
Cor. II , 7 et 8. —(36) S. Aug. Epi«t, i85 ad Bonif. n. 7. opp. toni, 
a. col. 49' > Antwerp. 1700. — (37) Se». XXV. De Invocai. Sauclor.-~ 
(38) loanii. XV. 5. (89) Paul. V. in Bulla Umgeiiilut f. la. Rullar, 
loia. HI. pag, a88. Luxeoibuigi i7a7. — (4o) Philip. I , 8 et >eqq. 
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XYSTVS ex Ducibus Bìarìo Sfortf'a , Dei m! ser aliane lilutl 
_ sanclae Sabine ^ S.R.C> Presbyter Cardinalis Archiepitcopui 
cl PatrUius Neapollanus elc^ eie. eie- 

Ad Clèrum universum ^ et Papulum Weapotilanae Dioecesit 
Salutem , et Aposrolicatn Benedictianem. 

quis Episcopali um manprum non parram sane Bioleni,et 
^ravilalem prO merilis expendal , ainplissimam Episcoporum 
dignitalem non honoris lanluni , ul pleri(|ue soleul ,sed el oneris, 
H uuiarum non leviiini , ac periculuium pleiiissimum gradum 
f'alralur iiecesse est. Episcopi iianique . ni i(isiim indicai nomcn ^ 
soni Doinus Dei inspectores^nlque sperulalorrs , sunt Ecclesiarum 
Principrs -, summi Sacrrdoies , Aniislites , Putres , Angeli Dei j 
Cltri^li Legati. Qnnrnm profeclo nominiim insita tis,acnotio^ 
sicut ingcniem illis gloriani parti , iiti|ue spirndorem f ila et 
niutliplices , et iiiinirnsat veluti oflìciorum provincia* assignal. 
Ad ipsos quirlem , nipote Aposlolorum successnres spectant im- 
priinis illae Cliristi Dmniiii gravissimae scnienliae ; Eos estis 
sai icrrar (i) , f 'm estis lux mundi (i) : Euntrs praedicate 
Evongrliiitn omni crealurae ( 3 ) 5 Posai vos , ul ealis ^ et fru- 
.ctum uffrratis (4^ ^ aliaeqiie id geiins non paucae \ ac proinde 
ipsoiuni erii [lolissiinum Depositum Fidei sartum lectum cu- 
stodire ( 5 j. Viiieain Domini Sabaoili diligenter e*colere , Da- 
minicum grrgem puserre 6) ^ et conira iinminentium lupomm 
rabiein ipMus cnpitis (lericulo lucri. 

Al i|tii» piane non videi in lanlis obenndis moneribus quan- 
lae sinl difliculiatcs eliinllandiic , qnol perferendi labores , qucri 
adeunda pericubi ? Dine certe factum est , nt onincs pene cuin 
Crucci , lum Latini Ecclcsiae Paircs Episcopalem dignilalem et 
summìs laudibas exlnlciinl, cl gravi veiboruiii pondere formi- 
daiidain omnibus aflìiniurini. Quue ipiidcm onniia , ciiin ad 
Aversanain primum , ad hanc deiiide Keapolilanam nioderandam 
Cailiedram , Deo niiscr.snie , evectus fui , inccam una peipen- 
dens conimissarum milii aniinarum saluti procurandae me tolum 
inancipavi , ac peniins devovi. Teslis est mihi Dens , non 
meutior , quanto vos , Venersbiles Iralres , et vos carissimi in 
Clirislo filli , nocies , ac dies in visceribus meis amore sim 
piosecnios , qiiain efibsis prò veslra incolumilale apnd bouorum 
omnium largiioreni Deum precibos inslilerim , quanta cum ani- 
nii voliiplale vos gnudium mriini , gloriam meam , coronam 
capilis mei semper eaisiimarim (7) iiihii futi nmqoam , quoti 
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mtrt iniemite- aul ipse per me , aut ex adminisleorum meo- 
rum relaiiotie , et cuntUio cpgnovi , quod non slatini perficieo'* 
duin curaritn. Cmnque a reuta , vel prava clericorum iiutitu- 
tioiie , atque doctriiia popalomm salutem , aut peruicieni ma- 
gna ex parte pendere prò certo apud omues ^habealur , io illud 
praecipue ornai , qua potui , ope , sam adnixus , ut nempe la 
nostrum Clerum cooptali adoletcemes . ad pieiaiem , morumque 
iiiaocentiam diligeiilius , atque ad politiores , et aeveriores di-i 
sciplinas reclìus informarentur. Nec lamen illa inaiiis gloriolae^ 
gralia ( quod Deus avertal ) commemoravi , sed potius , ut 
meam in vos paiernam solliciludinem , et sinceram in Domino 
chariiaiem' iiiluenies , meisque admonitioriibus , qua par est , 
animi donihiale oblemperauies divina praecepia enixius custo- 
dialis , et vesliam ìpsorum salutem sludiasius npereioini : Ha^e 
est enim volunltui bei , lanclificatio vestra (8) , atque iude 
quoque 6et,ut curarum roearum partem non roodicara levetts. 

Sed illud unum , quod et precipuum ad Nostri pastoralis 
oflicii explendam soramam desiderabauir , ut nimiruro exenapluin 
imitali suinmi Pesloris ^ qui;cinctMÌal omne» civilale$ ^ et ca- 
strila docrns in Sinagogts eonim , et praedicaas Evangelium 
Regni , et eurans omnrm langaoretn . et omnem indrimtatem (9), 
loiain hanc Archidioeeesim lustrarcmus , et opportuuam locis^ 
ac temporibus prò vestra majuri ulililate medicinam faceremus. 
Verum ncque desidia , ncque sa era rum Sanctiouum negligenlia 
id Tacere hactenus nmisimus ; al quo facilior , et expeditior esset 
Mosirae visilalionis ratio , optimum faclu visum est aliis^ atque 
aliis initis viis , ac raiionibus concreditae NobisEcclesiae slatum • 
qooad ejus (ieri poluil , praecngnoscere. Ut enim verissimum 
est illud medicoruin elTaium cognito morbo, facilis eti curatio^ 
sic et in aiiiinorum curationibus sane coiiliugit , ut perspectis, 
qoibus laboreiit niorbis ^quaeciimque ad eorum, inGrmam resti- 
tuendam , et wiis coubrmamlam salutem expedire videbunturi 
facilius , atque Tellcius remedia exliibeaniur. Et peropportuna for- 
lassis temporibus, quam propedieiii adgrediemur, nostra isthaec in- 
oidet Visitalio ; de hujusmodi namque visitationjbus persapienler 
sane a sacrosaiicta Tridentina Synodo cCusiitulum est , ut is 
rarum omnium praecipuus lit .seopus , ianam , orlhodoxamque 
doetrinam , expulsis haeresibus , inducere , bonos nioret latri, 
praros corrigere , populum 1 cohortaiiouibut ad 1 Religionem , 
pacem , innocmtiamque- accendere , xaelera ^ prout loous , 
tempus , occasio ferel , ex viiUaiilium prudentia ad Fidelium 
’fructum conslituere (to)< >1 

I :Quem vero latet cora ob pessioaorum librortim , frustra 
'obnitentibus severts tegum sanolionibus , evulgationem , tum ob 
^excitaiBs iiuperrime perdilisaiinoruin hoininum constu immanes 
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•in populis turbai tnm perrcrsas , lamqiio ìmpias.opiaionrs pav 
sim invaliiiise , quae Fidai ortbodqx^ , nioruioque ditcipliiiae 
non mediocrém labem auoleriiit ?.Et sane, ai iio«(rorum lent> 
porum oònditìonem panilo ddigentiua ^Uendiun^a., apprnn&qua" 
drara in ea dicemua iiiud Apostoli ad Tinoptltauin aciibauiis;: 
/n /lOfittinv» dieiuf instabunt tempora p^ri^losa , eruni hòràì- 
net seiptot amantes , cupidi , rlati , superbi , blnsphruii , pu- 
rentibus non obedienlet , ingrati , tceleUi , sine ajjcctioiut , tine 
pace ^ criminatores , meontinenles , imnulei,.siite beiiigilitate, 
prodi lores , protervi tumidi , et vóluptutun amatore» iiutgi» , 
tjuam l)r.i , hahentes speciria tfuidein pielatii , virlatem autem 
eias abneganies (>>)■ Sad quauiquam iofìciendum non ait., 
nos liaud adeo eravibus cabunitatibns , nec .adeo naiandis erro- 
ribas , ut alias noreiitissimas Europae regiones adflicloa esse, et 
ndhnc adfligi cognovitnua ( quod praeaentissiino linroaculalae 
Daiparae , ac Diri Januani’ pairocioio acceptuin procni dubio 
reiereodum est ) , non defuere tamen iuier nos nudeferìaii 
hotoinea quamplurìmi , qui nomine teiiua Ciiriaiiaai y re qui» 
dem Tera a fide discemerunt , attendente» tpiriliius errori» , 
et doctr/nis Daemoniorum , attjne ia- hyppcriti .loquentr» mea- 
daciutn (la), simplicium mente» perverterunt ^ el .iinmanem 
^uantam pesteni to bonoa nbique mores impurlaruut. . t^mbus 
omnibus profecto de cauais perutilena Nostraio batic Tore spera- 
mus Dìoeccsis perinsirationora. Certe v ut lulis'evadui , quau- 
lum m Nobis erit, juvaate impràroia Divino, numine . sine quo 
hibil est validum , nihii aancium , adhibitia etiani Noairornpi 
laboruiii industriis , ac prudentibus adniinislria , omiii ■■oiiten» 
(Ione adnitemur. Tamquam Nobis modo dictiim rrpuiaoies , 
qu'od Jeremiae Prophetae aurìbus olito insonoit .< fece con- 
stilai te hodie super sede» , et super regna , ut errila» ri 
deslTuas , et disperda » , et ditsiprs , et aedificet , et piante» ( > 3), 
nullo parcemus labori , nollum refugiemua discrirueu iiibil 
intentatam relinquemus , ot , quod io grege nostro periil , re- 
tjuiramus , quod Mectum est rrdacamus , quod confractum 
est , atligemus f quod infirmum est, consolidetnas , quod pin- 
que , et forte ^ custodianiu» {\^)‘^ ' • ■ 

Haec autem quo bioiUas adSequamnr , in sacra, quam in* 
stitnemus , perlnstratione , «u'robimus ipraecipue , ut ab errori- 
boa. qnibnscumque , et pròfoaiis nevilatibiis iucorrupia (ides , et 
Eeligio muRda -, aique immaculala ' per Nostram Dioecesim cu- 
ttodialur y uec dubilabimus ( st enim Deus prò nobis , quts 
cantra nasf (i5) ) neqnissimi hoslis /'lajipta ottendantur liac 
in re adversantia maohinamenia , (ortiter oppuatta/e, vi prorsos 
aiholiri : ut nullii pietas , boiiique motres , qiiotiiMiua iiisiiiiiiaul 
tencaol virlulis seinitaiii, ampediaouir;, :ttl pntvaeyoouica^eccle- 

t ■ 
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«InsiieRS, M'no)«on<>* pauin^ ! inralnoealec iconaoetudiocs prtiìfu» 
ejUcripiaeiMiur. X>d«|^iiLùsiiwe «rem per»(-rutflb»DWJr 
bua , Sflijc.iorjuiH .iiutfVu^fii arae , quo decel ^ nuore,, ao 

digti-ùale liabeaulur , an apla ^ cl miiida «upellca sapr>a faciun- 
dii. adliibeaiur , au «a«rae caaremonipe tite , ac fede peragau^. 
tur,, an pia legala sdranior , a«i Ecdatiarum , el. pìorjiiiti lo-, 
corum redditua lideliier , alque uiiliier accureMur , el. eapen- 
dauiiir , an in aiiigaiii Eaoieaiia aacxae cooTiciaitlMr , .et a»ieF*. 
Teiiiur ephenietidea ,, io qadiua oeapbiloruni .« pv vifa. deiun'^ 
aiorum nontina f.MMJaruqi , et Legatomi» onera • alque huju* 
generili anta pera^ribualur. lo. ipaoa eere . Eeclesiae miniHrqg » 
<|ai Dei; viveuiia inni rivuoi lemplum , aeeerius wquiiieious , 
iiuiii iiiorum iuriocemia ,, viiaeque iiiiegriuie populo praefuli 
geant , el in omnibuf diguoe «e praebeaut , quoi u| minitfrql^ 
Chritli tsitlimenl, et fideles ditpensatores mjtitrivrum Dei ( i 6), 
iium verbum vitae, alrndoe fideUun fmùliae intpigre ditpen-, 
dant (1.7) , et. praeoipue ^Fidei .rudimenta ex itoMio novÌKÌniq 
mandalo Cbrisiianain piebetn, et.prae eeieris prvidpj.erudianu 
luim jacronteula debita ein» reverentia^ roodesiiia tdiariiaie 
conliriaiil , et adininifirent. Alqne eani hominum , lerqni ,,au 
lacoruni cogli iiiouem a £iostra prinwa» Mci^pdiiana Eccleiia., 
tu moria est, aggredmiwrv Uuti ceieraa gradaiiui Eccleaito ^r-i 
bis, oc Dioeceais, pnblicas, et prieaiaa «acraa aede* , , ,et Jpcq 
onittia divino cidlui maacipela.'.' Ad baeo viroruoi ac mulie* 
rnm rcligioaaa quaacofflque dooios , ..eseoipla» eliam .qqaaì di* 
cuni , cujusuuinque uouiiuis aodalitatca., et glia id ganua« quo- 
rum cognilio aul ordinario jore\, aut demandala apuiiolica.ju* 
riadicliotie ad Nos special. Morinis etiam coniuiulft .ildca. • .ve| 
extra moeuia aepulora , .e, quorum mioime Ceieiida oegligeutia 
non parum Chrtsiiatia Religio ddtrimeolì cepit , perUuttabiinus. 
Red non iikimas eoUùùuidtiiis Rostrae.'partes ssbi viudicaut mu- 
lici'uni egeogruai. luendae fudiciiiae destinala ..olìiusMra vulgo 
ritiri c fotuervatorii ) , pau|i«ruin , .iuralidoftim seouni , aut 
alio corporis vitio, vei inerbo laboraiHium. levapdge Solitudini , 
alque iuopiae estruola .puUice bospitia., .qec,. ipeos ^cgrceribus 
deteulos reos Mostra chariias ptacleribit. Lilleraruni ludpseljatn 
Sani publicoa , qoam, privalo^ iuviiserp. Moaliwo-esse. asbiuamur, 
persuasum quippe Mobis est ex earum reme, aut pprperam iu- 
alitata dóci^iua màxima, et bona , et mala in oioruw discipli- 
àiain , quorum severior. Mdais agenda .cura., est s derivari, ..Qaep 
sane, atqueiborura similia qoaniplurima.,..adiuyattle. Dei .gratta 
'in Nostra Visiialiotie perRcieuda suscipiemus 1 et qo|d allr 
cubi miuus eectuiii offeoderioius.t prò Mastri .numeris ratiopp „ 
•et e sacrorum CanoDuni sanclionibus corrigemns. <V.ps,mlprea', 
Veueiabiles fratres ,..filiique carissiiiii , de. Nostro ad s^os prò* 
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xiino adventu praemoniio* voluimos , oi praepMmmi , et cnm 
Apostoloruni' fuDgamur vicM, quemadmodum 'Aposiolut Paulua 
se a Galalis exceplum gloriabatur , ut Angetum Dei, ut Ckri- 
$tum Jeutm (i8) , ita et Mot a vobit «iceplum tri gloriemar , 
et gratiat agamus Dea , quoniam eum aeeepitselit peròuih au- 
ditus Dei , aecepitti» iUud non ut verhum hominum , sed , ti- 
eut est vere , verbum Dei (19). Illod aatem univertos , et tin- 
galot Nottrae curae commeiidaios , et Ecclòitaruni praesertini 
Reetores etiam , atque eiiam obsecrainut iu Domino , ut tua 
Consilia , animiqne sensut , et quid privato' suiipsoruni , quid 
communi aoimarum bono conducete videatur , ingenue Mobit 
aperiant , ut , quidqnid commiMi Nobit giegit saluti otiliut fue- 
rit , amplectentes ejutdem et commodit coniulamus , et malia 
occurraniua ; quod ne Tacere dubilent, Nobiacum una tantum, 
cunctis remotit atbiiria , quid iinaquaqae de re senliaol ipti , 
commanicabunt De reliquo nibil iaboretiS' , nullo quippe in* 
eommodo , aut jaclura vot aiKcieodos , cun» venerinina , pula* 
bIus*. non enint quaerimut nostra,ft§d quae Je»u Chritli. Quia 
et Nostra in voa abunde conferre ( quoniain beatu» eit rnagis 
dare , quam aceipere )■ (ao) cupientcs, 'quibutcuinque rebua 
possumua , veatria rationibus prospiciemua , et ijuibus nihil pre* 
tiosiua esse poiest , prò Nostra bu)ut leiuporis faculiaie , ditti* 
bimus indnlgeniita. , ^ v 

' Atque -, ut cancla ad majorem Dei gloriam , et animarnm 
profectum eveniant , ipsnm Pasiorum Prineipem Jesum Chri* 
Slum eniiiS precibua rogate , det Nobis tedium tuarum assìStri * 
MOT snpientiam (al) , qua injunclum graViasiniura hoc inunua 
reclius' obéamits* 'Al ' voa prae caeteria, Venerabilea fraires, Ec* 
cleaiae Noalrae decua-, ae firmamentum, .voi , sollicilodiuis No* 
sirae soeii , singulia regendia Elecleaiia praefecti , voa, omnium 
ordiiium Sacerdoles , aire intra domeatìoos parietes degentes , 
aire arciioris vitae inatitulum intra reiigiota claustra . professi ,qaà 
puras quotidie ad Coelom levntù mauus ‘ aa) , voa tandem Vir* 
ginea sanctae , Nostrae curae potior para , atque antiquior, qnae 
vanii saeciili pompis , ac deiioiis vale diclo , speciosum forma 
prae filiit hóminum (u 3 ) tpomum Chrùtam'enìs aecutae, voi^ 
inquam omnes oremus , et obieaiamur , ot asaidnaa , et eniaaa 
hoc tempore ad Deum fundaiis precea , sic Mostram adjuvet 
inBrmitaiem , ut quaecnmque 'recta auut , libera exerceamua vo* 
luni'ate. Et baec de - univeTaa > Noalrae Viaiiaiionia 'rstioiie.: ad 
clariorem vero , atque nberiorem et a Nobis , et a vobisagrn- 
dariim rernm notitiam Edielum Visiiaiionis perpeluUm una cuiii 
paaloralibus hiace lineria dedimua, a quo ne lalum quideni un* 
guem in loto peragendo hoc niunerv ditcedemus. Quoniam vero 
Dms tolum nos habere voluti per •Mariam (34) , et ipaius tir* 
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miisimo prirsidio suboixa conira ipirilualia tuquitiae (i5) , et 
Maculi polHlatc* nihil utnqaam^ non obliDuit. Ecdieiia uoiver- 
&a ‘iHcfrcò ipso felicissimo , ao faustissimo assumptae ad Coe- 
lum Virginia feslo ab ipsa Metropolitana Ecclesia Visitationem 
antpicabirour , vt.lpsius laelis auspiòiis iiiccpti Noatri t labores 
feliciier progrediantur , et ad suum exiium felicissime perducan- 
lur. Quando atilem ad siiigulas Paraecìas , et Ecclesias acces- 
serimus , datis ad earum moderatores paullo ante litteris , cer- 
lioreV'faoiemus. Extretnum est i qued maxirnopere robis exo* 
piamus , ut pas’Dei , ^ae exuperal oihnem sensum", custo- 
fliat corda ve tira, et inteltigentias vestrof in Ckrislo lesa (36); 
Cujns nomine benevolentiae Mostrae pignus^ pastoralera inper- 
limur. Benedictionem. > r'M it ' - • >• " 

' ( * * !* . ■ ‘ 

.... Datum Met^i; px Archiepiscopali Palatio ir.. Idus Quint. 

dicceli* f . ........n,, I ..r ì i’ 

. ' ! - i ' 

‘ -XYSTUS CÀHDINALIS ARCHIEnSCOPUS. 

■! . . . , V ^ - ' 

^ Ir 1 

Jl r I »i. •»'. »■ t - - 
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.(la) I.Tis). IV. I. et aeqq.— (iS) iereni. 1., lo.-^ (•4)' Eieeh.XXXIV. 
la. — (i5) Rom, Vili. 3i.— (iR/ |. Corinlh. IV- ••—(17) D.Hilar. 
'Kp.in Maitb. — (18) Oa lat. IV, i4*— ( '9) Tcèsal. li. i3. — (ao) Act. 
XX. 35 — 'ai) Sap IX. 4.— (aa) I. Tim. li. 8.— (a3) Ps. XLIV. 
, 3.’ — (a4) D. Bero. Serra, de Aqu«d. — (a5) Eph. VI. sa. — (a6) 
Philip. IX. j .... .. 
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rÓBJ^oa’Di i^ifTo;.so;mzi(irri: pér 4 itisita 

t ! ) i l.'l. I i; .. <.‘l. l ■ I * ... I ' Hi 

N. per ÌA- grati* di DiOy e delia Sani* Sede dpottolica 

• ■ ■ •' ’ " Vescovo JV. • ' 

. . i ■ -I J • ■ •■•V i iM- '" - • 

Siamo per, visitare, a Dio piacendo, le Chiese curate^ 
e non ,, cu rate gli -Oratoci >., Ic' Coofraternite t Col- 
legi i , i Mooakleri ^ gli Ospedali ì Monti « i liragi Pii^ 
ed flga''Bhr« casai’t' diie a ’Not twtshi -di qUMla Citli è 
Diocesi, a fine di provvedere tutto ciòv thte al buono statò 
delle medesime Chiese, luoghi Pii, della Cura delle ani- 
me ;^e vila- de’-Chierrrf bisogna. Esortìaiup adiioqite con 
ogni a&tto tutti i Fedeli della medesima nostra Orocesi, 
a fare orazione al Signore , acciocché si degni darei 
aiuto opportuno onde questa nostra, azione riesca con 
frutto conforme’ ■a!'’tnàggiór servfgih dì S. D; M. A 
tal' effetto ordiniamo > «me in ogni Parrocchia si faccia 
orazione pubblica avanti il Santissimo Sagramento , che 
si dovrà tenere da' Parrochi nelle loro Chiese esposto il 
gionio avanti del nostro arrire^, ‘ehe-étrà da Noi loro 
intimato. '"' \ ' -I 

Invitiamo fùtli quell f i fhé' iiou bao'no ricevuto il 
S;i.nto ■ ^grantepto della eoo^ermazioae ,’ o >sia Cresimala 
prephral-si per riceverlo, conforme' agli avvertimenti, ed 
istruzione «la Noi data (i). '! ’ _ ' f: - , . ' 

, .E. volendo dar principio dalla nostra Cattedrale , 
comandiamo sotto le pene a nostro arbitrio al Capitolo , 
Diguil'à , Canonici , Beneficiati , Cappellani , e Chierici 
dolla medesima , che tutti si trovino presenti la mattina 
del di ... , che sarà la terza Domenica del detto mese 
con abiti talari , ed Ecclesiastici convenienti al loro 
grado , e Dignità , poiché terminata , che sarà la Pro- 
cessione , e data la benedizione al Popolo col Venerabile 
Sagramento , si aprirà , e si darà da Noi principio alla 
S. Visita. 


( 1 ) Di Istnisioni sul Sagrinianlo dclli Crefimj li è da noi 

parlato natia nota al n. 9 dal {. 1 del Cap. XV pag. 1 38. 


Digilized by Google 



a3i 

' Al»l)un6 proiiJc le leslfinoniaW «Icgli ordini riceTntÌ(i), 
le Bolle delle loro Pw i»ende , c Bencficii , là noia del 
Imito , e degli obbliglii a quelli ingiooti : Le Dignilà , 
ed i Canoniei inoslrei'aiiiio d’ aver fciUa la profefwiotie 
della Tede, gli Sululi , Cosliluaioiii & pi loia ri , la Ta- 
lirlla oraria del eoiniiicianieiilo , duranioile , e fliie degli 
IJIfi. ii Divini , il Libro dello risoliiiiioni Capilolari, i Li- 
bri del Coro* e de’ Piinlalori, e dell’ idempimcnlo delle 
Messe , la Tala-lla degli obliliglii delle Mes4e , ^ Annì- 
versai-ii, il Catalogo delle fteliriiiiej e di tutti i prelieii- 
dati , stipendiati, e serventi della CInesa, l’ereaionk delle 
Prebende Teologale , e Penileniifale , inventario delle 
suppelleUili Sagre, e di lutti i beni «peHauti alla Chiesa,' 
(Capitolo , Sagrestia , e Fabbrica.' I Chierici poi oltre 11: 
testinioniali degli ordini , ««sibiranno , 1’ attestazione del 
Maestro ilelle Cerimonie d’aver con abito talare, e ton- 
sura decente esercitale ne’ giortvi festivi lo loro Funzioni. 

Couiiiiidiamo a tutti i Chierici Beneficiati , e noti 
Deuefii'iiili delle altre Chiese della Citta , e Diocesi, che 
si trovino pronti quando le vislIeivTno, colle teilimoniali 
degli ordini, e titoli de’ Benefici i, che godono Colla nota 
d. l frullo , e degli obblighi ; Esibiranno 1’ Inventario 
delle suppellettili Sagre, il Catalogo delle Reliquie, che 
sooo nelle delle Chiese , e de Libri , che tengono tanto 
per uso proprio, quanto per le medesime Chii^ t Come 
anco le attestazioni de’ Parroehi , e Rettori, d Aver tre- 
queiilati i Sagramenli della confessione , e comunione , 
ed il servizio della Chiesa,, alla quale sono asCrilfi, con 
abito , e lonsnra dwentt. 

Coiiiaiidianio nlli Parrorhi , e Curati che tengano 
avvisalo il Popolo della nostra visita, coli esortarlo a tro- 
varsi pmw'nle nel giorno del uoslro arrivo , in cui aiii- 
ininisfreremo la parola di Dio'; Che tengano prónta^ la 
nota da presentarci della Chiese, ‘Oratorii, Coriirateriiite, 
e luoghi Pii, anche campestri, che sono nelle loro Par- 
rotclne , e rosi di tutti i Chierici, delle Feste, Proces- 
sioiii e Solennità pubbliche , e Particolari , che vi si 
l ' *,ne 

(i^ Polesl EpUcopm in «ua prima Vi»italione Icslinioniatca ordiniim, 
cl Bulla» Bcncficiorum colUlorain ciijiiirerc , .non ^laiilo -rigiiln He 
triennali poMi-ssinne , "ut rr»|Son<til S. C. Ep!»c. Archiepiscopo Aven. 38 
Augusli |5<)J — Moimcdli In AdnoUt. ad suprad. tdicl. iium. 18. 


celebrano fra Tanno ;• Degli- abusi, e corratt^, de Pec- 
catori pubblici , come Usurarii , Concubinarii , Bestem- 
miatori , Malefici, e di quelli che non si sonocomma- 
uicali la Pasqua, e ci avvisino se vi sia alcuno interdetto 
■ronimunicalo , O'che viva separato dalla Moglie senza 
autorità della Chiesa...' . . 

Che ciascnno di essi ici !avvisi in 1 tempo ,- e prepari 
se ve. ne sono , Calici Corporali , Tabernacoli, Vasi, 
Campane , Immagini., o altri. Paramenti Ecclesiastiri da 
beuedire ,t;o coosecrane, ancorché -fossero stati già usati. 

. lui agli OìEcìmIì^ Deputati e-Uappellani de'laoghi 
Pii , di Cosifraterilile., ehe sinno -pronti ad esibirci 
le fondatioui-i- aigeregasjoni^lregol», -statuti, ìmlnlgente. 
Catalogo degli obldighi*, sìonb di Messe , o d' Ospitalità^ 
d' elemosine , o di altra opere pie i- Libri dell entrate, 
ed i conti del lóro .maneggio ì , ed amministratione. 

- A tutti universalmente eo'ma odiamo sotto pena a no- 

stro arbitrio, ohd sapindo alcuno per parole , o' fatti 
sospetto d* eresia^; :Q< d’- èssere fautore d' Eretici -, o che 
-ritenga Libri ^ o «cmtti proibiti senza la dovuta lieenu^ 
non manchi di venirlo a drmunciara a Noi , ovvero a’ 
nostri Convisilalori. -^ > - «• "• • -• 

. I Siccome comaneliamo a lutti,- che sapendo peccatori 
-invecchiati ,.i Malefici, abusi, e. corruttele pubbliche ^ o 
che alcuni obblighi di- Messe ^ etemosine ,' o oltre opere 
pie si tengono oeoilte , e non eseguite , vengano a iio- 
.tificarlo .B Noi , o a' Nostri Convisitatori come- sopra. 

M.,j E finalmente esortiamo, e preghiamo tatti, quanto 
più efficacemente possiamo nei Signore che s.-i pendo la 
.ruina , o il pericolo evidente di . qualche- anima ^ altri 
mali in disvantaggio del servigio di Dio, ancorché segre- 
ti. t •* quali Noi possiamo- provvedere-iio' forma estra- 
giudisiale , e paternale, vogliano per officio, tli Gristtann 
.carità farcelo sapere. Dato eoe. . .x -. ;> » :".i 

. .. I- / • ' :i* • I. ■- - r . 

- , ■ N. -Vescovo N. •' • '* 

; . . ^ , 1 . 1 ' ■ 1 rrr liriri '• . l<* •' 

N. CancelUert Episcopale, 

• ' ' ' ' I. ’ 

Ex Eormul, Fran. Monacelli ^Tom, I Tà/V F'oim, i 

,11, 1 • . i... ■' — > 


Digitized by Google 



^33 

ISTBITOI Pf MONASTERI DI leSACBE, • 

* , I»! * % » * 

Nel Cap. XIX §. I 3 »i’ è d«lo dovérsi dal Vescovo 
dare a ciascun Moiiasleio di Monache analogbe^Islrutioni. E però 
voleudo noi proporne un modello abbiamo slimale mollo oppoi - 
luiie quelle emanale pe'Mon^teri di questa Città di Napoli dall 
hmioentissiino e Reverendissimo Card. Sisto Riabio Sfor/a in 
occasione della S. Visita detta innanzi, ^ , 

Alla relaiione comune per tulle le Chiese si_ dovran- 
no aggiungete le seguenti indicaRioui. 

l. Si riferisca in qual* tempo’ sia stalo ' fondalo il 
Monistero , sotto qual Vescovo , ed a quale órdine ap- 
partenga. 

■A. S’ indir Ili quale sia la forma del Monastero , 
quante celle abbia , quanti doritiilorii , se in ciascuna 
cella una o più individue ,vi abitino , se vi sia luogo 
separato per le I^ovizie, e per l’Edui ande, e di quante 
sia esso capace si descriva la forma interna ed esterna 
delle stanze del Parlalorio. 

3 . Se ratinale osservanza si allontani in qiialclie 
parte dalla regola, ed in quale; se stia immedialarneiilc 
sotto la cura deir Oiditiario, o pur venga governato dai 
Regolari. 

,4. Quali e quante .siano al "prese irte' le Superióri 
interne del Monastero, e se vi sia qualche eccesso nello 
esercizio delle facoltà di ciascuna , quali e quante le 
Monache , le Conveise , le Novizie , le Educande , e le 
Inservienti ; se il Monastero abbia educandato fisso, quan- 
to paghino niensilnieiile 1 ’ educande , e quale sja 1 ’ età 
richiesta per la loro ammissione. 

5 . Se le Religiose di qualunque classe abbiano par- 
ticolari livelli , e‘ quale uso ne facciano, e se arbitra- 
riamente gli spendano o dopo licenza dei legittimi Su- 
periori . se ne facciano uso iu tempo ed in occasione 
degli uffici e delle cariche che occupano in Monastero , 
imnlrariamenle alle prescrizioni canoniche ; se le somme 
provvenienli da tali livelli si ritengano da ciascuna re- 
ligiosa nellt) propria cella , ovvero si tenga il deposito 
commune; se n^le celle di ciasOuna Religiosa si tengono 
oggetti preziosi. 1 ... .. i.i _ * ' 
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6 . Se 'le grate j ovTero i parfalorii si Trèqnentino, 
e da dii , e se si ampiettaiio al parlatorio persone che 
non «bbiaiao licenza dèlP Ordiuario -, se ii osservinò per- 
fettamente le leggi della clausaraj " ' • 

jr. Qmli s[)«!Se'’m’corr.iiio per vestirei’ aWto l'eligio- 
80 quali per profeiisare ; se senza intesa dell’ Ordinario 
si ammettano educande alla vestizione , è iiòvizie alla 
professione , se nella elezione della Supcriora si proceda 
per voti segreti , e coll’ assistenza dell’ Onlinario. 

8 . Quali e quanti sieno i Confessori di cjascnn Mor 
nastero , di quali età , quali il nome e cognouie , e se 
muniti delle debite licenze e /arolla dell’ Oi’il inario, quali 
i Cappellani, Sagrestani, e Chierici, col loro iioinc, cogno- 
me, età, e patria, quale stijieDdio ad essi si paghi, e da dii. 

Q, Si descriiano tulle le rendite del Monastero , e 
si esibisca l’inventario di lutti i beni. 

10. Quale sia reta de’ Professori, Medici, Cliirurgi, 

Avvocati , Procuratori ’eil altri addetti al servizio del 
Moiiast<‘ro , s’entrino secondo le leggi della Chiesa , e 
coi dovuti permessi. Se si ammettano ragazzi nel Mona- 
stero , e se specialmente ne’ giorni di Feste sia in uso il 
canto figuralo. _ _ _ . ^ 

11. Se in occasione di vestizione di abito religioso, 

o professione monastica si preipeltaiip gji esercizii sjiiri- 
luali. Se s’ iuipriniaiio elogi , e si dislribiiisciino in Cliie-. 
Sa , e se si esegua 1 ’ ultimo regolamento fatto dall' Emo 
Cardinale Arcivescovo p;r le Moiiarazioni. ^ 

12. Se senza speciale .dispensa Pontificia , o licenza- 

Nostra in scriptis animetljino Religiosi , e .di quale Or-, 
dine o Congregazióne, in, quaje tempo ed .ora, ^alle gira- 
te , a’ parlalprii 0 al disimpi’gno ,di un qualunque uf- 
fizio ^o servizio nella Chiesa , ,e nel^Mouasleiq ^ 

I :•!; . pe Conscrvatàrii- e- RitirL » 


(ì) Non >i Iralasà nelle suddel le liljruzioni di avvertire ancori le 
Badesse di ciasciio' MonasIcro ìM'Caj» loto di doversi «oilvoesre per la' 
élerioneJi quelle Hiti({i«ii! ,'*li«'«k»vraBiHo «ccompaipiare il Vetcovó «- 
sitante ì luoghi inleriuri delta Clausura , come si e dello, airi, 5 -, t^'. dal, 
sud. Cap. JtlX n. a. 


I^Depulati crclèsijjstìci., de’ Couservalorii e Ritiri 
aggiungeranno (.alle ‘‘ose delle ^in generale , delle tìiipe. 
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e 3e' pii legali a' qnali sono tenuti di soddisfare ec. ) la 
notizia della istituzione del luogo pio, del numero delle 
iprionaclie e delle abitanti nel luogo stesso , e riferiranno 
s<- urli’ andamento disciplinare , ed economico vi sia al- 
cuna cosa da notare contro, l'esatto procedinieulo voluto 
dalla natura del pio luogo, e dalla volontà de'fondatori, 
e se negli esercizi! di pietà si osservino le regole (i). 

(i) Parlando il ttofttro Autore de* suddetti dice <c Si tollerano» 

» ma tioii li M^tpixtvatin forraalmeDle i Con^crv.itorii stanza vincolo di 
9> «’taneura , e dt voli ^ nlmeito temptici ) ma, come dichiarò la dei' 
ìf Ve»-r. e Hegol. a Nov. i645 Con U RegoU e Contùinsìoni cì%e 
>ì fninu^ ai Kt^co^o (Queste Regole e Costituzioui, q iaii 

)» ilo tioii ai Irovasaei'a prcscriUc , il Buon VetH:ovo l«! preteriva» mdua^ 

»> £;iii«lq le doone ( p r quanto sia pot>i»il>ilc ) , a vivere da Monache 
j> pit)r(t?««c. Noti ma i aiidovi , |km' vigtiaoia de’ buoni VescaV» » de* (^n* 
t> «rrvaluriì così beo regolali , che emulano a meraviglia ‘T osservanza 
n rooiia«lica di qiialtivogha ben riforniiito Monasterio Claustrale » Tro» 
vando odiniqiie d Vescovo alcuno de luoghi tuddri li roaiicauti di « egule 
e statuti » Udii trascuri di prescriverli, lo essi ira le altre cose , si do-, 
vraiiiK) slabilire» distìnte in diversi Capitoli, le arguenti, Do|»o dì es- 
•<T>i a«u*cnoala IVpooa cd d fine della istituzione <*e. »i prescriverà f Eà, 
il ceto y er/ altri mpuxiti iiec*$SHVÌi per poter essere una gterane ani- 
me$$a nel d/ofiurCrro 3.^ De' ire voti semplici e loro esatta osnet'ranut'^. 
ee, 5.^ Delia Cùuttura Vescoriie ^ eel qual C^p. si proibirà lauto alle 
Krlgiuss-, Miicaude ec. ili |M)ier uscire Senza una giusta e legittima ca*t:»a 
da ncoui»seri vi dnir Oidma* io dietro reaihizioni* de’nccessarii documenti,, 
Citine <1 ir at1«'.vlalo del mtdicu ordinario del Mo4ta>l< ru vistato d.il Su- 
pi.Tinrc eccIr.siaMtiro , Irattandosi d' infermità ec ec. come pure agli e- 
«terni di pofrv «niraré nel Mouaslero senza il permesso in iseritto del 
Superiore «uddeMo ^ ovvero del Vescovo eo. ( Veggasi il amilo dell’ Slitto 
ec. n. 3 a IO pag. 191 e Neg. > Delt Officio dionw , ornvone men- 
loie , ed altri esercizn di pietà da praticarsi in comune dalle Riiigtosei 
In qui-tiio tàip. si pn «criv< rà T Orario per le Ore Canouiclic , medila 
zione , h-zione spirituale ec. Ìl li-ropo , e *1 modo di fare iu tigni anno 
gli Khcrcizii spirltii.di ; d Bìtiio in ogni int Hcec. er. 5.® Del Silenzio^ e 
tìé' ^ìnrfù tie' tjuàli è proibito alle monache di aniAire ni Pm7ufor*/o. 

( Ved. il sunto suddetto ) 6.^ Del iVbuiriafo 7 ^ DeUe Educande e 
M preAeriva-io ivgolaiuetdi per le medesime. 8*" Della eUzìone della Su* 
perioru cd Oj(/ìciuft,\la quedo Cap. ni dieno le regole per detta etezìone, 
«die sempre dt>vià firHi per voli secreti, l’età ed altri rtquisiH iircessaiii 
|H'r polir mM fr eltila ee q.* DelC O^cio della Superiora, lo.’* Del 
FOfficin il'lln ì^icaria. Delia Maestra deiU Novizie ed Educande,. 
12.** Dette Portinaie, i3.® Delta <Vu^re«ia/ia. Delle tnffrmiere ^ 
jisepUanti , Rotaie ec. ec. damlosì a ciascuna particolari iucombcnzei 
,ed iidruzioiii,, dggtunge(uit»u altri Cap. ^ che ù crederanno opportuni, 
dalla prudenza e zelo del V^cscovo , senza tralasciare di stabilire' i gìor* 
Ili fra ranno, nc'qnali nel Coro, o nel Refeitnrio si dovranno !«ggere * 
le d' tle Regide e Statuti da lui preseritli ec. come pure dei «rmìnàrc *le' 
^ fiemy^lle qnah dovranno essen; aoggetle qu«j|lc Religiose Xfòvizie, o fi- 
ducàiidc , che «aiatuio disiddiidiciiti ec.ee. . . '** t-.. ; . ; 
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Di principali dottrine, decreti, ed Islruùoni di Benedetto XIV 
^ riguardanti i Vescovi, i Parrochi , ed altri Sacerdoti 
*i Secolari, che Regolari. 


I. Il PonleRce Benedello XIV a line d' imporre termine alle 
liti equistioni inloruoalla Visita da farsi dal Vescovo delle Chiese 
de* Regolari , che esercitano la cura di anime, con sua Bolla, 
che comincia : Firmandit, ( oltre alle cose che abbiamo esposte 
nella nota a al num. 4 del I del Cap, XX del presente (Com- 
pendio pag. 199 ) prescrive ancora queste altre, che seguono : 1 .* 
Essere soggetti alla giurisdizione, visita e correzione del 'Vescovo 
lutti que' Regolari , che quantunque non fossero Parrochi , am- 
ministrano tuttavia Sagramenii , praevia Episcopi liceatia e' 
approbalione ... sire ahstfue alla aucloritate se ingerani, giusti 
la Costituzione di Gregorio XV : Inscrutabili, a.* Cbe man- 
dandosi dal Vescovo prima della Visita Sacerdoti Missionari; 
sieuo Secolari , sieno Religiosi di altro Ordine , per disporre i 
popolo alla della Visita con predicare ed udire le confessioni ec, 
sieoo tenuti i Parrochi Regolari accogliergli nelle loro Chiese 
curate , nè impedir loro I’ esercizio dell’ incarico ricevuto da. 
Vescovo. 3 .* Èssere lecito a' Vescovi amministrare il Sagramenic 
della Confermazione a’ loro Dioces-ani anche nelle Chiese nor 
curale de’ Regolari. 4-* Poter il Vescovo far la visita personale 
del Parioco Regolare ed in questa, vilam oc mores scrulari. qua- 
lenus ea , quae extra Claustrum prodierint etc. , come pure 
esaminare an Mulo legilimo aniaiarum curam exerceat , ar. 
rrsidentiae lex ab eo observata fue.rit ; etc. An ad Synoilum 
vocatus , ioerit j an Congregationes , seu Conferenlias super 
casibus conseientiae haberi solitas frequentet j An onera, quae 
secum ferì animarum cura adimpleverii } ac inler alia an 
Misscun prò populo applicaverit diebus festis de praecepto etc. 
Uno verbo, quidquid Episcopus a Parocho taeculari exquirere, 
atqiie exigere solet ac debel , id omne , ( Rcgulari observan- 
lia, anice excepta ) , a Parocho Regulari exquirere et exi- 
gere potest. Potendolo punire e fare iudipendeniemente dal Su- 
(teriore Regolare , que’ Decreti , ohe giudicherà opportuni circa 
la delu cura , quali decreti dovranno sempre preferirsi a quelli 
del Superiore suddetto. 5.° Che occorrendo il caso di doversi 
amuovere dalla cura un Parroco Regolare , ciò possa farsi 
dal Vescovo egualmente che;,, dal Superiore Regolare : acquo 
iure, non requisito alterius consensu..,. nec unum alteri causas 
iadicii Sui aperire , iiutltoque minut probare, et verificare de- 


\ 
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Arre. 6.* Ecceltoa il Pontefice dall» tlella visita quelle Chiese 
Parrocchiali sì di Secolari, che di Regolari, che inrùdictionem 
Epitcopcdem et temporalem in Parx>ckot, et Parochianos exer- 
cenl , talvo nihileminus eorum Episcoporuiu iure , <}ui alia 
qaapiam cauta , seu Ulula maiorem in praedicta Loca , oel 
Personas iun'sdiefionrin exereent , qual titolo e giurisdiiioiie 
dovrii provarsi ec. Elssere siiniluienle esenti d.'illa Visita sud" 
detta quelle Chiese curate di Regolari , nelle quali trovasi la 
residenia ordinaria de* Superiori Generali , esclusi però gli 
Abbati o altri Superiori non Generali, quantunque il detto Mo- 
nastero non sia Caput Ordinh. 6* Non doversi ciò intendere 
di quelle Chiese Parrocchiali di Regolari unite , e dipendenti 
da’ Monasteri , quantunque ivi risiedono gli Abbati e i Superiori 
Generali dell’ Ordine poiché : pluries C. Cane, centuiì huius- 
modi Ecctesias imitai minime exemplas esse a iuritdictione et 
Viiitalione Epitcopi eie. g.* Estere di dritto privativo del Ve- 
scovo esaminare ed approvare i suddetti Piirroclii Regolari , o 
Secolari delle Chiese sopra esposte, io.* Che per Residenza or- 
dinaria del Superiore Generale debba intendersi quella stabilita 
dalle Costituzioni dell' Ordine , vel ab inveterala consuetudine , 
o pure quella, che il Sup>eriore suddetto semel elegent prò sua 
stabili residentia , di modo , che se la muterà, neijue Molaste- 
rium inilio elrclum , ncque alterum possa godere del privilegio 
sopra detto d’ esenzione dalla Visita del Vescovo — ( Ballar. 
Tom. 1 n. log pag. 4S0. Prati s845 ). 

n. i Vescovi Titolari non possano consacrare col Sacro 
Crisma i Vasi sacri , poiché dovendosi osservare in ciò, l'uso 
de’ Pontificali, non é loro pemiettci di servirtene in aliena Dio- 
cesi senza la venia dell’ Ordinario ( Jnstilut. EccL f3 §. /5 pag. 
84. Prati 1844 )■ 

HI. Al solo Romano Pontefice, ai Vescovi , ed ai Prelati 
inferiori, che hanno una giurisdizione quasi Vescovile con terri- 
torio separato appartiene la riservazione de’ vasi secondo il Tri- 
dentino , e le Decisioni della Si C. Questa riserva però quau- 
tuiique possa farsi fuori del Sinodo, v’hanno però molle ragioni 
le quali persuadono, doversi fare piuttosto nel Sinodo, piinci- 
pahuenle perché^ come stimano vurii DD. non sono di nessun 
valore le leggi promulgate dal Vescovo fuori del Sinodo quando 
muoia, o sia trasferito dn altra Chiesa, mentre all’ oppiosto hanno 
una piena autorità quelle , che sono state fatte nel Sinodo — 
( /?e Synod. Dioeces. Lib. V. Cap. 4$- n et S ). La legge 
pierò del Vescovo pubblicala fuori del Sinodo, udito il parere 
del Capitolo, è assai probabile che suuisia anche dopo la morte 
del ra^esimo. ( Lib. PIU. e. 5 ). Affinché poi un Prelato 
inferiore ottener possa un territorin separato ed uua giurisdizione 
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o^. i. 'e V«covile sul Clèro e popolo non b»la ch« 

eaercilaia per 4 o noni con titolo abusivo : ma ti n- 
un cliiaro e tussislenle privilegio Aposioirco- Ballar, 
om. 2 Constil, 33 ). Oiceai poi essere una cousueludine aiu- 
gelile dimostrala quando da tempo immemorabile il dello 
i*relalo sia sialo lalmeiile in possesso , die il Vetcovo nella 
CUI Diocesi e silo il luogo , non siasi mai inserito uella ohi. 
mdiaioue di esso Prelato —( De noi/. Diocet. Lib. AHI. 

(;ap. 8 §. t8 et a/ ). 

IV. Avendo oUeiiulo il Vescovo dalla S. Sode la facolli 
«•i ndurre le Messe nella sua Diocesi, può ridurle anche ue’ Re- 
gnali come Delegato Apostolico , quante volle ricorreranno al 
Biedesimo — {De Synod. Dioeces. Uh. XIll. Cau. uìtim.. 

J. 35 pag. 68 1. Eriii. di. ). 

elezione delle Badesse di Monasteri soggelli a’ He- 
go|ari,soDo questi obbligali di avvisare il Vescovo se voglia io- 
Deputato, come apparisce dalla Bolla 
AVIII, di Gregorio XV. II Vescovo però deve nianifeslarc la 
sua ^plouia ; quale voioiilk s* iiilende oiaiiifeslala quaiu'e volle 
iiet iiinodo ha lulimalo generalmenle di voler interveuire a tuli* 
te .suddette elezioni ( De Synad. Dioeces. Uh. F. Cap. /a 

4 Pfg- t 45 . ed. di. ). 

VI. Il Vescovo che deve ordinare un Chierico di altra Dio- 
cesi in viriìi delle teucre dimissoriali a Lui dirette, qitaoluiique 
non obbligalo , può nondimeno esaminarlo, coro’ è slato pii» 
vo le deciso dalla .S. C. Ciò però non può farsi dal Vescovi» 
sullragaoeo scelto a far le veci del Diocesano , come fu deciso 
dalla slessa S. C. »il dì aa Agosto a^ai. EU>or. Dubior. Può 
^ro negarsi ' per la detta Ordinazione sladHovi giusta causa—* 

^ 7 )' 

VII. Può un Vescovo trasferito in altro Vescovado .goder le 

rendile della Chiesa , da cui parie sino al niomenlo , in cui 
viene dal Pontefice sciolto dal vincolo della suddetta Chiesa. 
Dopo pero la pronunzia ilei Pontefice in Concistoro , rimane 
nel Vescovo la giurisdizione necessaria per governare In Diocesi 
finché gli sia nota la pronunzia suddetta , ma non ha facoha 
di conferire i Beneficii giusta il Breve di Urbano Vili. (/òiVi. 
Uh.. AHI. Cap. j6 §jj. 7 e/ p). Se il Vescovo poi è Kego- 
lare dopo la rinuncia dovrh ritornare al Chiostro della sua Re- 
ligione purché non ne sia stato dispensato dal Ponieiìce — 
(/l>id$.4). . .. 

La professione di fede che deve farsi da' Canonici oUblig 
soltanto quelli delle Calledrali , questa però dovrà farsi perse 
naimeuie , e non per procuratorem — ( Institut. Eccles. 6 
SS- 1 et 3 . pag. 266. Prati 1844. ) - - : 
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■ V Vni- ApparinieiMlo al Vetcoya nella concorpeoza alla Parroc- 
cJiia la collazione della medeaùna, t|ieUa allo nesso lo scegliere 
il piu degno tra gli approvali dagli Esaminatori ; però se il, Be- 
iietizio-è di luspalroualA Ecclesiauicn, spetta al Patrono la scelta. 
Il patrono poi laico, ba drillo di . presentare la persona da ap- 
provarsi dagli Esamiualoii. Però;se molti sieno i patroni laici, 
ed ognuno presenterò un soggetto apparterrà allora al Vescovo 
la scelta 4ra gli approvali come dichiarò la S. C. ( De Synod, 
Vioec. Ltb. ly. Cap. p. et 5p ).Come pure potrà il Ve- 
scovo inquirere sulla scella falla dal Patrono Ecclesiastico, quan- 
te- volte uno degli approvali reclama essere stalo eletto il meu 
degno — i^ BuUar. Tom. IJ. n. 5 

IX. Me' concorsi per le Parrocchie dovranno gli Esaraioaiori 
essere giudici non solo della dottrina de'. concorrenti, ma anche 
delle altre doti necessarie per ben esercitare l’officio di Parroco. 
( Conslìt. Drnedicti XIF. Cum iUud ) nella quale viene di- 
chiaralo anche qqatito dovrà praticarsi pe' delti concorsi — 
Ballar. Tom.-J. n. ). Intorno poi alla scella de' detti Esa- 
iiiiuaiori leggasi il Cap. 7 . del Libro IV, de Synod. Dioeces, 

. X. Man. |K>tr<tniio essere citati qne’ Canonici che sono stali 
assenti più del trimestre a dilfereuza de' Curali non residenti , 
che dovranno citarsi , o auiinotiirsi che si procederà contro di 
essi , potranno però essere chiamati perchè adiiucano le ragioni 
onde non essere priv.iii della lueià , o di tutte le rendile. Per 
procedere |)oi. alia privazione del Cauotiicalo dovià precedere 
un’ assenza di tre anni, e spedirsi tre citazioni contro i’ assente, 
ed aspettare sei mesi, classo il qual tempo, si dovrà procedere, 
se non comparisce , alla sentenza di privazione. Fra'ì suddetto 
triennio però , .nel quale, si attende il detto assente, si potrà 
procedere alla sospensione del delinquente. ( Inslitut. ioy 
.Sj et 3S). pag. 5o4 edil. cit. 

XI. 11 Parroco è othbligaio di assistere personalmente a'ma- 
trimoriii, quando non è impedito da qualche giusta causa, come 
apparisce dalla lettera enciclica diretta a’ Vescovi di Polonia : 
Nuniam liciintiam. ( Ballar Tom. 1 n. go ). Il Parroco [)oi, 
alla cui- presenza può .celebrarsi il Matrimonio è quello del do- 
.fnicilie non già dell’ origine,. Per la qual cosa se alcuno ha 
duo domicilia iif dofflici Paroecia ut allerutra Mutrimonio 
iungi potest : purché però in ulraque aequalem .moraliter 
kabUatiottem habeot \ ,aoii mai però quello del luogo , ove si 
trovano gli sposi per causa di villeggiatura o per rustici affiiri. Il 
.Parroco poi de’, vagabondi ., cioè di quelli , che avendo at>- 
handonato il priino. domicilio vanno -a cercarne un’ altro altrove 
« r|uelIo del .luogo , ove allora si trovano} noti cos'i deve dirsi 
det pellegrini . -7 Qli scolari , .,i ..Giudici , ed i Medici , che 
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abitano ne* luoghi, ove sono clliamali , acquistano nn quasi do* 
roicilio nel luogo medesimo, dimorando colk per qualche tempo 
conveniente — Riguardo a''carcerali, se questi souo detenuti per 
senteuza del giudice , o condannati iu perpetuo , o lino ad un 
certo tempo, il loro Parroco è quello uri luogo ove è sita la 
prigione ; se poi sono ivi ritenuti linchè non sia spedito il prò - 
cesso , allora il loro Parroco è quello , io cui trovasi il loro 
domicilio ( InUilitl. ‘33 ). Le Educande di Monasteri ‘dovranno 
contrarre il Matrimonio avanti il Parroco del domicilio paterno 
materno, o fraterno: Se poi eo caremtl eit Parochia loci, ubi eU 
Monasleriuni.{^tntlit.33 et Circa i servitori e sei-ve forastieri, 
possono questi contrarre il raalriinoiiio avanti il Parroco, nella 
cui Parioceliia è aita la casa de’ loro padroni, avendo ivi fissalo 
il quasi domicilio , non cos'i però se nella stessa Cilib , o paese 
avessero il jiaterno, materno, o fraterno domicilio — (//istif. . 

XII, Avendo il Vescovo ordinalo a qualche Parroco di assi- 
stere ad un raalrimuuio repulam hunc esse Harochum alterutrisu 
ex contrahentibus, se si conoscerà di poi non esser il medesimo 
il loro Parroco , il mnirimonio di costoro è valido , giusta una 
decisione della S. C. del Concilio appresso il Fagnauo uei Cap. 
Quod nobii n. 55 de rlnndesl. Desponsal. ed altra simile dei 
di 9 Seti. 1684 perchè il Trid. Coiic. non richiede- assoluta- 
mente e iiidislinlamente che per la validità dei matrimonio sia 
d' uopo contrarlo avanti il Parroco , nella cur Parrocchia i con- 
traenti hanno domicilio , o quasi domicilio , ma vuole che si 
contragga o avanti il Parroco, o avanti qualsivoglia Sarardole 
con licenza del Parroco , o dell' Ordinario — cVeis. de 
Refe. Male. — ( Instil 8tì n. 3 et 4 ptg" ^9® edit. cit. ). 

XllI'..Seil Parroco non vedane sente 1 contraenti, quanta»* 
que presente', il 'maii iinoiiio è invalido — S. C. Conc, 7 Mari. 
1 ^ 00 . Se poi Parochiii affccluveril non inielligere verbo etc, è 
valido come dalla snddetia S C fu deciso. Allora poi non audire 
affeclal Parochnt , quando forzato di assistere , ideo non videt\ 
nec percipil , quia dain opera neqne videro voluil, neque per- 
vipere eie. ( De Synod. Dioc. Lib. XI H Cap. i3 n. t el 11 ). 
Come pure è valido ma illecito il Matrimonio celebrato iiiuaozi 
al proprio Parroco, o al Coadiutore del medesimo, quante vc4le 
il Vescovo abbia proibito all’ uno o all'altro di assistervi. (/Attf. 
n. 3 pag. 65o ) • 

XIV. Possono dal Vescovo dispensarsi gl'impedimenti im- 
pedienti del matrimonio , tranne quelli provenienti ex tponsa- 
libiis cum altero inilis , ovvero dal ' vóto di perpetua castità , 
o di entrale in qualche Religione, nisi fuerini conditionata. Gli 
altri dirimenti possono dispensarsi soliaoio dal ^ Pontefice. Se 
n' eccettua il caso , che già il 'matrimomo fosse stato contrati» 
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in Jaciem Ecclesinr con lune le solenniib in buona fede ex 
ignornntia impiulinii-nti hmiì et fieli , e sia sialo consumalo, 
fiiirclic l’ impediiiicnlo però sia occulto, ri adiri non /mssit Pon- 
ti/èx, ieu ab eo dispensalio ebtineri ob coniugum pauperuaem, 
rusticilatern , locorum distantiam eie. nec /tossii separatio fieri 
iine scandalo. Quando tutte quesle circostanze concorrono , al- 
lora ah Episcopo ca dispensalio luto concedtlur , quam polesl 
Maior Poenitenliarius Papae , et in foro coiucientiae lantum ,• 
In guisa che se quest’ impedimento in appresso delegatur , el 
deducatur ad forum contentiosurn si dovrà domandare la di- 
spensa dal Pontefice ( De Synod- Dioec- Ltb. IX. Cap. 
a n. i ). Se (loi possa il Vescovo dispensare super impedimento 
occulto dirimente Matrimonium proxime conlrahenduin, e vi sieiio 
tali circostanze, che nec Summits Pontifix consuli , nec Mairi- 
monii contractus differri possil siae scandalo eie. , il Pontefice 
non volle slahilirlo nel detto luogo, essendovi parecchi Dottori, 
che aifermano potersi dal Vescovo dispensare — (/iiz/cm. «.2). 

XV. Intorno alla dispensa dell’etli pel inatriinouio dell’impii- 
bere cuius malitia supplel aetatem eie. lo stesso Sommo Pontefice 
bella Bolla Mugnae Sobis dichiara quanto siegue. Episcopi ipsi, 
et Ordinarii locorum iure suo pronunciare possunt super ea 
quaestione , quae fieli est \ an sciUcel malitia , ut asserilur , 
aetatem suppleal , et consequentur Matrimonii contrahendi U- 
cenliatn impertiri valeant eie. Se poi l’ iinpubere nondum con- 
iugali copulae maturiis est , sed tamen rationis usa ita pollet, 
ut Matrimonii contrahendi vim , et nataram intelligat eie. , la 
Dispensa può concedersi soltanto dal Pontefice , poiché siccome 
de iure naturali et Divino si richiede 1 ’ uso della ragione per la 
validità del Matrimonio, cosi la potenza attuale ad coniugalem 
copulam si ricerca de iure positivo canonico, a cui è superiore 
il solo Romano Pontefice — (^Ballar. Tom. II. n. 5 1 pag. 
547 edit. cit. ) 

XVI. Pe’ cosi detti Matrimonii di coscienza, di quelli cioè, 
che si' contraggono setizu le Ire pubbliche denuncié, e che Ma- 
gnani ahqnando praebuere rnaleriam Episcopormn interroga- 
tionibus , el postulatis ( De Synod. Dioeces. Lib. XI li. 
Cap.' num. ) , bisogna che il Vescovo abbia presente 
quanto fu prescritto dallo stesso Pontefice con la Costituzione 
Salis vobis, cioè i.° Che non sieno facili i Vescovi super Dc- 
Tìunciationibus dispensare, richiedendosi una grave, ed urgen- 
tissima causa T come sarebbe quando Tir el /vernina in figura 
hialrimonìi publice degentes , el de quibus nulla vigel criminis 
suspicio, in occulto tamen concubinatu persevercnt, ed altre simili 
urgentissime cause. 2.* Dovere i Vescovi innanzi di perineltere 
tali matrimonii inquirere sulla qualità e condizione degli sposi, e 
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veder* si sint sui, vel alieni iuris, an FiliifamEas quorum nuptiae 
Patri iuste dissenlii-nli sint invisae, an res sii de personis in Mi- 
norihus constiluiis,che volessero occuUameote contrarre matrimonio 
per ritenere ecclesiastici beueiicii , pensioni ec. Gnalmente farsi 
esibire chiari ed evidenti documenti dello stato libero ec. 3.* 
Comandasi inoltre che il Ministro di tal matrimonio occulto sia 
il Parroco di uno de' contraenti, purché non vi fosse una giusta 
causa , che consigliasse il contrario ; nel qual caso devesi dal 
Vescovo deputare un Sacerdote , qui prohitale et doctrina , et 
obeundi muneris peritia commeudelur , e che come il detto 
Parroco , così il Sacerdote anzidetto , prima di assistere al 
detto roatrinionio avverta gli sposi , che nascendo figli da detto 
matrimonio , facciano u' medesimi amministrare subito il battesi- 
mo , che gli ricouosCciiin per legittimi , e che gli educhino cristia- 
namente , senza privarli del dritto , che forse avranno su' beni 
eredilarii, o paterni ec. 4-° ('he celebrato il dettq matrimonio, 
subito se n'esibisca al Vescovo I’ attestazione cum nota loci, et 
lemporis, tesliumque, qui celcbralioni interfuerunt, qual dociimeii - 
to doversi dal detto Vescovo trascrivere in un Libro distinto da 
quello , ove soglimio notarsi gli altri roatrimonii pubblicamente 
celebrali, da custodirsi gelosamente chiuso e suggellato neirEpi- 
scopale Cancelleria , senza potersi aprire se non nella sola oc- 
casione di doversi notare altri simili mairimoiiii, ovvero estrarre 
attestazioni del contratto matrimonio , con licenza peto di esso 
Vescovo. Inoltre fu ordinato che la Fede del detto celebralo 
matrimonio da distendersi dal Parroco , o da altro Sacerdote 
deputalo, e da trasmettersi al Vescovo, dopo d'essere stala 
trascritta nel detto Libr < de verbo ad verbtim danna proba per- 
sona da deputarsi da esso Vescovo, sia da questo custodito inse- 
cre/iori foco e/c. 5.° Che nascemlo figli da detti coniugi non solo 
sieno battezzali indislintamenie nella Chiesa, ove suole conferirsi 
agli altri questo .Sagrameiito , ma che da essi , cioè dal padre, 
e, questo morto, dalla madre del battezzato sia la nata prole de- 
nunziala al Vescovo , o imniedialamente, q per lettera di loro ca- 
rattere accompagnata da un'attestato di persona degna di fede, e 
ciò afiìiichà se mai nel Libro de' battezzati si avessero, dovuti na- 
scondere i loro nomi per non rendere manifesto I' occulto ma- 
trimonio , possa costare al detto Vescovo la legiiiimitè di essa 
prole , quale lettera , o documento , dopo d' essersi a parola 
Irascritlo in altro apposito Libro da tenersi, come l'altro, chiuso 
nella Episcopale Cancelleria , dovrb pure conserviirsi come sopra. 
6.* Che sieno da' medesimi Vescovi puniti tutti que' padri « 
madri , che tra lo spazio di trenta giorni non maniresleranno 
ad essi la nata prole , ed il battesimo fatto alla medesima con- 
ferire , tt ciò con render unto e niauilò^to il mairimotiiu occul- 
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tamenle conlrailo ; «lei che però gli dovrli fare avvertire dal Par- 
roco, o da olii farh le sue vt-ci , prima di i^ontrarre il delio ma - 
trimouio. Fiiialmenle decrclò il Ponleiice che latito le Fedi 
del coiilraito malrimonio , che quelle del ballesitno estraile dai 
suddelli Libri secreti , abbiano lo slesso valore ed aulenticil'a di 
quelle eslialte da' Libri Pariocchiali. ( Bullar. Tom. I. n. 35 
f/ag. ti3 }. 

XV IL La clausola che suole apporsi nelle dispense inairi- 
moniali , non sia però di nessun valore taisolazione r. la di- 
spensa nel foro giudiiiariOy ha lai forza^ che , divenendo pub- 
blico I' impedimento occulto, può 1’ Ordinario separare i coniugi 
dal letto niarilale , potendosi però occultamente i medesimi 
reddere , et pctere debiluru. Intorno jHii all’ adempimento del- 
r altra clausola .* muliere, de niillilaie prioris consensus cerlio- 
rala , sed ila caule etc. il prelodato Pontelicc mostra di pre- 
ferire alla sentenza di coloro che dicono essere sufficiente riii- 
iiovarsi il dello consenso per copulam affectu maritali habilam, 
nel caso che vi fosse pericolo di separazione , o scandalo ec. 
quella di scrivere di nuovo alla S Penit. ovvero , si periculum 
sii in mora consultare il Vescovo ec. ( Inslil. Eccl. Sj n. 5o 
usij. ad do pag. 3dt et setf, ). 

XVIII. Circa il Sacrilicio della òlessa molte e varie cose 
furono dichiarale dallo stesso Pontefice , specialmente nel suo 
Libro De Sacros- Missae Sacrifìcio. Le principali possono ri- 
dursi a' Capi seguenti, i." Essere invalida la Cons.-icrazioue 
quante volte in vece della parola HOC sì dicesse illud , ov- 
vero hic preso avverbialmente : Essere poi quistione , se trala- 
sciandosi la voce enim , ovvero est sia soltanto illecita , o an- 
che invalida , e perciò doversi per maggior sicurezza ripetere 
sub conditione le fiarole della Consacrazione ec ( Lib. IH 
Cap. XV num. i5 Oper. Tom. Vili pag. ao3 edit. novis. 
Prati 1843. ) z.* Quante volte il Sacerdote s’ accorgerà dopo 
la sunzioue del Sangue che l’Ostia era corrotta ovvero non 
ex idonea materia , dovrà uniformarsi alla Rubrica del Messale, 
che prescrive apponendum esse novum panem, et vinum novuin 
et facia prius oblatione , consacrare si I’ uno , che l’altro, non 
dovendosi ammettere la sentenza di coloro , che dicono essere 
sufficiente , che si consacri soltanto una iiuov.a ostia , poiché 
io tal caso non si serberebbe il dovuto ordine di consacrare e 
sumere prima il pne, ec. (^Ibid.n.2). Se poi dopo la sunzioue , 
s’.aiMtorgerà che il vino non era materia atta al Sacrilicio , in 
tal caso se celebra in pubblico potrà , per evitare io scandalo , 
iiifondere soltanto del nuovo vino con l’acqua , et facta oblu- 
tione , consecrare , et stalim sumere, fingendo di far l'abluzione 
delle maui ec. Se poi celebra in privato dovrà prendere una 
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nuova ostia e nuovo vino con F acquo , e falla I’ oflerla di 
ambo la inaleria , consacrarla , c sunicrla tc. ( Ibid. num. 7 
et ). 3.° Quante volte il Sacerdote s’ accorgesse dopo le pa- 
role della Consacrazione e la sunzioue che tanto il pane , 
quanto il viuo non erano materia atta al Sacriricio , e intanto 
si trovasse in Chiesa molta genie , io questa cireoslanza, quante 
volle si temesse scandalo , o altro disturbo nel popolo , polrh 
submisia voce preces aliquas recitare , qitae ad illam piirlein 
Alissae non perlinerent , et Bcnedictionrm populo wiprriire ^ 
quac immixia exlraneis precibus non ampUus esse/ pars A/is- 
sae eie. ( Jbid. num. g et seq, pag. aot ). 4"* Avvenendo 
il caso che prima della consacrazione del vino , cadesse , ov- 
vero si trovasse nel Calice un’ insetto o veleno , allora dovrà , 
secondo la dottrina di S. Tom. , di S«An(onino cc. , infondersi 
altro vino ec. Se poi di ciò si accorgesse do(H> la consacrazione, 
debel animai caute capi et diligrnler lavari , et comburi , et 
ablulio cum cineribus in Sacrarium mitlitSi vero venenum... 
debet diligenlcr in aliquo vasculo ad Iwc apio cum reliqwis 
conservari : et ne Sacramentum remaneat imperfecium debet 
aliud vinum apponere in Calicem , et dentio resumere a con- 
secratione Sanguinis, et Sacrificium perfìcere....Et finita Mista 
sanguis repositus in panno lineo, vel stappa tandiu servelur donec 
spccies vini fuerint exsiccatae , et tane stappa cornburatar , et 
combustio in Sacrarium proiiciatur ; e la ragione per cui io 
questo caso non devesi consacrare ancora una nuova ostia , 
come si è detto sopra al num. a, si è, perchè in questo ultimo 
caso il viuo deve supporsi già consacrato ec. ( Ibid. n. 11 iit 
t3 ). 5.° Non essendo ceno che sia sufficiente l’applicazione 
della Messa fatta dopo la consacrazione , è espediente che si 
faccia prima, e propriamente nella preparazione alla medesima. 
( Ibid. Cap. XVI a. g pag. qo6 ). 

XIX. Circa poi la quisnone se mai il Vescovo nella Vi- 
sita delle Chiese curate de’ Regolari possa prender r;onto dell'a- 
dempimento degli obblighi delle Messe , potrà leggersi il Lib. 
XIII de Synodo Dioec. ( Cap. s5 n. 5 pag. 668' ). Ove 
trovasi ancora deciso dalla S. C. che può un legatario deputare 
un Sacerdote Secolare perchè celebri le Messe prescritte dal 
Testatore nella Chiesa de’ Regolari praeslita Conventui congrua 
contribulione prò usa sacrorum indumentorum etc. uè potersi 
negare i Regolari j e che nel caso , che questi ex ralionabili 
capsa , id negant , liceat legalariis onus Alissarum in alia Evit. 
arbitrio Ordinarii irnpleri facere. ( «• 7 pug. 66g edil. cil. ) 
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S. C. Concila prò Episeepis, Primatibu), et Patriarchis super 
modo conficiendi relaliones statuum suarum Ecclesiarum, 
quas occasione visitatioms Sacr. Liminum eidem 
S. exhibere tenenlur (i). 

Sommu» PoBtife* Sixtus Papa Quinlas , qoi tempora sta- 
tuii , quibus singuli Bpiseopi , Archiepiscopi , Primates, et Pa- 
triarcbae per »e ipsos , vel per eorum cettum Nunlium, visiiai e 
teoentur Limina Beatissimorum Aposiolorum Peiri , et Pauli , 
aniiquissimae observatiliae inhaereiido , nedum voluit , ut , ultr» 
aaeroruni Liminmn visiialionera Romano prò tempere Ponlilici 
de loto eorum Pasiorab ofiicio, et de rebus omnibus ad ipsaruni» 
quibus praesunl, Ecclesiarum stalum , ad Cleri, et popoli di- 
àcipliuara , animarum deuique, quae illorum fidei eredilae sunt^^ 
salutem , quovis modo pertinenti!^ , ratioiiem redderent , uli 
fusius liabelur in praedicli Ponlilìcis Consti tutione , quae incipi» 
Romanus Pontifex ; sed in alia etiam Consti lulioiie , quae in- 
cipit : Immensa aeterni Dei , Sacrae Congregaiioui praeposiiae 
interprelalioni sacrosancli Concilii Tridentini , curam denianda- 
Tit, praediclam rationem, quae dicilur Relatio status Ecclesiae, 
perpendendi, et examiuandi, ac poslulatis in eadem proponendis^ 
respoudendi. 

Sixiinae faae Consliluliones tuo non caruerunt effeetu luin 
quoad sacrorum Liminum visilaliouem , tura quoad relalionera 
sialuiim Ecclesiarum ; sed , cnin nulla unquara edita fuerii Iti- 
siructio prò diclis relalionibus exaraudis , factum bine est , ut 
aliquae ex iis aliquando fueriiit exliibilae abundanies in siiper- 
fluis, et ali(|uae aliquando delicieiiles in necessariis : cumqiie, 
ad baec a vertenda, in Sj» nodo Romana , hoc anno 172S a Sal- 
dissimo Domino Nostro Benedicio Papa XUI Itabiia in Basilica 
Laleranensi , praescriptum sii , ut liistruclio bactènus omissa , 
a Sacra Concilii Corigregalione ederelur j baec idcirco Instruclio 
publici iuris lit , ut io relalionibus slaluum suarum Ecclesiarum, 
ad eamdem Sacrani Congiegalionem jn poslerum irausmiltendia 
direni Episcopi , Archiepiscopi , Primates , et Patriarchae, ipsi 
se conformare , et suas relaliones ad quaedam dislincla capita 
reducere : quorum primum ad staiurn Ecclesiae malerialcm i 
secundum ad personam ipsius referentis ; terlium ad Clerum 
Saeculareni ; quartuin ad Clerum Rcgularem -, quintum ad Mo- 

(i) Suprad. Visit. facicnda est etiam ab illis infcriorlbus Praelalis 
turiidirtioucni quasi Episcopalcin cicrcenlibus cum lerrilorip separato ex 
Const. Bcmd. XIV. Quod Sdneta {BuUar.Tom.L ti.j pu^.tS edit.ck.^ 
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nialei ; (extum ad Seminartam ; teptimnm ad Ecclesiai , Con- 
fraiernilalet , et Loca pia ; oclavum ad popuium ; et uhitnufa 
denique referatur ad postulala , quae ab ipso refereolc Sacra* 
Congregatiobi piopouunlut. 

V 

5. L De primo rdalionit capite , pertinente ad $tatuin 
Ecclesiae matrriaUm. 

In hoc primo relatioiiis capite aequeutia eraot expooenda : 

I. Instilutio. 

II. Confinia. 

III. Privilegia , et praerogalivae Epiicopatui, ArchiepiKO* 
palai , aul Patriarchatus. 

IV. Numeruf civitatum , oppidorum , aul locorum , qui 
Episcopatui, Arcbicpiscopatui , aut Patriarcbatui subiectì suiit. 

V. Statai Cathedralii , Metropoliiauae , aut Patriaruhalii 
Ecclesiae , una cum numero Canonicorum , et aliorum servitio 
CliorJ addicioruro ; et aa ereclae fuerint Praebeudae Poeoitentia- 
ria , et Theologalis, 

VI. Status Ecclesiarum Collegiatarum, et ana cum numero 
pariter Canonicorum, et ceterorum, qui Choris earum iniersunt, 
et an io Collegiatis erecla sit Praebeuda Theologalis. 

VII. Statuì et numerus Ecclesiarum Parocbialium,necnoa 
aliarum Ecclesiarum , et Oratoriorum in Epiicopatu , Archie- 
piicopatu , aut Patriarcbatu esiitentium ; refereodo signanter , 
an Cathedralii , Metropolitana , aut Patriarcbalii. et Collegiatae 
Oratoria , nec non Parochiales, ceieraeque Ecclesiae lint sacris 
lupellectilibui instructae , et quaeoam ex eia habeant redditus , 
prò fabrica aisignatos. 

VIII. Mumerus mooasteriornm , tam virorum , quam mu- 
lierum ; exprimeodo , an aliqua ex monaiteriis virorum sint 
lubiecta luae iurisdictioni ; et an , et quae mulierum mooasteria 
libi lubiecta sin! , vel Praelatii Regularibus. 

' IX. An adsit in dioeoesi Seminarium Clericorum , quot 
Clerici in eodem alantur , an fuerit statuta taxa , et in qua 
quanlilale , et an aliqua BeneBcia fuerint eidem unita , et in 
universum quinam , et qnot sint redditus praedicti Seminarii.^ 

X. Numerus Hospitalium , Collegioruni , Coiifraterniiaium 
et aliornm locorum piorum , quae sunt in Cpiscupatu , Arcbie- 
piscoMtu , aul Patriarcbatu , et quinam sint eorura redditus. 

XI. An adiint Montes Pietatis , et quot lint , una cum 
aliii ooniirailibus ad statum maierialem Ecclesiae ipeciauiibus, 
cum adverlentia tamen , ut piena status niateri.ilis rel.itio in 
prima relatione tantum , quae fit ab Episcopo, Archiepiscopo, 
aut Palriarcba , exhibeatur ; in subsequetilibus eteiiim relalio- 
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nibuf , MlM erit , quod ipsi te referai{i primaro, nifi aliqaid 
novi pertinens ad diclura tlalttni malerialein conligisset j quod 
ret'ereus notiOcaitdum tacrae Congregationi eiitiimaret. 

5.11. De lecundo relalionii capile pertinente ad ipsum Episco- 

pum , Archiepiseopum , Primatem , et Patriarckam, 

In hoc capite esponi debebit 

I . An resideniiae praeceptum a tacrrs canonibiu , Concilio 
Tridentino, et Conttiialione Urbana praetcriptum aditnpleverit', 
et an aliquo, et quo tempore abloerit, et an ukra mensesCon- 
ciiiaret , et an cum , Tel aine Sedia Apoatolicae licentia. 

II. An, et quotici dioeceaia aibi commiasae VISITATIONEM 
expleverit. 

III. An per ae , Tel per alium Epiacopum aacras Ordina- 
lionea expleverit , et Sacramentum Couiirmationla adniiniatra- 
rerit. 

IV. An , et quotiea Synodum Dioeceaanam coegerit , et , 
ai Episcopus nulli Archiepiscopo aubìectua alt , an ad Synodum 
Provinculem ejua Archiepiscopi , quem ad traniites Trìdeutiiii 
eligere tenetur , ut eius Sjnodo Provinciali intersit , accesaerit, 
et, ai ait Archiepiacopua , an Sjuodtiiu Proviucialem habuerit, 
et quinam Suffraganeì eidem iuterl'uerint, 

V> An verbuin Dei per ae ipaum praedicaverit, et an, le- 
gitimo concurrente impedimento , vima idoneos aasumpserit ad 
huiuaraodi praedicaiionia officiuni salubriter esequendum. 

VI. An habeat depositarium poenarutn , et mulctarum pe- 
cnniarmn , et an eaedem fiierint pila uaibua applicalae. 

VII. Qnaenam taxa, et an lunocentiana in sua Cancellarla 
observetor. 

Vili. An aliqtrod habeat, quod sibi obatet circa exercitium 
Epiacopalis officii, iuriadiutiouis Ecclesiaaticae , necnon tuendae 
iibertatia , et immuiiitatis Ecclesiarum. 

IX. An aliquod pium opus peregerit prò Ecclesia, prò po- 
pulo , aut prò Clero. 

§. III. De tertio capite , ad Clerum saecularem pertinente. 

In hoc capite exponendum erit 

I. An Canonici , ceterique Choro addiuti Cathedralis, Me- 
tropolitanae, aut Patriarchalia Eccleaiae , necnon Collegialarum, 
Choro iugiler iiileraint. 

II. An , ultra Maiutiiium , Laudes-, crterasqiie alias Ilo- 
rat Canonicas , quolibet die celebrent Misaam Coiiventualeni. 

III. An quolibet die euni appliceiit prò benefactoribua. 
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IV. An Mas hobeanl Constiludonei , et eas panclualiter 
observent. 

V. An qai obiinent Praebeodam Poenileniiariara, aut Theo- 
logalein adinipleant , quae adimpleiida sunt , et qiiomodo. 

VI. All Parochi in tuis Parocbiis resideanl. 

VII. An librum Matrimonii , et Baptizatoruni , aliosque 
libros, quo« ad normaiu Ritualis Romani retinere debent , re- 
tiiieant. 

Vili. An aliqui ipsonim indigeant aliorum Sacerdoium 
ofiera . ut Sacramenta populo administrenl. 

IX. An iidem per se , vel per alios idoneos , si legilime 
impediti fuerint, diebus salteni Dominicis, et Feslis solemnibus, 
iilebes libi commissas prò sua , et earum capacitate pascant sa- 
Juiaribui verbis , docendo , quae scire omuibas necessarium est 
ad salutero , iuxta monitum Tridentini , et praecitati Concilii 
Romani. 

X. An saliem Dominici! , et aliis feslis diebus , in suii 
Parocbiis , Fidei rudimenta , et obedientiam erga Deum , et 
parentes, pueros, ceterosque hoc adiutorio indigentes, doceanti 
et an , et qui eis operam praestent in hoc opere adimpiendo , 
et an fructuose hoc opus adeo necessarium in singulis Parocbiis 
proGciat. 

XI. An singuli Parochi , celerique curam animarum exer- 
ceniei , singulis Dominicis, Festiique de praecepto , Missam 
applicent prò populo eorum curae commisso. 

XII. An , et quae praemitlanlur , aniequam quis ad Pri- 
ni.'im Torisuram , et Minores Ordines admittatur , et an Sacris 
Orilinibus initiaiidi , ante cuiuscumque Ordinis Sacri receptio- 
iiein, piis inedilatiouibus, vulgo Spiriuialibus Exercitiis, vacent 
per alii|uot dies in aliqua Domo Religiosa. 

XIII. An omnes praedicti vettes iugiier dcferant Clericales, 
et an , quoad fori privilegium, serventur disposila a Sacrosancla 
.Synodo Tridentina sess. a3 cap. 6 de reform. et a Conslitutioiie 
>anctissimi Domini Mostri Benedicti Papae XIII. ^iii eodem 
Concilio Romano emanata; 

XIV. An habeaniur Conferentiae Theologiae Moralis, seu 
Casuum conscientiae, et etiam sacrorum Rituum, et quet vicibus 
halKantur , et qui illis intersint , et quinam profecius ex illis 
liabeoiur. 

XV. Quinam sint mores Cleri saecularis, et an aliquod in 
co adsìt scandalum , qnod remedio iudigeat potentiori. 
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’J. TV. De quarto capite , ad Clerum Regularem pertinente. 

In hoc capite nponendum erit 

I. All Regulares curam animarum exercentes , qui Epi- 
sco|iali jui isdiclioiii , visitalioni , et correclioni subsuiit in iis , 
qiiae ad curam perliiicnt, et adminisiralioiiein Sacramenlorum, 
inuniii sibi cornili issum tìdeliler adimpleant, jiixta ea, quae in 
praccedenli capite dieta suoi de Parocliis saecularibiis. 

IJ. All aliqiiis Kegularis extra iiioiiaiteniim dcgal : au 
aliqui adsint in dioeeesi a suis Superionbus , sei vatis servan- 
dis , ejccli , vel abqiiis fuerit Regularis intra claustra mo- 
iiasterii degeiis , sed qui extra ea ita notorie deliquerit , ut po- 
ptilo scaudalo fuerit; et quomodo in bisce casibus in sic de- 
ìliiqiirntes animadvertit. 

III. An tua iurisdictione delegata usus sit in explenda VI- 
SITATIONE Coiiveiiluiiiii , et Granciarum inoiiaslcriorum , ni 
quibiis Religiosi non aluntur in numero a Sacris Coiistiliilioiiibus 
praefìxo -, et quiiiain siut Religiotorum mores , in dictis Conven- 
tibus, et Granciis degentium. 

IV. Denique an aliquod habeat ciim Regiilaribus oITcndi- 
ciiliim in exercitio iiirisdictionis delegatae in illis casibus , in 
quilius eadem ipsi tributa est a Sacro Concilio Trideiiiiiio, vel 
a summoium Ponlifìcum Conslitutiouibus , et signanter a Rulla. 
Clemeiitis l'apae X. quae incipit Superna. 

§. V. De quinto relationis capite ad Moniales pertinente. 

In hoc capite eiponanduin erit 

I. All Mouiales Episcopo subiectae suas servent Constitu- 
tioiies. 

li. An Clausura in earutii monasteriis inviolate cuslodiatiir. 

III. An aliqiii abusus in iisdem monasteriis irrepscriiit, qui 
consiliu , aul auxilio sacrae Congregaliouis iiidigeant. 

IV. Au, praeter ordinariuin Confessarium, alius extraordi» 
narius ab ipso bis , aut ter in anno fuerit oblatus. 

V. All dicloruin inonaslerioium redditus fideliter admini- 
strentur , et Mouialiuni dotes fuerint persolulae , et qiioiiiodo 
erugatae. 

VI. An in monasteriis Monialium, quae sunt Praelatis Re* 
gularibns subiecta , curaverit , ut Clausura dictarum Sanclinio* 
iiialiiim fuerit exacte observala ; et an contra inobedieiitcs , et 
contradictoics , per ccnsuras Ecclesiasticas, et alia iuris remedia 
processerit. 

VII. All haruni Monialium Coufessarii Regulares sive or* 
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Darii , sive extraordinariS , fuerint ab ipiA approbati, aotequam 
earuin confessioues exceperinl. 

Vili. Au, adliibitù Superioribus Regularibus, siagulis anois 
eiegerit rationem adminislrationis ab hi» , qui admini»(raruiit 
bona pertineiilia ad haec Monialium luouatteria Regularibus su- 
biecta : et an Bdeliter eorum redditu» admiiiislreiilur , et alia 
fuerint adimpleia ; quae praescribuntur in Bulla Gregorii XV. 
quae incipit JnscrulabtU. 

§. VI. De texto relationis capite pertinente ad Seminarium. 

In hoc capile exponendum erit 

I. Quot «iiit in Seminario Alurani. 

II. An in Eccleiiiastica disciplina lecie insliiuantur. 

IH. Quibusnam studiis vai^iil , et quo profeclii. 

IV. An Caihedrali , et aliis loci) Ecclesiae , diebus feslis 
inserviaut. 

V. An cum conailio doorum Caiionicorum seoiorum , a se 
eleclorum , necessaria prò recto regimine slalueril. 

VI. An illud aliquaodo VI51TET, et operuiii del, ut Con- 
slituliones adimpleaotur. 

Vìi. An statuta sii taxa ad tramile) Coticilii Tridentini , 
eademque exigatur , et an aliqui sint morosi in ejus solulioue. 

$. Vn. De teptimo capite ad Ecclesìas , Conjraternitates , 
et loca pia pertinente. 

In hoc capile exponendum erit 

I. An in Sagrisliis omnium , et siogularum Ecclesìarum 
exposiia tit tabella oncrum Missarum , et Aoniversariorum , ad 
tramiles Decretoruiu san. mem. Urbani Vili, et an eis puu- 
ctualiier satisfactum sit. 

II. An ili Coiifraternilalibus , Scholis , aliisqiie Locis pii», 
punclualiter executioni mandeuiur pia opera a lestaioribus in- 
iuucta. 

HI. An quolibet anno sibi fecerit reddi rationes ab horum 
locoruni admiiiisiraloribus. 

IV. An Moniem Pietalis, sive Cbarilalis visitaverii : et an 
idem habeat reddilus, qui superabundent susleutalioui ministro- 
rum, aliis<|ue necessariis expeiisis, et in quas causas redditus dii 
erogenlur ; et si quid exigatur ab illis , qui pecuniara, aut fru- 
meiilum , si agalur de Monte frumentario , ab eo recipiunt. 

V. Au infirmoriim Hospitalia visitaverit, reddituum rationes 
ab aduiiuistraturibus exegerit , et an infirmi) necessaria , quoad 
salulein auitnae , et corporis , in eis subiuiuistreiitur. 
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Vni. De octavo relationis eàfké ad pojmhim pertinente. 

fn hoc capile exponendum erit 

I. Quinam sint popoli more* , et an in piotale profìciat. 

II. An aliquis irrepaerit abusus , aut prava quaedain in 
eodeiii iuolueril cousuetado , quae contilio indigeant , et Sedia 
Aposlolicae adiulorio. 

5> IX. De tdlimo capile ad poUulala pertinente, 

Uliiinn loco Episcopi , Archiepiscopi , Primates , et Pa- 
triarchae , i|ui suaruiii Ecclesiaruni relatioaes ad Sacralo tran- 
siniltuul Congrega liouetn , si quae habeut postulala proponeoda 
prò siiarum regimine Eccietiarum , proponere poterum , cunt 
ciana facti , et omnium circumstauliarum espressione; et, qua- 
tenus postulata speclenl ad uegotia foreusia , expouant , an ea 
sint in aliis tribuiialibus introducla , an adsinl super iisdem a- 
liorurn iribunaliuni seuientiae , ut , omnibus mature pensatis , 
possi! Sacra Congregatio coogruum suppeditare praedictis posiu- 
lalit respoiisura. 

Et haec suni , quae opportuna visa fuerunt , ut in liac 
luslructioiie inscraulur. Quod si aliqua fueriul , quae Episco- 
pi , Archiepiscopi , Primales , et Palriarcbae [vo suarura in- 
Jigeotia Eucles^arum , alque dioecesium , addenda exisiimave- 
rinl , scialli , sibi liberum esse addere , quae ipsis addenda vi- 
(lebunlur , et ad noliliam Sacrae Coiigregationis deferre ; quae 
ex cliaritatis , et iustitiae norma per se expediet , quae poteri!, 
et riiaiora ad sumnium Pontiliceiu deferel , qui Frairibus suis 
Episcopis quanlum cum Domino licei , gratiticari semper exo* 
plabit. 

C. Card. Origus Praefeclus. 

Loco i{i Sigilli. 

P. Arclùepitc. Theodotiae Secret. 

Ex Ap/iendice ad Condì. Roman, celehratum a Benedicto 
Xm an. tji5 pag. io5 =» Romae 

Lrge edam Ldn-um XI H. de Synod. Dioec. a Cap.VI. 
usque ad finem. ( BENED. XIV, Oper. Tom. XI, pag, /fga, 
edit. cit. ) 
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Sunto del metodo preserìHo dalV Em. Card. Orsino per 
la compilazione degf inventarii de beni di tutte le Chiese^ 
e luoghi pii della Diocesi di Cesena il di 24 Febbraio 
i680y riferito ancora nelC Appendice al predetto Conc. 
Rom. celebrato sotto il suo Pontificato C anno ijaS (i). 

, §. I. Titolo dell’ Inventario. 

Iiivemario di tuli' i beni mobili e stabili, una colle rendile, 
ragioni e pesi della Chiesa di S. N. compilato il dì ... . 

5. II. Descrizione della Chiesa. 

La suddetta Chiesa è sita nella .... appresso la strada.... 
da un lato ha i beni di M. dall’altro quelli diN. Essa fu edi- 
ficata l’anno ... ( e se fu consacrata si dirb ancora da qual 
Vescovo ed in quale giorno , mese ed anno) sono nella mede- 
sima Cappelle uum. ... Altari nun>. ... ( e si diranno ancora 
i Santi , a’ quali sono dedicati ). ludi sì dichiarerà la dote as- 
segnata |H>I mantenimento di ciascuna Cappella ed Altare , non 
che per I’ acquisto de’ sacri arredi e suppellettili ; e se questa 
manca sì noteranno le persone ebe sono tenute alle suddette spe- 
se. Inoltre essendo alla Chiesa unita rabilazione pel Beneficiato, 
o Cappellano ec. di questa pure si Tara esatta descrizione indi- 
candone il sito , il numero delle stanze , e de’ mobili e suppel- 
lettili ( se mai ve ne fossero ) , per uso del medesimo. 

5. ni. Elenco di tutti gli oggetti mobili appartenenti alla Chiesa. 

Fatta la descrizione della Chiesa, si noteranno luti’ i sacri 
paramenti e suppellettili una con lutti gli altri oggetti mobili 
appartenenti alla medesima , come ad esempio le camparle , i 
confessionali, il tabernacolo, il pulpito, l’orgauo , gli scanni , 
ed altri oggetti degni di speciale menzione (a) , indicandone il 
numero , la misura , la qualità ec. 

5. IV. De’ beni stabili e rendite della Chiesa. 

Descritte le cose anzideite , si noteranno luti’ i beni stabiK 
con le rispettive rendile, i censi, i drilli, ( e se ve ne saranno ) 
anche le contribuzioni , e liinosine annuali , che per obbligo , 

(1) Il tuddetlo metodo una con le Istruzioni pc’ risitandl è rirerilo 
ancora dal nostro Autore , a cui il prrlodalo Card, ( di poi Benedillo 
XlH ) , le area date perchè le inscrisse nel suo Trattato detta Fistia 
Pastorale, 1 

(a) Si aggiungeranno altresì le Reliquie e le Immagini de’ Santi ,se 
mai ve ne saraiinu , sieno queste dipiute , aicno scniiiiir , con liilli que- 
gli altri oggetti , de' quali ti è fatto parola nel ij del Cap. Vili di 
quest o Compendio. 
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Necmità ej visite Parforali. « . . . • • P*^S\ ^ 

CAP. L Di ciò che deve farai dal Vescovo c dagli FreIaU inna»»i 

di dar principio alla vUiU Pastorale» ..>«»«»« g 

5* 1- Deir Editto , ed Istruzioni da premettersi all’ apertura <tella 

S. Visita. •••••'. • • ivi 

j. IL De’ Deputati per la sollecita cd esalta esecuzione delle an* 

zidette Istruzioni , e degli Scrutatori segreti 10 

5 . ni> Principati quesiti , sopra dei quali gli anzidetli Scrutatori 

debbono riferire al Vescovo 

CAP. 11. Delle persone, die si hanno da condurre in visita, e del- 

r o/Iicto di ciascuna. 14 

5* L Quante persone può il Vescovo seco portare nei luoghi, che 

visita. •••••••ivi 

^ j. II. de* Missionarii in Visita. l5 

j 111. Dcir oflicio de’ Convisilatori. .... « « • . T lS. 

^ 7lV. Dell* officio del Segretario, c del maestro delle cerimonie, ivi 


maestro Qi casa» 10 

5 . VI. Officio del Cancelliere, ossia Notalo della S. Visita. ... 19 

CAP. Iti. Formoli di varii decreti cd atti • clic occorrerà doversi 

distendere dal Cancelliere della S. \'isila . . 22 

5- I. Forinola del Decreto di scomunica contro coloro , che si sa- 
ranno ingmstarocntc opposti ad ammettere il Vescovo o altro 
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